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V.S. Illustrissima 3 mi fon to deter^ 
minato a riflampare la frefente IJìnizio^ 
ne Q opera per altro affai giovevole a chi- 
unque voglia purgatamente far ujodella^ 
lingua nofìra Italiana ^ egli è lengiujio^ 
che Jotto I alto di Lei Patrocinio del lui il 
Pulhlico rivederla , perfemprepiù farle 
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flaiifo . Così fnanifefìandofi amor di *oan» 
t aggio qual diligente -premura di contì- 
nuo Ella impieghi -per fornire cote fio fuo ' 
Seminario di quanto a Giovani fiiidenti 
può agevolare /’ acqiiifio del più tcrfo gii- 
jh delle lettere , dovrà eziandio ognuno 
felicijjìme riputar ad>-Jjo cotefia Città ^ e • 
Di oc e fi ^ giacché da Pa fior e sì degno fort^ 
governate . Dirò di più . Ed ^'empio J2 
luminqfo non fervirà egli forfè di vivo fii- , 
molo a Sue ce fori anche più rimoti} Chi 
farà per non imitarlo ! ^Qual continuazio- 
ne di leni dunque , quai vantaggi non do- 
vran derivarne ! A meriti cotanto fegnala- 
ti 3 a prerogative s) diììinte , ove il quaji 
commi cofiume io fecondar voleffì 3 dovrei 
qui aggi ugnere la chiarezza de* dì Lei 
Natali 3 le Cariche illufìri degli Antena- 
ti 3 ? / cofpiciio decoro di due rifpettahi- 
li fimi Prelati fuoi 3 Zio 3 e Fratello '• 
degni f mi 3 che di prefente con laude uni- j 
ve rf ale fervono ii S, Sede . Dovrei rilevare, ^ 
la fngolar di Lei prudenza ; fi indole foa- \ 
suifìma 3 la faviezza, il difnterejfe 3 Icl 1> 
.Cofianza 3 lo Zelo 3 la Carità , e tante 3 e 
tante altre Eroiche virtù, che -fi adornano , 
Additandola per quell* ottimo Vefeovo * 
dalfi Appofiolo deferitto , intrepidamen- 
te potrei . . . Mà nò . Offenderei troppo ' 
■quella profondA Crifiana Aiodefila 3 che in 

Ui 



Lei piu de ogni altro fregio rifplendc ,ln 
ojfe qui adunque della medejìma io mi taccio', 
e riflettendo nel tempo JìejJo, che per quan^ 
to ne dicejji, ne direi fempre la minor par- 
te^ mi rifiringo fola a dedicarle umilmente 
quefl' opera . Si degni V. S. Illustris- 
sima di gradirne la rìfpettofljfma offerta ^ 
e permetta ^ che tutto ^cener azione pojfa io. 
aver l^ onore di co f antemente profeffarmi 

DiV.S. Illmaa e Rnia 




Vi/iO 3 ei obbligai, Strv^, cfequicf, 
Giovanni Up.hetti . 
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PROEMIO. 

L a prefente Operetta non ha perfine 
l'introdurre i ForelUeri nelle prime 
notizie della lingua Italiana , ma bensì 
1’ aiutare ,chi ne abbia qualch'ufo , a per- 
fezionarli in quella, mediante la contezza 
delle regole , e forme di parlare , alla fua 
proprietà , pulitezza , ed eleganza fpettan- 
.ti . Le quali però da' migliori Vocabolari , 
€ Maeflri della lingua fuddatta ho io qui ra* 
colte , colla maggior brevità , copia , di- 
finzione , e chiarezza , che mi è fiata pof. 
fibile : fludiandomi fecondo le mie deboli 
forze , che per parte della materia, nulla o 
-vi ridondaffedi oziofo e fuperfluo , o vi 
•mancafledi opportuno e giovevole : ficco- 
me altresì, che quanto alla forma , il tut- 
to e fi proponefle in maniera, che riufeifie 
* facile a venir ben comprefo; e fidifiribuif- 
fecon tal ordine ; che potefle da ciafcuao 
fenza gran fatica o ritenerli in memoria , o 
venendo il bifogno , trovarli , Refta fola- 
mente", che gli ftudiofi del colto e forbito 
parlare , fe o per la poca età non hanno in. 
fino ad ora potuto , o per altre piu urgenti 
occupazioni non han tempo, nè agio di prò, 
cacciarfelo da fe fleffi , e a forza di proprio 
ftudio, non traicurino almeno di fuppllr 
tal difetto , con valerli frattanto di quella 
•qualunque fatica , da me per loro ufo , ed 
ajutointraprefa . La quale fpero che bade- 
rà fenza più , a farne lor confeguirc un , fe 
non pieno e totale , almeno aliai vantaggio, 
fo, e più che mediocre polTelTo , 

MICHAEL 


MICHAEL ANGELUS 

TAMBURINUS 

N PrapojFtui Generalis Socutaih JESU , 

C Um Librum , cui tituliis , Pratica , r Comptn» 
diefa Jlirtniont a' Prindpiauti, circa Vuf» emcn» 
àuto , ed elegante della lingua Italiana , a noQrc So* 
cietatis S>iceK]oteconfcrìptum , aliquot ejufdem So> 
cietatis Theologifecopovee|^t#8c in luccmedipof- 
fe probaverint ; facultatem facimus , ut ty pis man • 
detur t fi iisadguns pertinetita videbitur : cujus rei 
£racia has Literat manu nofira fubfcriptas > 8 < Sigillo > 
jioUro rnunUas dedimus . Romx a. Februarii 171 ii 
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PARTE PRIMA 

De’ Segnacafi 3 degli Articoli, ' 
e de* Pronomi . 

CAPO PRIMOr 

1 

. Ì)e Segtiacajì , 

2t y-^t'S HIAMO COSÌ alcune Partlcel- 
» , le, illitiiite dall’ufo comune 
f v=V/ degli nomini, contraiTepnare 
' J'* e diftingiiere i cafi del nome , 

cui li premettono. Pofeiar 
<^'Cy . clic, non avendo i nomi Ita- 

liani più che Una fola voce in tutti i ior caii $ 
non poflbno quelli palefar da fe Ibli la loro ipecìal 
diflerenzai ina fa di raeftieri a tal fine qualch’ 
eflrinfecocontraffegno, per cui poflangli uni da» 
gli altri, il Genitivi» e. g. dal Dativo, difeer^ 
Rerfi . . . ' 

2 . Quelle Particelle fouo almen tre , cioè Dì , 
A Da i ordinate a determinare o da fe fole, o 
itilienie con l’articolo i tre cafi , che han più hi» 
fogno di fpecificazione , cioè il Genitivo , il 
Dativo, e r Ablativo; e fole perciò efpreffe da* 
Grammatici nel declinare ^articolo , //, ia,. 

B Lìi: 


14 P ARTE P RTM A 
Zo : il quale non fi diverfìfica , fuorché in que- 
lli tre cafi , mediante l’aggimita de’ predetti tre 
£boni; cioè nel Genitivo j mediante l’aggiunta 
dèi fegno Di , che imito con l’articolo , il mu- 
ta in Pf/, DelAi, Dello', nel Dativo , median^ 
te raccoppiameiito col legno A , che fopraggìim- 
togli il muti in . 4 /, Aliai Allo', e nell’ Ahlati* 
vo i mediante la compoGiione col fegno Da , di 
cui, e dell’ Articolo infierae combinati fi forman 
levoc’ Dali Dalla yDd/lo . ^ 

3. Dichiaratone in tal guifa il numero, e‘l 
Utfiiio, fegùe l’avvertire alcune cole intorno 
al loro ufo, e fonie feguenti . Primieramente , 
che il fegno Di può tralafciarfi , e meglio fi tra- 
lafcia dinanzi a’Pronomi, Cui , Loro y Altrui , E 
così, in luogo dì dire , La gloria di cui y le la- 
grime di loro , Le miferie di altrui , piu elegante 
dirai. La cui gloria y Le lor lagrime y Le altrui 
miferie , il che però vuole intenderli allor fola- 
mente, quando la particella Pi è retta da qual- 
che nomefoftantivo , come negli efempj allega- 
ti . Perchè quando venifi'e retta dal verbo , co- 
me per efempio , Pi cui molto fi dolfe . Lamenta- 
ti di te y e non di loro , 0 di altrui j non potreb- 
be il fiiddetco legno ivi ometterli . 

4. Secondariamente , che innanzi ancora al 
fecondo cafo de* Pronomi, Coftui , Coftei , Co- 
liti j Colei y Cofforo y Coloro y può tralafciarfi la 
mentovata particella Di : quando non da Verbo , 
ma da nome foftantivo dipende . E così in luo- 
go di dire , A: le grid i di Coftui , di Coftei , di 
Colui, di Colei, dì Co fioro , di Coloro, potrai 
dire : Alle Coftui , Coftei , Colui, Colei , Coftoro , 
o Coloro grida . 

5. Terzo, che fi trovano efempj dell’ ifteffa 
particella Di , taciuta fimilmente dinanzi a’ 
Genitivi Lui , e Lei , , fjftenuci da altro nome , 
■ 6 . g. Il Lui yo 11 Lei merito , 'in luogo di dire « 

il 



CAPO PRIMO is 

Il merito dì Lui , o di Lei T quali eferTp) nondi- 
meno, acceia 1’ ofcurità facile ad intervenirvi, 
non fon da imìcariì fenza giufto rfoiiardo . 

6, Quarto , che pure il fegno ^-4 s’incontra ib- 
vence lafci.uo dinanzi a’ fudderti Pronomi , Cui , 

Loro . A.t^-ui , Luì y Lei , Cojfui , Cjftei » Cohii , 

Co/ei , Coftoro , Coh.ro . i.^.Cui piace y Die' Loro ^ 
Credere Aftriii yVijTf i Lui 3 o Lei 3 oCofluiirc. 
iti luogo di A Cui A Loro , Ad A ttui , A Luìis-c, 

Ma chi ama di parlar chiara, e naturale , tari 
meglio ad efprimcrlo , filvo che dinanzi a' tre 
primi cioè Cui , Loro , Altrui: che poflbno , e’i 
fecondo anche meglio , ftarne fenza . 

7. Quinto , che quando il Di nelle dette Co- 
ftrHzioni lì tace ; i Genitivi Cui , Costui y Coftei y 
Colui y Colei y Lui y Lei , Coftoro , Coloro devono 
anteporli al lor foftaiitivo ^ e, gr. La. cui beltà , Il 
coftui meritOy ìlleifavorey La coftoro per fidia is-c» 

Anzi gli Scrittori più accurati fchivano di ag- 
giungere la particella Piai Genitivo de’ comme- 
morati Pronomi , Cuìy Coftui y Lui Leiitrc.c^unn- 
do quello va dinanzi al foftantivo ; rimprovan- 
do quali trafpofizione dura, affettata , il dire , 

La di cui bontà , Le di coftui prode^^Y , li di lui vo^ 
lereisc.: e amando più tofio di tacerla, dove 
ciò non diminuifce la chiarezza del fenfoj odo- , 

^ve quella può indi ricever pregiadizio , come 
quando li tacell'e dinanzi a’ Genitivi Lui , e Lei ; 

di eljn'imerla sì , ma dopo il follautivo ; e, g. li 
v.ilore di lui , La prudenza di Lei . E’ ben vero , 
che quanto a quelli due ultimi Genitivi , l’ufo 
delle moderne Segreterie ha renduta già fami- 
gliare air orecchie , nè perciò cosi cruda ed in- 
naturale a feutirh la trafpoliziou fopradetta . « 

Laonde non bialimerei , chi talora, o per dare 
alla coflruzione luouo più numerofo , e più pie- 
no , o per altro acconcio del parlare , l’ulalie, 
dicendo e.g. Il dì lei merito , La di lui cortefix , 

li 2 8. Se* 
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rS PARTE PRIMA 
8. Sèrto y che il fepno ì>i può fottrarrt al Gé- 
BÌtivo di parecchi altri nomi . Tali fono i fignifì- 
cativi di colore , o maceria , quando loro prece- 
de il Pronome Tutto', e. g. Tuthi bianco refi ita y 
cioè dì bianco : Una Statua tutta oro , cioè et oro. 
Tale altresì il nome Dioy recto da’Iortantivi; Gra- 
fia y o Mercè . e.g. La Dio mercè ; Per la Dio gra- 
fia y o Per Dio grai^ia . E cali pure alcuni cogno' 
mi y retei nel Genitivo da’fortancivi , Straduy Ca- 
fa 3 Pia^a ; e.g. Pia^-^i Altieri , Cafa Medici ire. 

5. Settimo , che il medefìmo fogno Di fuol 
per converfo aggiugnerfì fpeife volte a Nomi j 
lenza niun hifogno y ma per mera vaghezzrl—i , 
maifi inamente quando quelli (ì unifeono con Ag- 
gettivi di Quantità 3 o Numero , come Grande , 
Piccolo y Molto 3 Poco y Troppo , Tanto 3 Dieci 3 
Mille is'c, e.g. Fanno di gran danni y in poca d’o- 
ra y Con molta di /ua gente , Mi è cojìato di fiori- 
ni ben mille , Troppa di arte riebiedefi y Si mar avi- 
gliò, che tanta di fuperbia in lui fojfe , L’iftefTo può 
farli anche co’nomi proprj , quando fi unifeono 
con aggeteiv-i di lode, o di biafimo: e.g. ^uei 
voipone di Tiberio 3 Risila pelle di Lutero y ^iiel 
•prode dì Scevola , il codardo di Ter fi te , 7 / cattivello 
di Calandrino . Se noa cl)e in quefta feconda forca 
di nomi la p.articella Di deve rtar Tempre in mez- 
zo fra ’l nome proprio , e ’l fuo aggiunto , e que* 
fto precederle . Dovcchè, quanto a’ Primi, tal- 
volta precede sì al foftantivo, sì al fuo aggiunto, 
e.g. Trovò di gran contraJIiyGJ donò di denari ajfaii 
e tal altra fi pone in mezzo, e. g. In poche di vol- 
te • Per foperchio di cibo , 

IO. Ottavo, che i prcnomi'.iaci tre fegni ufa- 
BO di adoperarli fovente Tuno in cambio dell’al- 
tro . Vedefi ciò quanto al Di , prefo ora in luogo 
di (4 , e. g Intorno di milie , Vicino diNapoliy Non 
ufito ditali fervìgi , Non mai de' miei dì ho vifio 
tal cofa • ora in luogo di Da , e-^.-Tiiir di errorcy 
'■ - Een 
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’ Ben aeconifagvato di ftrvitorì , Caftello alitato dj 
nobil gente » Di nobili parenti di/cejb , U/cir di pri- 
gione ] 'tolfefi la corona di capo , Intorniato di va- 
ghe colline , Sgombrar del cuore ogni affanno . Ve- 
dcfì pur nel fegiio^, ufaro altre volte pjr Di, e.g, 
Veftilo a bruno , Ben fornito a denari j altre ?n . 
cambio di Va , e.g Farfi pagare al Mercante . Ve» 
defi per fine in Da , adoperato elio pure » quando 
in fenfo di A » e. gr. Andar da luì j quando per 
Vi > e. p,. Tempo da pianti . 

n. Nono, che i nieddìrni poflbno anche pren» 
derfi in luogo di varie Prepofiz-'oni . Così pren» 
defi il Pifpeni volte in lu^'^o di Per, e.g. Drappi 
dì moli oro rilucenti » Fece di ciò gran fefta , Di 
, ffua volontà non vi verrebbe mai , 'In non morrai 
di mia mano , Fot ria del gran diletto morire : fpef» 
fo in luogo di Con i e, g, Pajato dì una lancia 
nel petto , Andar di buon paffh , Dar del deftro prè 
in terra ; Oli diè di quella bacchetta fui capo i 
ipeflb per In , e. g. Dì quefio mefe e nato . Di cht 
ti offefi mai ? Lo contenti di quanto chiedeva , Hom 
tornerà di quelli fez mefi. Così parimente il fegn» 
ji talor pigliafi per la Prepofiiione /«, e. g. A que* 
tempii A me:f^o il corfo , Stare a letto , Capitogli 
alle mani : talora in vece di Con , c. g. Vivere a 
riguardo , Lavorar L orto a fue mani , V ticcifc 
a tre colpi ^ Andare a capo chino y Prender la Spada 
a due mani : talora in luogo di Per : e. g. Avere a 
viale: Operare a dilettoy Riputare a vile , A mia ca- 
giona A ufo della Repttbblicaiiaìoti per InfinotC, g. 
Dal mattino a fera : talora per Secando , e, g. Vive-^ 
re a fuo fenno ; c talora per Ri Spetto a , e. g. £" po- 
co » a quel che tu meriti. Così finalmctire il Pa'k> 
troviamo adoperato o per Secondo ^ e.g. Veiìito 
da fuo pari j o per Preffo n , ev g. Viffe da cento an- 
ni » Lontano da trenta miglia . 

X 2 . Rimarebbe per ultimo il difeucere un dub» 
' -fi 3 bi® . 
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bio , che con occ.ifione di tjiiefto sì fovente ado- 
perarli le particelle fignilicative de’Cafi o in vece 
’ una in cambio dell’ altra « 
ccitarfi : cioè a dire , fe ciaf* 
in tali corruzioni ritenga la 
naturai fiia virtù , di determinare al proprio fuo 
calo il nome , che le l'cgue d* appreflo : o pure ^ 
lafciaiido dielTerepcr allora quel fegno» che mai* 
terialmente c , fi muti virtualmente nel legno , in 
luogo di cui viene adoperata , nè ad altro cafo $ 
che ai proprio di quello , determini il nome : e 
( per dirlo in termini anche più chiari ) fe feni- 
pre, ed in qualfifia coflriizione debba tenerh per 
genitivo il nome , cui precede la particella Ì)i : 
iempre per dativo quel , che viene dopo la parti- 
cella : A : e Tempre per ablativo quel , che in-- 
nanzi di fe ha la particella Pa : ovvero fpefle vol- 
ate j come negli efempj di fopra apportati , il no- 
me t cui precede il (ègno proprio di quello > o 
quel cafo particolare, e.g. del genitivo , polla , 
e debba averli per altro cafo diverfo, e. g, per da- 
tivo, o ablativo. 

1 3. Ma il dubbio fudetto, per elTere in mate- 
ria totalmente arbitraria , e di mero vocabolo , 
nè può da veruno cpn autorità di legittimo giu- 
dice irrefragabilmente deciderli, nè in qualunque 
maniera fi decidelfe, riufeirebbe di verun pregiu- 
dizio , o vantaggio all’ufo della lingua nollrale . 

I cui cali , ficcome tutti fi efprimono con una fo- 
la, cmedelima voce; così manifella mente appa- 
rifee 1 che quanto al regolatamente ufargli , non 
c di ninna importanza , con qual nome fi chiami- 
no . Mentre alla line non con altre lettere , nè con 
altro accento devono fcriverfi » e proferirli da 
chi gli tiene per genitivi ; che da chi per dativi , 
o ablativi . Laonde potrei io contentarmi di ave- 
re così foto accennato in tal punto , con lafc-iar-' 
ue del rello tutto intero l’efame , e ladiffinizio-. 

ne. 


di pre^ofizioni , o l 
può qui facilmente e 
cuna di elle eziandio 
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ne » a chiunque altro di cotali fpeculacive nii« 
nucczze fìa vago . 

1 4. Nondimeno , per foddisf.izione , e quie- 
te di alcuni intelletti , a cui la natqral voglia di 
accertarfi in qualunque materia rende infoft’ribile 
ógni folpetione, e dubbiezza ; affermo , poterli 
con grande , anzi maggior probabilità foflcnere, 
che le raccordate particelle , Di , A t Da , ogni 
volta fan 1’ uiHzio di fegni , determinano il no- 
me feguente al cafo lor proprio, cioè la prima 
al, Genitivo, la feconda al Dativo, la terza ah’A- 
blativo: e conleguentemente,chc fe ad un meielì-' 
mo nome poffon premetterli , falvo tutto il redo 
della Collruzione , e 1 ’ altro del Dativo , o dell* 
Ablativo , come in quello efempio , Partir di 
Verona, i o Partir da Verona f ed in quell’ altro , 
Farj 7 pagare al Mercante , o dal Mercante ; quel 
nome, fecondo la diverCtì de’ fegni antipolligli» 
ora vai per un cafo , e' or per un altro ; va- 
le per Genitivo verbi gratia il nome Verona , 
quando fi dice , Partir di (niella , e per Ablativo , 
quando fi dice , Partir da quella : ficcome altresì 
per Dativo il nome Mercante nella prima collru- 
zione fopraddetta , cioè Far/t pagare a lui ; e per 
Ablativo nella feconda, cioè Far/t pagare da lui » 
La qual regola non nien vale, per quando alcuno 
di cotali fegni fi adopera in cambio di Prepofi/ io- 
ne, che richiegga altro cafo diverfo : come quan- 
do diciamo , Era veftito da fuo Pari , cioè Secondo 
, fuo Pari : dove il nome Pari , mediante la parti- 
cella Da i viene determinato ad eflere Ablativo ; 
benché , quando fe gli antepone efpreffamente la 
Prepofizione Secondo , ivi fignificaca , ed incefa , 
palli per Accufativo . ' ' 

1$. La ragion poi, che a quella parte piò 
m’inchina , fi è , perchè nè verun inconveniente 
in effa ritrovo ; e , fe per contrarlo dalla fola in- 
irinfeca efigania dellenfo pig;liar fi dovelle il de- 
ter- 
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«crm illativo, de’ Cafi ( oltre 1’ clTere uni tal cfi*- 
gen/a difficile a fpiegarfi in particolare , an/i fit- 
tizia , nè altrove , cHe nell' immaginazione de’ 
fooi ibfl^iiirori , fondata ( feguircbbe da ciò , che 

1 fegni grammaticali de’ cali non aveflèr niuii_» 
ufo , ma fi fodero ftcltamcnce, e contro a! lor fi- 
ne nella nofira favella introdotti ; come fegni , 
non aventi virtù di fignificarc , incerti , fallaci , 
nè più propri ^^1 cafo, per cui denotare fono ift:- 
tuiti i che di qualunque altro , a cui , benché nul- 
la fecondo la loro iflituzione appartengano, fi 
Vedrebbero nulladimeno in molte coftruzioni fer- 
vire . Anzi rincertezza e indeterminazione me- 
defima p afferebbe a diffonderli , quali ma! conta- 
giofo, ancor negli articoli : i quali non altron- 
de , che dall'unióne co’fegni hanno l’efl'ere , e_j 

’l denotare anzi un cafo , che l’altro . E co- 
eì per cagiond’cfempio,fe in quella collruzione, 
Vfdr di Città , il nome Città doveffe a cagion del 
lenfo elTere Ablativo , nientedimeno che fe gli 
precedefle la particella Da * rifielTo fi verifiche- 
rebbe, ove pure aggiungelfirao in quella Collru- 
5tione l’Articolo, dicendo, Ufdr della Città ; cioè 

2 dire , che ivi ancora quel nome , in riguardo 
delfenfo'^ dovefle eflere Ablativo, nientemeno 
che ove gli precede l’articolo come quan- 
do fi dice , U/cir dalla Città . tffetto ftranilfimo > 
ne giammai in Grammatica udito , Mentre dal 
Juo prcfuppollo verrebbe necelTariamente a infe- 
rirli una di quelle due confeguenze , cioè a dire, 
che 1 articolo De//a o inntaffe ivi natura , palTando 
daireffere»-<jude per ifiituzione fua è , Geniti- 
.vo , ad clfere Ablativo , cioè un cafo da lui eflen- 
zialniente diverlò j ovvero , fegnitando ad efier 
Genitivo , reggeffe , con aperta , ed enorme^ 
Iconcordanza, l’Ablativo del nome loggiuncooli , 

i6. Ncll’affermar tuttavia, che il difiintivo 
de cali potea fempre , ed in qualfifia coftru- 
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zione pigli.ufi dalle paiticd/e per tal £ne infli- 
tulte^ ficchè cialciiii nome , precedendogli !a_» 
particella Di, p«naflb per Genitivo , preceden- 
dogli A , per Dativo, e precedendogli Dd ,per 
yibblativo: ag^iiiniì , doverli ciò ii:tendcre,quan- 
do le particelle fopraddetce fanno in realtà , e_> 
formalmente l’ufHcio lor proprio di Scgnacafì . 
Perche liimo, che in molte coilriizioni lì adope- 
rino per altro ufo, e fine diverfo ; cioè o per 
mera empitura , come quando il Di lì premet- 
te a verbo infinito, che non vaglia per Gerundio, 
c.g. Ardìj'co ai dir g 3 Spft o di vedere o per tfi- 
geuza particolare di alcun Verbo , come quando 
\'A , e M Dd precedono a qualche fomigliance_» 

* infinito , e. g. Si pofe a federe , Non h.iì d.i curarti 
di ciò j o in forza di Avverbio , come quando il 
medelìmo Dd, innanzi a qualche nome, lignifi- 
ca Pr e foche 3 o ^to/i , v. g. Gti aiuti 3 cke regnò 
furon dati tuta * 




vi- 
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CAPO seconIdo. 

Deg/i ArthoU . 

17* Uefli nella lingua Ttallana fon tre_j t 
V } due Maicliili > cioè //, e /ij , ed un' 
femminile» cioè /a : e s'iiifiettoao nella forma 
feguente : 

De/ , De//<2 » t)eIlo . 

J yi //(2 , Allo . 
i/» i <2 , Lo i 
Da/ , Da//a , Da//a . 

» o meglio 7, le. Gli. 

De//f i o Dei, o meglio De’, "Delle y Degli . 
Alli , o >1/ , o meglio , Alle , ^^/i . 

Xi , o meglio /, Le , (3/i . 

Da//Ì , o Dui , o meglio Da’ , Da//e , Dagli'., 
i8. Dove fi feorge l’ articolo d* alcuni cali, 
cioè del Retto , e deU’Accufativo , -effer fempli- 
Ce, nel Numero fingolare 11 y la y lo y e nel 
plurale Xi , o7, /e, gli • quello poi degli altri 
tre cali ei'ler compoflo , in quanto rilulta dall’ti- 
hione dc'Scgnacafi , Di, Ayt Da con fascicolo 
femplice . Non elTendo altro il Genitivo De/, 
del/a y dello , che fe fi dicellc Di i/, di la , di lo ; 
nè altro fi Dativo Al y alla , alloy che fe dicef- 
fimo All y a /a, a lo nè altro TAblativo Da/, 
dalla , dallo , che quali un dire Da i/, da la , da 
lo: talmente però , che il fegno Di muta-lem» 
pre 3 nel comporli, la lua vocale ultima in £ : e 
Particolo femplice o perde la liia prima lettera , 
ile quella fia 7, o la raddoppia , fe Ila X . 

1 1 - Non per quello tuttavia , che il parlare I- 
taliano ha due articoli ma<chili ; libero è il pre- 
mettergli indifferentemente l’uno , e l’altro ad o» 
gni nome non feminile : ma il fecondo , cioè Lo , 
Dello , isre. in fingolare , e G i , Deg i , </re. in 
plurale , allor folo può , e deve ulatfi , quando 

pre-. 
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precede ini ined iata mente a 'vocaboli , che co m in- 
ciano o per vocale , o per Scon altra conlotianre 
a lato , e. g. Lo , Dello , Allo 3 Dallo Ingegno , Gllj 
Degli isre. Ingegni : lo fiudìo , Dello fìudio isfc, 
G.i Jf lidi. Degli {ludi il primo poi , cioè 11 nel 

/ingoiare . e Vi , o 1 nel plurale , con gli obbli- 
i ^ui fuoi proprj , dinanzi a qualunque altra iorea 
; di vocaboli , e. g. 7/ , Delire. Cielo, Li , Dellì , 
1 o Dei , o De' isc. Cieli . T alvolta però , cioè do- 
i po la prepofizione Per , può ulaifi nel numero fin- 
I golare 1’ articolo D> , eziandio dinanzi a parole , 
i 'che non comincin per vocale , o per S accompa> 
[ gnata dì altra confonantc , c. g. Perlo f affato. Per 
! lo braccio : con tuttoché fìa lecito anche ivi di a- 
I doperare l’ articolo U , dicendo , Per il paffato , 
Siccome al contrario , quando le parole , che co- 
j minclanper vocale , o per S accompagnata d’al- 
! tra Conlonante , hanno nella feconda hllaba Gli , 
• _c. g. Scoglio , Aglio fise, par ibeglio ( e lo prefc 
I crìve il Rufcelli nel quinto libro de’luoi Coni- 
jiientarj ) ufar dinanzi ad efl'e nel plurale , in ri- 
; guardo del mal fuo , che altrimente feguirebbe , 
i il primo articolo : nè dire Gli , Degli, Agli, Da*' 
1 gii. Scogli i ma Li , oJ fcogii. De Ili , o Dei, o 
i De' /cogli . £ così pure, ove occorra precedere a 
tali voci 1’ accufativo plurale del Pronome Egli , 
I in luogo di dire e. g. C.i Spoglio , dir piuttofto Lì 
' . Sv^g^ io . Avvi hnalmentc dc'nomi malchili, che 
nel plurale defidèrano almeno per maggior ele- 
ganza il fecondo articolo , benché nelfingolore fi 
tifino più comunemente col primo . Tali lon quel- 
li , che cominciali per Z , e. g. Il Zoppo , Del Zop- 
po , Gli Zoppi, Degli Zoppi . E tale altresì il no- 
me Dio , e. g . 7/ Dio'vero , Del Dio vero is c. Oli , 
Degli 3 ÌSC. Dii , o Dei faifi , , 

20 . Gli articoli Lo , La, Gii , Le gittnn via P 
ultima lor vocale , ove per 1’ iùciTa incominci la 
parola feguentc > e. g. V oro , L'amicizia , Gl' in- 

gan- 


Digitized by Google 


f 


*4 ^PARTEl>RrMA. 

^ primi fogliono far 1* 

i eOo innanzi ad ogni paiola , che cominci per 
diverfa > c. 9 . L' InteUtUo , 
■l Onesta ; nia non così gli altri due . Petvhè il ier- 
zo » cioè 0/t , ritien Tempre in tal concorrenza 
wn diverfà Vocale il Aio /, e. g. (?/;, Angeli^ 
uegli errori', t riiltimo , cioè Xe, può ugualmen- 
te bene in tal cafo o ritenere, o lafciare il fuo 
e* Le armi , V imprefe • 

2 L- Quando all’ articolo Angolare i/ precedo- 

no-le particelle ,0 ,E ,Se , ,Che y Chi , Tra , 
rfon , Per ; podono elegantemente accoppiare con 
elio m una medeiìma voce, togliendogli però la 
lua vocale J , e 1' ultime due , cioè Non , e Ptr , 
lalciando di piu riiltima lor confonante ; e. 9 . la 
terra y e' l mare ; 1/ piano , e'I monte , Se'l Tevere 
?noìi . he / Indoy ne 1 Gange : Auoi che' ìveccato . 
eleggerei la morte: A chi V ben piace ; Tra V fanno ; 
Piango la fuafventuray no '1 mio danno ; Pel quale 
effetto . Anzi alcune di diè, cioè Tra , E y Per 
poiloiio , e lorliono formare una voce anche col 
p urale ly aflorbendolo per così dire tutto intero 
dentro di le ,me la/ciandone altro indizio , che la 
nota dell Apofirofo, e. g. Tra Nemici : L’erhe y 
e fiori : campi ; in luogo di dire Ira i Nemici ; 

i. erbe y e i fiori ; Per i campi . 

22 . Ove poi gli precedono le PrepoAztoni 

nenìngolarc con dJb lui 
onco della Aia vocale / , e gittando via la fecon- 
} Cloe Con , il luo JV, un iAeflà voce . e. o. Sul 
”iontey Co. Padre z non dfendo folito 'dirlf. Su 
Il , Con il. Ma , quanto al Aio plurale /, e' libe- 
ro 1 tifar qiicflc due PrcpoAzioni o unite in ima 
0 a voce con eflo, e.gr. Sui monti. Coi nemici : o 
lep.trarene, c.g. Su i monti. Co i Nemici . Benché 
megjio di amendue i Aidetti modi lì.-i rimirlc tal- 

Sm,'/l Vic-llo fi e!prin,,i,'e non 

>mualiiic„ic , per meno dell' jipoftiofo . <ecjn. 

deche 
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docile abbiara detto poterli fare , quando fi ac- 
eoppian con cflb le particelle Tra, E, Per, c, 
g. Sa/ir /il monti , A^uffUr/i co' Nemici . Nè fo- 
lamentc con rAitIcolo plurare 1 , ma con tut- 
ti anche gli altri articoli l’cniplici, cioè Lo, La , 
Xe, Li , e Gli , poflbno le Prcpofizioni foprad- 
dette Su, e Con andare o unite, o difgiuntc . 

Se non che, nell’ unirli con loro, radoppia- 
vo la conlonante L di quelli , che per elFa co- 
minciano, cioè de’ primi quattro : e la fecon- 
da di elTe , cioè Con, gitta via il fuo N fina- 
le, e. g. Su/lo fpiedo , Sull' empireo , Sulla riva, 
del /urne , Suli' cradi Vefpro , SuUi monti. Su- 
gli /canni. Sulle /piagge , SulP erbe. Collo /pi- 
rito , Coir andar del tempo , Colla mano , Coll' 
armata , Colli Eìaminghi , Colle Mu/e ,. Colle 
ivgiuìie. Cogli flromenti , Cogli occhi . Ninna 
delle quali mutazioni fegue, quando fi adopraii 
difgiunte , ma ciafeuna parte fi rimane , qual 
da Te è : e. g. Su lo /piedo , Su /’ empireo , Su la. 
riva. Su r ora. Su lì monti. Su li /canni. Su. 
le /piagge , Su l' erbe , Con lo/phìto , Con l' an- 
d.ir de/ tempo , Con la mano , Con l'armata , Con 
li Fiaminghi , Con le mu/e , Con le ingiurie , Con 
gli /ir omenti , Con gli occhi , Del redo, dove sì 
quede due , sì le altre nove particelle annovera- 
te più avanti fuonin meglio , compode con gli 
articoli, con cui è libero l’apcoppiarle in una 
voce ; e dove meglio , da elfi difoiunte , tocca 
al buon giudizio > c orecchio di ciafeuno il de- 
terminarlo . 

2 3, Reda la prepofizione In , la quale , 'al- 
meno in profa , non va mai feompagnaca dagli 
articoli , che le vengono appreflb , ma , a guift 
de' Segnacali, fa' con elfi una voce, non lenza 
però qualche mutazione , per parte c fiia , e lo- 
ro . Perchè effa fi muta in Ne : e quanto agli ar- ^ 
ticoli vi fa tutte quelle alterazioni ,< che feguono 

C ne’ me- 
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ne’ medefiaiì dall’ iinirfì co’ Segnacafi ; Di , A$ 
e Da ; quali fono il raddoppiarli la Confonante L 
in quelli , che per ella cominciano : il togli erfi la 
Vocale 7 dall’ Articolo 1 / : e’I cambiarli in apo- 
jftrofo ( benché quello ultimo non neceffariamen- 
te , ma per fola maggior clegaiua ) 1’ articolo 
plurale, /, e.g.Ne/, Nella y Nello y Nelli yO 
Nei yO meglio Ne ’ , Nella , Negli .Dilli , alme- 
no in Profa . Perchè i Poeti Ij prcndon libertà 
^i feompagnar la detta prepofizione , fuorché 
dall’Articolo Jl - ritenendola con tutto ciò anche 
allora tramutata in Ne , ma fenza raddoppia. 
jTiento veruno di lettere negli articoli , che le 
vengono appreflTo . e. g. Nel , Ne la y Ne lo , Ne 
li y Ne i y Ne le y Ne gli . La qual libertà ulano 
i mcdelimi , quando anche gli Articoli feguono 
alle particelle lignificative de’ Cali , dilunen- 
doli neH’iftcflo modo da quelle : c.g. Del , De la , 
De le y De li , De i y De le > De gli , Al y Ala y 
Alo y A liy A i y A le y gli : Dii , Da la , 
Da lo y Dall y Da i y Da le y Da gli . 

24. Deve ancor qui làperli,chei Cafi , aventi . 
Legno proprio, cioè il Genitivo, Dativo,e Ablati- 
vo,non li ufano mai fenza quello, o femplice e da 
Le folo , o comppfto in una voce coll’articolo : 
eccettuatine folamente i Genitivi , c i Dativi ^ 
di cui nel capo antecedente lì fon recati gli efem- 
pi; liccome pure i Dativi , Mi, Ji, Si y Vi , 
Ci, Gli, Le, a’ quali non precede mai nè fe- 

f no , nè articolo . Vi ha , chi n’eccettua anche 
Ablativo, quando vien preceduto dalla Prepo* 
irzionc . Ma la detta eccezione non altrove 
mio creder li fonda , fe non in un fallo prefnjv- 
pofto , che la prepolizione fiiddetta fia appreflb * 
di noi , come e apprellb i Latini > propria delL* 
Ablativo , e però di tal cafo debba riputarli ogni 
nome da lei preceduto . Prefuppofto , dilli, fal- 
ib » Perche » ficcome non Q. dicQuo 9 nè polTona 

dirli 
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dlrfi nella noftra lingua prepofizioni proprie del 
Genitivo , e del Dativo , fe non qiie le , che ri- 
chieggono dopo fe i fegniproprj di tali cali, cioè 
P/j e A, o lemplici e da fe foli , o con l’artico. 
Io in una voce accoppiati j c. g. Fuor dì vii, o 
Fuor della, via : Vicino a ca/u , o Vicino alla caja > 
così ftirao , che nè pur proprie dell’Ablativo pof- 
fan dìrvifi , falvo folanience quelle, che richieg- 
gono il fegno di lui proprio, cioè Da, e. g. io«- 
tana da terrà , Lungi dal mare \ e confcgiiente- 
inente che ogni prepofizidne ,* la quale non ri- 
chiegga , nè ammetta dopo fe veruno de’ tre Se- 
gnacafì , Dì, A, Da, come per efempio la 
prepofizione C’(?n , Sen\aÌ!rc. , avvegnaché uell’ 
Idioma Latino paffi per propria dell’Ablativo ; 
nella noara lingua non ad altro cafo , che all'Ac- 
cufativo , appartiene . Quanto poi agli altri tre 
enfi , Retto , Accufativo, e Vocativo , ficco- 
nie da fe ftcllì , e mediante il fenfo della Coftru- 
•zione fi palefano per quel li che fono •, così niuno 
de’ predetti dillintivi univerfalmente richieggo- 
no . Maffimamente che il Vocativo , oltre l’àvc. 
re il fegno fuo proprio, cioè 0 , può anche in 
mancanza di quello baftevolmente difeernerfi fe 
venga feparato dal redo della Coftruzione , o per 
mezzo di una virgola, quando le dà principio» 
e. g. MìferìcordìofiJjimo Dìo , perdonaci le noftre 
colpe j o per mezzo di due , che , in guifa di pa- 
rentelì dall’ una , e dall’altra parte lo chiudano , 
quando da dentro al fenfo , e. g. Dacci , Signa» 
re , i'ajuto dèlia tua Gra^^ia. , 

CAPO TERZO. 

'X>ove dehhano , e dove pojfano efprimerfi , 0 
' • cer/ì gli Artìcoli. 

25. X TUole ora vederli, quali nomi o ri- 
\l chìeggano , o ricufm l’ Articolo , o fie- 
C a no 
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no indifferenti ad ammetterlo , e ftarnc Tenià . 
Non già per intento che io abbia di darne piena j 
e certa notizia : mentre ciò farebbe un non finir 
mai ; nè dopo di averne riempiti più fogli , al- 
tro avrei fatto, che imbrogliare raefteffo, e 
il Lettore con la moltiplicità delle regole, e 
delle loro eccezioni : ma per ridurre ad alcu- 
ni pochi capi quel , che di più univerfalc in uha 
sìlvariata, e minuta materia ho potuto offer- 
vafe . Tanto più che l’ufo del parlare , e il 
buon giudizio di 'chi parla, vale quipiùd'ogni 
regola . 

■2.6. Cominciando dunque da’ nomi , che non 
mai , nè in veruno de’ lor cali ammetton l’Arti- 
colo; dico, quelli effere primieramente i Pro. 
nomi fuftantivi , Coftiùy Colui y Chi y Chìun~ 
que ì ^eftiy ^egli y Ognuno y Alcuno y fìe_(fu~ 
110 y isc.z.X Pronomi Neutri : ^eflo , e quel- 
lo y e. g. Poco dì quejìo mi cale . 'Rifletti a quel che 
s'è detto , j. I Nomi , che feguono immediata- 
inente a’Pronomi aggettivi, Uno , Hejfuno , 
Alcuno y ^leftoy "^ello , Qualunque . Il che 
vale , quando ancora tal'uno de’meutovati pro- 
nomi fol tacitamente fi racchiuda , e intenda nel 
fcnlb : e. g. Non affati citta , che non efpugnajfe , 
cioè nejfuna citta . Se di udir ciò /enti vaghejf^a , 
cioè qualche vaghett^ . 4 . 1 Nomi , che vengo- 
no immediatamente dopo gli Aggettivi, Tale y 
^fuale y e Simile : c. g. Molti di tali uomini . A 
quali fluii fofle piu atto . A ftenerfi da fomìglianti 
faccende , Dilli , che immediatamente lor feguo» 
no . Imperocché frapponendovifi in mezzo alcun 
Verbo , prendon l’articolo : e. g, fu t educa- 

zione di eiafeuno , tali effer pur foglìono i fuoì co- 
fiumi . 5.1 Nomi propri p^rlbne , e Città , 
c il nome Dìo, quando (la pel vero, e unico : 
purché non abbiano avanti , o dietro qualche ag- 
gettivo, nè fi ad oprino nel numero plurale , per- 
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CAPO TERZO. 35> 
thè allora ricevon Tarticolo: e.g.7/ Dio vero, L'aF^ 
tìjjimo Dio , ì Ce furi , egli Aìejpxnàri , il Divino 
Plutone , il Cicerone Crijìiano , La/icperba Car~ 
lagine : ficcome per «lo comune pur Thanno cer- 
ti nomi famofi di petfone , e. g. li Tamerìano g 
Lo Scanderhergo : e quelli di alcune poche Cit-, 
tà, e. g. li Cairo, LaRecceila, La Mirandoia „ 
LaBaftìa, <Urc. 

27, Quindi trapalando a’Nomi , che Tempre * 
ed in ogni cafo voglion l’Articolo , dico , quelli 
efl'er per prima i Nomi proprj de’Marì , de’Fiu- 
mi , e de’ Monti , o preceda loro, l’appellativo s 
e. g. li Jìume Ni:o , li mar Tirreno , li moni» 
.Bina-, o* anche lenza tal precedenza, c.g. Il 
Tevere , V Adriatico, llVefuvìo . E’ ben vero ^ 
che i nomi di alcuni monti , comePt/w, Ojfa» 
e Ida , quando lì ufano-fenza l’Appellativo , ri ■ 
cufan l’Articolo, e. g, Sovrappor Pe/io a Offa» 
Co.'fe Dittamo in Uà , 2. 1 nomi di Patria, o 
Nazione, o Famìglia , eCafata, quando fono 
follantivi, e.g. 1 Greci , Gli Ateniefi, 1 Romani» 
J Bentivogli , Gli Or fini , Lo Spinola, Il Gom^ga» 
li Contarmi . Perche , effendo Aggettivi , lì ufan 
fenza articolo , e. g Ambrogio Spinola ; Virgili» 
fu Mantovano : Vi concorfero uomini d* ogni na~ 
‘Itone Italiani, Spagnuoli, Francef , Tedefcbr» 
3. 1 Nomi Appellativi , quando li prendono pec 
tdtto il genere , o per tutta la lor quantità , e. g* 
1 Cieli , Gli Elementi , La terra, V Aria , 1 Cavala 
li. Le Piante, Le Gemme, 1 Diamanti. 4. U 
Pronome Relativo, .^^lè, corrifpondente al 
Latino ^ui , ^ue , ^tod . Onde fallo farebbe 
il dire , Iddio, quale io amo /opra tutte le co/e i 
dlovendoh a quello Pronome in ogni genere , nu- 
jtiero, e cafo l’Articolo . 5.1 Nomi Iftejfo , c 
Medefimo , o preli da fe neutralmente , e. g. i i- 
Jìejffb accade-, o prepofti quali aggettivi ad altro 
a e» g« T^eii'ifefa manierti i ptirchè non li 
C 2 
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aggiunga loro il Pronome Uno : giacche con 
fo perdon l’Articolo , c. g. Di uniftejfa maniera . 

28. Quanto poi a quelli , che pofl^ono avere , 
e non aver l’Articolo, o in alcune Coflruzioni 
l’hanno, e in altre ne ftanno fenza, vengono in 
primo luogo i Nomi proprj di Regni , e Previo* 
eie, indifferenti a lafciarlo , ed a prenderlo : e. 
g- Se Africa fìanfe, Italia non ri fé : Un angolo di 
Sfaglia'. Pa/sò' per Francia . Dove potrebbe u- 
gualmente dirli , i' Africa , i’ Italia , della Spa* 
gna , Per la Francia . Alcuni pochi però , co- 
me Il Laifo , Il Peloponnefo , La Morea , La Ci- 
tta ^ fempre l’elìggono . 2. 1 nomi proprj d’Ifole, 
alcuni de’quali , in guifa delle Città , Tempre il 
rifiutano , come , Malta , Ciprit Candia is c. altri 
afomiglianzade’Regni, e delle Provincie, pollo- 
ne averlo, o non averlo,come Inghilterra^ òi:ilia , 
Sardegna altri fempre il vogliono , come il 
Giappone t L' Elèa , il Zaiite , e quelli che fi di- 
cono Iole in plurale , come Le Molucche , le Ba- 
leari y Le Filippine, Le Mariane, Le Cieladiis c, 
3- Il pronome CÀe neutro, folito di efi'erne, o 
non clferne preceduto : e. g. Gli perdonò , che fu 
eofa fugo lare . Di che tar^ fi accorfe . A che gli 
fu rifpofto . Da che //raccoglie . In tutte le quali 
Coftruzioni potrebbe aggiungerfi , c più comu- 
nemente fi aggiunge l'Articolo . Quando però vi 
ha interrogazione , ne vien fempre efclufo, e.g. 
luche ti offefiì Di che ti lamenti \ 4. Il Pronome 
loro, quando preceda al fuftantivo : e.g- Divi- 
ni erano lor portamenti , o I lor portamenti . Dove 
Far navi lafciate aveano , o Le lor navi . 5 . 1 Pro- 
nomi poflellìvi , Mio , Tuo , Suo , Nofro , Voftro , 
quando per clTl vanno innanzi al fuftantivo ; c. g. 
Ho menato mia vita in molte mi ferie , Pctffancome 
fumo vojfre grandlet^t^e ; in luogo di dire , come 
'pur fuol dirli , c più comunemente , La mia xnta , 
le voftre grandei^\e , 6, Il DOmeTuCtO, figrii.fi- 
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.CAPO TERZO. 3r 
cante Ogni coja , che può lempre averlo , o eC- 
ierne privo : e. g. Tutto : Iddio vede. Tutto . 
Con/iipevo/e di Tutto : o 1 / Tutto , Del tutto . 7. Il 
nome Vero neutro j che ha l'iftcfTa indifFcren^ 
za , benché fol neH’Acculacivo , q^nel Retto, e. 
g. Vero è : Diceva Véro , Il Vero : perchè negli 
altri cab richiede l’Articolo ; e. g. Apporrai Ve- 
. ro : Confaptvoie del Vero , 8.1 nomi di nume- 
ro, Lome/ei., otto 1 dieci Ùt c. precedenti a. fo« 
ft.nitivo i quali , ove lenza ninna determina- 
zione lì prendano , rilìutan l’Articolo, e. g.G/i 
donò mille Jiorìni . Tino feudo equivale a dieci Giu- 
li \ ma, prelì determinatamente per alcuni in 
particolare, il richieggono ; e. g. I mille feudi t 
che ho da voi ricevuti , mi obbligano alla vojira cor- 
tefia . f. quella determinazione par che fi trovi , 
qu.ando diciamo : Le nove Mufe , I fette Savi di 
Gi eciiy is-c. in quanto quelli numeri non arbi- 
trariamente , ma per proprietà convengono a’ 
lor foflahtivi , come fe dicelFe , Le mufe , che 
fon nove 1 favi di Grecia , che fon fette . p. Si- 
milmente i Numerali di ordine , Primo t Secon- 
do , Ten^o , is'c. e. g. Romolo fu il primo de' Ro- 
mani , o Primo Re de' Romani . Quando però 
ìnon han niun lollantivo efpreflò# che lor prece- 
da , vogliono quali fempte 1’ articolo , e. g. Il 
Terreo Cielo , Dal p/imo fino alt ultimo , Siccome 
per contrario , quando lì loggiungono j^ì nome 
principale , in qualità d.i foUautivi continuati ; 
iifano fempre dì lalciarlo j c. g. Ne' tempi di. A'h- 
ma i fecondo Re di Roma . Da Romolo , primo Re 
de' Romani fino a Tarquinia . io. I notili di quan- 
' tità , come Tanto , ^Mnto , Molto , Poco , Gran- . 
de , Molti , Pochi , Grandi , Troppi , Afiai , che 
-per lo più llanfenz’ articolo , c. g. Gran gente vi 
mor'i : molte navi fi affondarono , poche ginn fero al 
.jiorto . Ma Ipeflo anche il richieggono Ipezialme- 
ce > quando, noa fono accideutaii all’azione del 
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Verbo > ma qiicfta dipende da elfi , quafi da fui 
propria. cagione; s.g.Le mo/te piogge aveun rendic- 
laimpraiìc bìl Iq^rada : il quarettetco fi vede el- 
ler provenuto dalle piogge, in quanto furon mol- 
te i ficcome pur l’cliggono , quando s’ aggiunge 
'loro qualche fpezial deccriifinazione di fenfo, e. 
g. piando mi ricordo^dei/e molte mìferìe , che ho 
ivìjbfferto . 1 i.I nomi aggettivi di comparazio- 
ne , i quali, fe quefta fia univerfale, e voglia 
piu Ipecialmente efprimcrfene runivetfalita , ri- 
chieggono l’articolo , e. g. Fu il maggior , o ?/ 
piu ricco fra tutti i Re , o fra i Re, o de' Re, o di 
tutt'iRe\ ma fenza tali condizioni , il rifiuta- 
no , e. g. Fu piu ricco f a magiare di mohijftmi 
Re , o di tutt' i Re 3 o di quaìfifia Re yO che qual- 
fifa Re . 1 2. I fuftantivi preceduti dal Pronome 
Tutto aggettivo , i quali , come per lo più vo- 
glion l’articolo , e. g. Tutto il Mare j Tutti i Sol- 
dati ; fpeflb tuttavia pollono , e talora anche deb- 
bono ellerne privi : c.o.Tutta fua vita'. Tutto 
dì . Parti con tutta fretta : In tutt' altra guifa. . 

29. E quefte fon le regole , comuni a qualun- 
que fia forte di cali , che da’ nomi , rimirati fe- 
conda fe fteflì , ed il lor fetìfo, ho potuto cava- 
re . Alle quali , non già per loro eccezioni, ma 
o per fupplir quei di più , a che non fi fiendono j 
o per ifpiegar meglio , e più in particolare quel , 
che vi folle di men chiaro j piacemi foggiungcr- 
ne alcune altre , proprie di quelli , o que’ cali 
particolari : cominciando dal Retto , e confi- 
derandolo , fecondo che co’Verbi or Attivi , ed 
or Neutri fi accorda : Quando dunque il Retto 
follien verbi Attivi , fuol richiedere , univerfal- 
niente parlando l’Articolo : e. g. / nemici Tàc- 
cheggiarono la campagna . Se ne eccettuano, ol- 
tre i nomi pertinenti alle regole generali , che lì 
fono di lopra in contrario apportate , alcuni fu- 
(lautivi di affetta i e» g. Um^r mi vifiqmma , 

Giufto 
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Giu fio /degno lo mojfe , Pietà di me ti prenda , 
Benché quefii ancora ( quando non fien proprj 
del verfo, come c raddocco nel primo efempio ) 
polibno diriì a baflanza cccetcuati in virtù di 
quelle regole , attefo il contenervifi tacitamente 
alcuno di que’ Pronomi aggettivi,' che ricufan 
l’Articolo : e. g. Vn giufto /degno , ^talché pie- 
tà, Quando poi è in compagnia de' Verbi Neu- . 
tri a e Intranfitivi , fe quelli iìgniHcano efigen- 
za e bifogno ; il Retto della cofa , che a bifo- 
gno , richiede l’Articolo , c. g. La Fi/o/o/a ri- 
chiede /lidio , ed ingegno ; ipa quel della cofa , 
che fa di bifogno , piu comunemente lo lafcia ; 
e. g. Studio ed ingegno vi vuole , per avam^ar fi nel- 
la Filo/ofia . Armi , e danari per la guerra abbi- 
/ognano . Se i verbi fon di (lato , o di moto , co- 
inè Dimorare , Viaggiare , Avvicinar// y Giun- 
gnere itre. il Retto ( purché non fia eccettuato in 
virtù di qualche regola generale contraria ) fuol 
prender l’Articolo ; Le navi giun/ero al por- 

to , L‘ e/ercito /fava dinajijJi alia Città. Quanto 
a’ Verbi, -Sovra/fare y Accadere j piovere y e limi- 
li , fe il lor Retto fia indeterminato , fc gli niega 
l’Articolo ;_e. g. Piovono /ajjt . Sovraftano guerrey 
e rivolture di popoli : Succedono terremoti ; Cor- 
rono peftilem^e . Ma quando fi determina il fenfo 
ad alcun foggetro particolare , che piova, fovra- 
Ai, e fucceda , quello chiede l’Articolo; e. g. 
Sovrafiano 3 o /accedono le guerre y nella Sacra 
Scrittura prodotte . Per quel finalmente che toc- 
ca al Retto del Verbo iudaniivo B/fere ; o quel- 
lo è unico c femplice , cioè un fodantivo, di 
cui fi afferma , o nega, che femplicemcnte fia , 
o doppio , cioè due nofni , l’un de'quali fi affer- 
ma , o ne<»a dell’altro , e. g. / "rovi /on pochi , o 
Son pochi r Savi , Quando è della prima maniera, 
per lo più riceve l’Articolo ; e. g. La verità è, 
che <ùrc. Se il mondo fia fiato /empre , Quando c 
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della feconda ; quello di cui fi afferma , purclie • 
non fia eccetcuaco nelle «gole generali , richie- 
de l'Articolo, e.g. La Virtù ^ amabile : ma quel- 
lo, che fi afferma , il ricufa , c. V uomo e fo^ < 
fiam^ ragionevole ; lalve però qui ancora l’eccc- 
zioni Univerfali fuddette . 

30. Seguono gli Accufativi , che dipendono 
» dall’azione del Verbo . Perchè degli altri , re- 
golati dalle Prepofizioni , Per , In , Con , Su , 
Sopra f Ver/o y AppreJJb y ^en-^a , Sotto 
tefe le sì molte diverlìcà , che ad ogni^paffo vi Ir 
fcontrano , più luijga , e nojofi , che util fatica 
iarcbbe il trattarne; Quanto dunque a quelli, 
dico primieramente , che fogliono ufarfi coll’Ar- 
ticolo, quando fono o ftrumento , e. g. Prender 
htfpada j o vafo che (ì adopri , e. g. Metter la 
caldaia al fuoco ; o Ipecie di vellimento , e. g. 
Mutarfi la Camicia ; o membri del corpo , e. g. 
Troncar la tefta j o luoghi particolari , e< g. Frf- 
quentar le Chiefe 'y o materia di amore, di ab- 
borrimento, di fiima , di difpreggio, di lode, 
dibiafimo, e. g. Amare il Bene y Dejìderar la 
felicità y Odiare il tì adimento y Biafimar lafr.iU'^ 
deitt c. Dico fecondariamence , che per lo più la» 
feian l’Articolo , quando fignificano o materia di ' 
veftito , e. g.VeJiir S ija y Seta'y Ikjippì prei^o- 
fiy o infermità e mal corporale, e. o. PjttV 
tre y Podagra , -Dolor di capo , Freddo , Caldo , 
StancheT^T^a , Difagiisc. Dico 3. che pofl’ono CO'^ 
iminemeiite o prender l’articolo , o ftarne lenza , i 
quando lignificano cofa che fi cerchi , o infegni , 
o impari ; e. g. Infegnar Fhofojia , o li Fìiofofia , 
Cercar guai y e liti y oiguaiy e le liti. Sicco- 
me pur quelli ,- che lignificali robbe da mangia- 
re , o da bere ; a’quali fi ufa e di toglier 1’ arti- 
colo-quando indeterminatamente li cfprimono j, 
c. g. Per molti anni non bevve vino , ne mangio car- 
ne i e di aggiungerlo , dove più riftretto , e par- 
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tìcolare ne lìa il fenfo 3 e. g. Bevea l’acqua dilli 
fua cìfiet na ; Mangiava il J'ol pane , che fi aveJJ». 
tgd fiejfo accattati} . Anzi quella inedefìnia divcr- 
lità può per poco ofl'ervarfì in ogni altra forca di 
Accufativi ; folici conninemence j fecondo l’in- 
dcrsrni inazione , o determinazione della loro 
niareria , or ricufare 3 ed or richieder 1’ artico- 
lo 3 come può vederi? ne’ feguenti due efempj , 
Spiantò ville i e cafe , Spiantò le ville ^ e le cafe _ 
de' Nemici . ► 

3 1. L’articolo parimente del Genitivo fuol tra- 
Jafciarh dinanzi a molti nomi , ove quelli fi pren- 
dono univerfalmente 3 efenza ninna limitazio- 
ne del ienfo , e. g. viver di erbaggi 3 fatollarfi di 
carne : benché quando i medelìmi fi efprimeflcro 
più in particolare 3 dovria lor premctterfi j e. g. . 
Viver degii erbaggi da fe coltivati ; SatoUarfi della 
carne pofta in tavola , CofUimano altresì ftarne 
fénza i foftantivi 3 lignificanti mal corporale 3 o 
materia di vefliment0 3 e. g. Patir di podagra ^ di 
fiancheTgigi 3 di freddò . Veftir di Saja : Andare ani~ 
viantato di drappi 3-0 di ftracci » Tacefi ancora, 
quando la particella Di fig'nifica modo di opera- 
ed equivale alla prepofizione Con , e.s,.Amar 
di cuore 3 Andar di galoppo 3 Correr di furia 3 
Percuotere di tutta for^^a ; o quando lignifica ma- 
teria di parlare , con, equivalenza al Latino De : 
e. g. Di/correr di Filofofiat Parlar di cofe fpiritua- 
li 3 Accufar di furto itrc. fe pur la materia non lì 
pfoliafl'e più in particolare , e.g. Trattar delle ma~ 
ferie già mentovate , Accufare dell omicidio com- 
mejfo in Firenze . Ma quando'la predetta particel- 
la' Ha in lignificato della Prepofizione Latina EXy 
può innanzi ad alcuni nomi o rimanerli fola , o 
unirli con l’Articolo, e. f^. Ufcir di Città , di pri- 
gione 3 di pericolo , 0 Della Città , della Prigione , 
del pericolo . Con alcuni , dilli, perche innanzi 
ad altri non può aver luogo , che imita con l’ar • 
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ticolo 3 e. g. U/cir del fojfo 3 Del fefolcro is> c. Vo- 
gliono di più alcuni j ( ed è regola cofnuncm&n- 
tc oflervata ) che, quandg il Genitivo dipendè da 
qualche [uftantivo , fe quello non ha articolo, nc 
pure ilGenitivó Tabbia ; e. g. Gìh e ora di ceuag 
odi dormire: ma le il fuftantivo principale vieti 
preceduto da articolo; ^ofl'a il mcdcllmo premet- 
te'rlì , o non premetterli al Genitivo , fecondo 
che in quella , o in quella particolar Coftruzio- 
ne parrà fuonar meglio . Siccome p.oi nel capo 
primo abbiajn detto che il , fegno del Geni- 
tivo , fuole talvolta intruderli nella Collruzione 
fenza bifogno , ne fullanzial variazione di fcnlb ì 
così c da laperli , che l’iftelTa libertà pur fi pren- 
de l'articolo De/ 3 e.g. Vi mi/e dell' olio ; Gii die~ 
dede/pe/èe: Vi furono ucci// de’ So/cLui affai : Vìi I 
ricercando deJle fue orme : Coffa delle lire ben mol- 
te : Già è degli anni pre/o a mille . 

32. Intorno agli articoli del Dativo , e dell* ! 
Ablativo non mi occorre altro di particolare , fe 
non che il primo fi trovti tacciuto dinanzi a’nomi> 
Caj'a , o Valaig/>3 prefi indeterminatamente , e.g. 
Andare a Palalo, Tornare a w/a; perchè in fenfo 
più determinato direbbefi,y 4 ndù al Palalo del^y 
Tornò alla cafa , donde era venuto. Altre vmte 
poi trovali detratto, ed aggiunto eziandio in pre- 
polizioni del medefirao fenfo,v.g. Andare a Chie- 
J'a 3 o alla Chiefa . Indirì'^T^are tutte le fue opere a 
g'iorùif o alla gloria di Dio. lì fecondo parimente 
può ufarli , o lafciarfi con alcuni nomi di malat- 
tia, e. g. Travagliato da Podagra , da Mìcrania * 
da dolore dì ftomaco > o dalla podagra , dalla mi“ 
p ania 3 dal dolore di ftomaco , C^anto poi agli 
Ablativi dipendenti dal Verbo Aliare : in alcuni 
fuol lafciarfi , e.g. Ali/ir da terra , in altri ufarfi , 
c.g.Al^ar dalfang03 dùilfo/Jo ; in altri or lafciarfi, 
or ufarfi , e.g. Alzarfida letto , o dal letto , 

3 3 * Aggiungo, che i’Arucolo fùol /premetterli 
, anche 
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CAPO TERZO. 37 
Snelle all’ Infinito de’ Verbi ^ quando quedo fi 
prende per nonie^e fa nella CoUru/ione ulfìzio di 
cafo. £ ciò Tempre coflumafi,ove l’Infinito equi- 
vaglia a’cafij Retto» Accufativo»e Ablativo: e.g. 

Jì parlar poco è fegno di per fona prudente. Amava 
piu d’ogni altra cofa il fapere. Val lungo vivere na» 
fee lefperìenìp . . Ma nelle Coftruzioni » dove fa 
uffizio di Genitivo » e Dativo » può antiporglifi 
o Tarticolo, o il fcmplicc fegno , e. g. L‘avidi- ^ 
ih di mangiare » o del mangiare : Avve7^\o a tacere^ 
o al tacere . Se non che nel plurale » anche ufata 
per quelli due cali » richiede l’articolo , e.g. (?a- 
Jlava degli eruditi parlari . A lauti , e fpejjì de/ina'* 
ri fuccedono gravi malattìe . Anzi non folo agl’In- 
iiiiiti, ma anche agli Avverbj » e alle Prepofizionl 
Vufa di anteporre l’articolo » e.g. AlV. ingi'u^ Alla, 
per fine , All' incontro , Valla lungi . 

34* Avverto per conchiufione di qucftìi mate- 
ria » che quando 1 ’ articolo fi aggiunge ad un no- 
me , .devono comunemente averlo pur gli altri « 

■ che glicorrifpondondi poi nell’iftefl^a Coftruzio- 
ne 3 medianti le particelle copulative » negative^ 
difgiuntive, comparative» relative» e fomiglian- . 
ti : ficcome al contrario » che » non aggiungen- 
doli al primo » i lèguentì ancora rie fogliono re- 
ftar fenza » e.g. Il Padre » e la Madre . Privo di 
Padre » e di Madre . In piano » o in Monte , Nei 
Piano, 0 nel Monte.Nè i fratelli, nè le forelle. Non 
avea fratelli , nè forelle . Qualche volta però può 
premetterli l’ articolo all’ uno » e non all’ altro : 
cioè a dire » quando l’uno di natura Tua lo richie- 
de , o ammette »*e l’altro i} ricufa » e. g. 
di mi fpinge P amore » quindi mi trattiene un gium 
fiofdcg no , Siccome altresì » quando ameudue» o 
. fon finonimi » e.g. La grajf a e favor voftro » o fì- 
gnificano ridelTa Perfona» e, g, L' Archefeovo , e 
Principe della Città » o richieggono un medefimo 
' articplo > g. serto delia corte fii > e prudenm 

D \a 
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:^i vojfra . Benché innanzi a molti di quefli ulti-* 
mi è neceflaria la replicazion dcU’articolo , e. g. ^ 
2.'ana , e /’ Acqua fono elementi umidi . Più veloce 
del vento , e del folgore : fpczìaliTientc nel numero. 
Angolare , e quando l’un de’nomi Jia quaTche op- 
pofizione con l’altro j e. g. Jl caldo , e'I freddo . 
La vita y eia morte . Arbitro della guerra , e del- ^ 
la Pace. La Mìfericordia , e la Giiuftn^ajt fon ab- 
iracciate . So , ritrovarli efeinpj di cofiruzioni , 
ch’efcono fuor della regola qui propofta : qual fo- 
no y Nt7/e Ville , campi , ed orti . INon più fi avea 
cura degli uomini y che fi aver ebbe de’ cani isc. Ma. 
<3a quelle almeno i Principianti faran miglior fen- 
no ad aflenerfi , falvo che ne’Pronomi luftantivij 
^no y ed Altro , di cui veggalì al num. loo. 

■ • C A P O Q^U ARTO. 

. iPe' Pronomi y e primieramente de' Perfo- 

• unii y Io i Tu , Se , 


3^, T Prenomi della prima > c della feconda 

. J. perfona , cioè Io yTu y s’ inflettono nel- 

la forma feguente • 


- Io . 

T» . 

r- J>i me , 

Pi te . 

Ame y 0 Mi . 

Ate y 0 'fi y 

Me y 0 Mi . 

Te y 0 Ti . 

J>a me . 

Paté , 

JVoi . 

Voi. ^ 

L>i noi . 

Pi voi . 

• A nd yO Ci yO He. 

A voi y 0 Vi, 1 

Hoi y 0 Ci y 0 He . 

Voi y oVi, 

- Da noi . 

Pa voi . 


36 . Corrilponde ad ellì il Prenome reciproca, 
della terza perlona, il quale non ha Retro prò-, 
prio , ma in arocndue innumeri lo prende da’proi 
nomi Pgliy ed £/lay o Ejfo , ed Ejfa . Negli obli- 
qui poi dell’uno, e dell’ altto-iuimero ha perXìe» 
. niti- 
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CAPO QJJARTO rp 
tìftrvo J>i/e: per Dativo A fe ^ o Si : per Acw 
cufarivo Se , o Si r per Ablativo Dj./e tC. g. Noa 
di altri , che di fe fo^ffbn doler/ì ; Attrihiiìronfi j o 
Attribuirono a fe la gloria del fatto', EJJì ftejji fi odia- 
vano , o odiavan fe fteJJi : Viada fe lo cacciarono . 

37. Circa là natura » e 1 * ufo di quefti Prono- 
rni, conviene ofl'ervare per prima , che i Dativi', 
A me 3 A te i Afe 3 A noi , A voi 3 fi ufaiio in 
luogo degli altri , Mi, Ti, Si, Ci, Ne, Vi, 
dove il fcnfo richieda.maggior energia , e. g. At- 
tendere a fe 3 A me, e non a te fi deve di quefto Iti 
gloria , E l’ ifteflo vale degli Accufativi , Me , 
Te 3 Se, Noi, K<;f. Se non che quelli vogliono 
edere adoperati in luogo degli altri , non foU- 
Biente nella detta occorrenza di fenfo più deter- 
minato 5 ma dopo ancora le Prepofizioni , Per, 
Verjò 3 Sen:^a , 

38. Secondariamente, che le particelle fuddet^ 

te , Mi 3 Ti, Si 3 -C/ , Vi 3 non folamente fer- 
vono per Dativi, e Accufativi; ma fogliono 
pur aggfungerfi al Retto o tacito , o eljitefio , 
.ciafeuna nel proprio fuo Pjronome , e numero r 
purché il Verbo,che fegue,fia Neutro: pofciachè 
co’ verbi Attivi radifiimo , e per lo più difdetto 
n’ c r ufo , A’ verbi Neutri poi altre volte è li- 
bero , e altre necefiario il premetterle » Necef- 
fario , quando l’Infinito del verbo non mai fi ufi, 
fenza 1 ’ affido Si, come Pentii fi, dovendo all' 
ora- fempre dirfi Mi pento Ti periti , Si pente , 
Ci pentiamo iute. Libero 3 quando 1 ’ Infinito pnò 
a\*ere , o non aver quell’ affido , come Partire , 
O Partir// : potendoli pur allora o ufarc , o la- 
feiare le commemorate panicelle, e. Io partii, 
o Io mi partii io- c,^ Anzi la medefima libertà fi di- 
ftende eziandio ad alcuni verbi , nelP Infinito dc*^ 
quali non fuole aver luogo il predetto affido, co- 
me Vivere 3 Giacere itre. e. lo qui mi 

*/ù:do ; lo mi taccio ; Io mi vivo in pace : Eglifigia- 

D eeva 
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40 PARTE PRIMA 
tevx in letto . Ad alcu»i 3 dilli ; perche non tilt* 
ti 3 almeno ugualmente bene 3 1’ ammettono • 

39. Terzo, che le particelle , > e 3 

r elFer Dativi , e Accufacivi plurali delle due-» 
prime Perfone , fi ufan fovente per Dativo o plu- 
rale 3 o fiiigolare anche d’ altri Pronomi , c. g* 
Promulgata la legge , ninno ci preftb ( o v: preftu ) 
eonfenfo , cioè Le preftu, Citroverem qualche coni- 
yenfo y cìoq troveremo a qtitfto , Sen'^^a ri/ponder- 
vi y cioè /euT^a rispondere a ciò . Molte volte an- 
cora fi prendono in luogo degli Avverbj locali « 

3 3 Coft: $ Cofta y Li y Là: a tutt’ i tjuali 

ciaicuna di elle può equivalere : e. g. Je alcuno cz 
Jarh y o vi farà appreffo di noi y o in cafa voftra , 
O in Roma. , Ninno ci è 3 ovi è venuto , cioè Niif 
noe venuto qua , o coftày o là. Nel qual fenfo fi 
iinil'cono pur talora araendue , a fignificare quel- 
la differenza dì luogo , ciré per mozzo o dell’ 
lina 3 o deir altra loia potrebbe a baffanza i'pie- 
garfi 3 e. g. Non vi ci /ano , cioè Non fon qià o co- 
ftiyO ivi . Vero è , che ci più communemente 
ferve per , ^ià , Coftz , C offa : Vi per Ivi , 
t Là, 

40. Quarto che la pàrticclla Ne pàrimcnte, ol- 
tre r effer Dativo , e Accufativo plurale della pri- 
ma perfona può efl'er Genitivo , o Plurale , o 
Singolare di altri Pronomi : e. pianti ne tro~ 
vh y cioè, quanti di loro , Non fe nt curò , cioè. 
Non fi curò di lui , Si ufa ancora per 1 * Avverbio 
locale 3 ^lindi , e. g. giunto a Roma , ne cacciò 
quelli 3 della fatgon contraria . , cioè cacciò d' indi , 
o da effa , Talvolta poi è particella meramente 
riempitiva: Q,g,Pichenefuriprefo. Ne la por- 
tarono in cafa. Chetamente ne andò per la came- 
ra . Siccome tallora anche le particelle Vi e Cì 

"fi aggiungono per mera empitura , cioè quan- 
do fi unilcono cogli Avverbj, d^iày Coftt , Ivi iax'c, 
e. g. Se alcuno qui ci farà , Se ajcuno vi è cofti ^ 

* 4i.Q«m- 


CAPO (Quarto, 

' 4r, Quinto, che la medelìma particella iVJc 
fpelfe volte fi IbogiutTge alle altre. Mi j Ti y Si 3 
Ci , Vi , mutando la loro 1 finale in E. E ciò fafi> 
fi , o quelle fien Dativi , e Accufativi de’ lor 
Pronomi , e. g. Me ne lodò , Te ne darò , Se ne 
fi'e/e 3 Ce ne 3 o Ve ne ha fatto fatte y o quando 
ancora come puri affiilì , precedono al Verbo , 
e. g. Me ne configlkrh Te ne puoi ricordare , Se 
ne pentì , Ce ne andammo i Ve ne partìjfe . Si poi* 
ipone anche a’ Verbi , componendo una voce con 
eilì , e raddoppiando la fua A'’, ove quelli abbiati 
1* accento nell’ ultima fillaba , e. g. ax[eronne co- 
pia y Fiinne riprefo , Caccìonne i Ribelli "Dinne > 
chi tu fei •• 

42. Scilo, che ancora le particelle, Miy Ti, 

Sì y Ci y Vi, poflbno elegantemente foggiunger- \ 
fi al Verbo , componentìo con quello una voce , 

-e raddoppiandola lor prima lettera, fe il verbo 
fia accentato nell’ ultima fillaba ; e. g. Androm- 
mii a Roma , Giaciti qui , Fuggii , Partiamoci , 
Andatevi di quh , Pentonfi . Nè ciò Iblamente , 
quando fono meri aifillì , o^empituve ; ma quan- 
■do ancora Dativi , e Acculativi de’ lor Prono’- . 
uni: c.o.Jnterrogommi y Dar òtti , Ferifft , Sal- 
vocci 3 Piaccìdvi - Dove fono di più da notarli 
due cofe . La prima,, che in tali congiunzioni 
«op Infiniti, e le'terze perfone plurali del Verbo 
'lafciano 1 ’ ultima vocale , c. g. Scrìverti , Veg- 
' gonfi y Lodanti 3 Dìjfermì . Il che fpefib fanno 
'incora le prime Plurali, mutando però allora la 
•iW della loro ultim a fil lalja in iV, e. g. Andianci » 

•in luooo -di Andiamosi » Siccome per contrario ' 
alcune altre perlbne,- avanti nell’ ultima fillaba 
•la cónfonante JV, poflbno , neir .iinirfi colla par- - 
•tieclla Mi , mutarla In M , «. g Sommipartitcr-,. 

%S errimene doluto 3 c\o& fonmì , 0 fonemi Viem- 
mìàppreffb , cioè Vietimi , 0 Vienimi r Conviem- 
mi > In' luogo ili Convieitmii Dievommi f par , 

D j J>is* 
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IHeronml . Ben è vero , che non in tutA le per- 
Ione , maflìmamente plurali rìefce ciò ugual- 
mente chiaro j o foave ad udirli * Nè perciò io 
mi direi Vavurnmi , Vkommì isfc, per Davinmz » 
Vkonmi irc.La feconda cofa da notarli è > che 
quando le fuddctte particelle con^ngono in tal 
guifa una voce col Verbo poflono parimente 
accoppiarli colla particella Ne, e cojli obliqui 
del Pronome igli , o wecedendo elle a quella 
nuova giunta^ e. g.Manaoccene alcuni , Dirottelo , 
Menojfeh in Grecia:', o feguendole apprelTo , e. g. 
yifanionnecì alcuni , Dìrolti , o Dir oliati , Me- 
nollafi in Grecia , Benché , come appare negli 
efempi fuddetti, per Io più meglio fuoni quella 
voce compofta , quando efl'e. precedono , che 
quando feguono d’ apprelTo agli obliqui di Egli , 
©alla partTcella Ne . Aggiungo, che le meùefi- 
me li ritrovan talvolta , ma non fenza durezza , 
combinate in una fola^occ, sì col Verbo , sì col 
Pronome Egli , sì colla particella Ne tutto infie» 
me , e. g. Portollafene a cafa fua » 

43. Settimo , che quando la prepolìzionc Con 
tc^gs i Pronomi , "le. Se', fi unifce con 
effi in una medelima voce , dicendoli , Meco , 
Teco y Seco , Seco JleJJb , Seco meiefimo . An- 
•jX molte volte , oltre il feguir loro appreflb così 
unita» gli precede parimente difgiunta, e. g, 
Con ejfo fico , con meco fiejfo , con meco in/teme , 
Gli Antichi coltumavano di fare la detta compo* 
iizione anche con Noi , e Voi , dicendo No/co s 
c Vofio ; le quali voci fono già andate in difufo , 
t voi dirli piuttollo, con noi , con voi » 0 megliq 
con eJfo noi , con eJfo voi , 

44. Ottavo , che da quelli tre pronomi fi for- 
' 'mano i nomi pofl'elfivi. Mio, Tuo, Suo, No- 

ftro , Vojfro, e nel Plurale iH/« , Tuoi, Sudi 
Noftri , Voftri, Benché il rerzo foglia nel plura- 
Jci catubiarfi ìa ^ elispd» più ufato il dire 4 
.. . , ' “ ' ^(f*S 
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Mutarono ì loro costumi ^ che Mutarono ì suoi ca- 
st timi . Proprietà pòi di tali Pofleflìvi è , che in ' 
alcune Coitruzioni ngnificano a baftanza da 
fe foli , e fenz’ altra efpreilìone il lor fullantivo a 
e. g. Viver àelfuoy dove s’intende, Delfuo dana- 
tro^I^on far delle tue^ cioè le ftravagani^ , e aironi 
/conce t chefei /olito ; avere , 0 Toccar le ftte , cioc- 
botte aefercoj/e % 

.CAPO Q^U I N T O, 

De’ Pronomi Dimoftrativi . 

■ ^uefli y ^legli y Coflui y Colui y ^lefto i 
^lello y Cotefto , Ejo , Tkjfo > 

Jftejfo y Medefimo » 

45. defili e fon Retti (ìngolari di 
perfona Malchile , equivalenti a Co- 
Jftii 3 e Colui i e. g. ^ejìifu il primo de' C efo- 
ri . Scipione, quegli che diftrujfe Cartagine . Che 
fc il foogetto fia ragionevole , fi efprime co’ Pro- 
nomi ^ejlo y e ^lello ; ficcome col medefimó » 
ma preio aggettivamente , e con gualche foftan- 
tivo a lato, può elprinierfi Perlona mafchile ; 
e. g. ^uefto Tilofofo y ^lel Capitano . Fuori poi 
del Recto fingolare noi^ol communemente dirli 
^legli , ma ^iello , o Colui , ^elli, o Coloro , 
Avvegnaché gli Antichi nel Retto plurale di Per- 
fona ufafl'ero ^eglino : e’I P.Bartoli,nell’Oirerv, 
104. del Torto i c Diritto, adduca parecchi efem- 
pj ài ^tegli y adoperato da Autori di prima ri- 
«a , per ^tello , o Colui , anche in Genitivo , 
Dativo * Accitfativo , e Ablativo fingolare . 
Quali , per riferirne alcuni , fono ; X’ altro pa- 
ne dejfe a quegli , che io c. ‘Fammi diritto, di quegli ^ 
che a torto mi ha uccifo il figliuolo , Si era ribella- 
to da quegli che teneva la Cicilia . Per aver la con- 
cordia y manderò quegli y che havea fatto P offe/cà 
t!!K-'’.YÌa anche nel Retto » e negli Obliqui 
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‘del Plurale iifarfi ^teg 7 i, in vece di 
quando la parola vegnente appreflb comincia per 
Vocale, o per S accompagnata d’ altra Confo- 
nante : e ciò anche in fignificato di cofe irragio- 
nevoli , e. g. Eroi, ^tegii Stranienti . 

; 46. Goftui , e Gojfei , Colui , e Colei fon prono- 
mi foftantivi fol di Perfona , equivalenti i d'ia 
primi al Latino , Eie , H<ec , o Jfte, Jfta « e i due 
leguenti nll/e. Ilio. . Il Plurale tanto nel Retto > 
quanto negli Obliqui è , 'Cofioro , Coloro : e può 
ufarfi , cjiwndo anche fi parli di fole femmine 
e.o. Cofloro, o Coloro , le quali tu vedi ^ 

^lejfo 3 ^lejla , Cotefto , Cotefia , ^uel~- 

10 3 ^lella ,, fon projiomi dimoftrativi , corri- 
ipondenti a’ Latini , Eie, Ifte , Jllev nè in al- 
tro fra fe differenti , fe non che il primo denota 
cofe Viciné , o fpcttanti a ciu parla , in quanto^ 
‘o Hanno nel medefimo luogo, o hanno qualche^ 
relazione a lui i o fon la materia del prefente fuo _ 
ragionare : il fecondo , cofe più vicine , o fpet- 
'tanti a quello , con cui fi parla > clte a chi parla: 

11 terzo- cofe rimote , nè Ipcttantf, o a chi parla , 
io a quello , con chi fi- parla .■ Vero è , che ^lefto 
trovafi preffo a ottimi autori ufato molte volte per 
■Cotefto .e.^.Che moda di fare è quefto tuo} Siccome 
‘puoi vedere nel Bartolf airO/rerv.i8i.del'Iin-/o , 
•o Diritto. Benché nondimeno fieno tutti e tre ifti- 
•tuiti a dimoftrar qualunque fog^etto*il primo tut* 
tavia, e'I terzo non fi adoprano mai aifolucamen- 
t«; ed ir> guifa di foftantivi per il Retto fingolare 
«li Pei fona Mafchile; la quale in' tal fenfo , o calo 
«non fi efprime altrimenti,' che colle- voci, 

'^‘og‘i 3 o Coj'tìci‘~3 'Colili', tuttoché non, manchi- 
tio efempj dclpétrarcha,del Boccaccio , di Dan- 
”te-, e d-i altrr /Vn'ticiii , dove in cambio di girgli 
^ ula , o' i quali' puoi veder preC- 

al Battoli nella Invracitata offervazione 104, 
;4^« J^<^'^'7,guand'o non ha appoggio dlfoftan* 

tivo 
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rivo determinato, ma fignifica C/ò , o ^efta :o- 
^ fa. i è voce neutra , ctìrrifpondente al Latino 
Hoc y o Illudi e. g. ^efto forte mips /h . Hori 
tftette per qaefto di ire. Tuttavia in alcune Co- 
rruzioni contien dentro a fe , e dà in virtù del 
ibi verbo ad intendere qualche partìcolar foftan- 
. tìvo , e. g. V amore a quefto mi ha ridotto , cioè 
a quefio termine , In quefto fopragiunfe il Re, cioè 
nel punto, e tempo, che quefte coft Sfacevano, o d!f- 
cevano . I Poeti ufano di fottrargli le due prime 
lettere, accorciandolo in Efto, Efia , Efti, Efie . 
Ma con alcuni foftantivi feminili , come Sera > 
Hotte , Mane , può torglilì , e ciò in profa , anclie 
la terza , dicendo Sta notte. Sta fera. Sta mane * 
45* ^eilo o ^lel y prefo aflblutamente , è 
voce Neutra , corrifpondente al Latino lllud ; 
e in cotal fenfo ha parecchi ufi degni di oflervar- 
fi . Perche primieramente fi piglfa alle volte per 
Xinto , Tale , Non altro , Nulla piu ; e. g. Tu 
quel delle mie voci ti curi, chedelt abbacar ki ca- 
ne /dentato , ^uel pareva , che rimaner vede/! dopa 
impetuo/i grandine un giglio . ^j^l mi fon le tue 
lodi , che l'incenfo ai cadaveri , 2. Precedendogli 
il legno del Dativo , fignifica, Ataltermine % 
e.g A quel m' hai condotto , che non ho d' onde vi- 
vere . 3^ Precedendogli in fogno dell’ Ablativo , 
vale per Va tanto, o dà quel pregio • e.g. Non è 
~ da quel che tu io tieni , e che fe ne dice . 4. Seguen- 
dogli iijimediatamente C/ 4 e , fignifica li che , o 
Za qual cofa", e. g. Ti perdono ; qualche altri non 
farebbe 5. Colla Prepofizione J , o Ter d’ avan-« 
ti, e ’l pronome Che apprefro,equivale a Per quan.’^ 
to^, c. g. A quel che ìofento . Ter quel che a me ne 
pare , 6 . Seguendogli il Genitivo, d' Altri, fi 
prende in fignificato di roba, o denari : e. g. Ric- 
co di quel d! altri , Vivere di quel d'altri , Nc fon 
da tacerli due altre proprietà di quefto Pronomew 
La prima , che nel numero plurale fi ufa talvolta. ^ 
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per foflantivo , e. Non far di quelle» che ftV 
fol'to , cioè delle solite tue firavagauTf > epa'^^^ie .. 
La feconda , che in vece di eflo trovai! adopera^to 
talvolta il Pranome , o l’articolo II: e. p,. ^lal 
sarà il Peccatore, che , riflettendo a ciò, nonficon^ 
verta ? cioè ; ^uel -peccatore , che ifc. cosi pure ,■ 
Gli somministrò il di che vivere . Il di fuori dell'un^ 
ghia fi tagli : cioè , Slflel di che ■ ^tel che e difuo^ • 
ri. Angiimgo perfine, che il Plurale Quelli i 
quando è aggettivo i e con appoggio di nome > 
c.o.^ielli paefi , ^lelli tempi , ha un non fo qual 
fuouo di poca foddisfazìone all’ orecchio . Che 
però fi è introdotto di torgli dal mezzo i due L , 
mutando in .^ueii o ( con modo più elegante , e 
da’ buoni fcrittori più tifato) di fottrargli ezian- 
dio 1 ’ eftrcma vocale , nè già dire, ^telli , ù 
o ^uei Paefl, ^lelli, o^tei tempi, ma ^le* 
Paefi , ^te' tempi . Anzi 1' ifieflb fuol ben fari! 
anche di ^lelii , fufiantivo plurale , quando gli 
vien dietro Pronome, o Aggettivo, o altra fimìl 
giunta , e. g. ^le'valorofl risposero , dìvolere an- 
47 morire , che <ts c. ^e' del Caftel/o bravamente fi 
difendevano . L'ho udito da que’ medefimi che vi fu- 
ron presenti. Perchè, fcnza ninna cotal giunta , ' 
non fiioì diri! ^/f’,ma ^ielli,c,o.^ielli risposero,. 

So.EjTo, EiJ'a, c Deflb , lon pronomi di 
un mcdtfiino fignificato amcndue , cioè di quel- 
lo, che appo! Latini 7/y5, I^/d . Sc' non che il 
fecondo ha qualche maggior forza di dimoftrare,. 
come fe fidicclfe; ^cello proprio , ^lelloftejfo : 
e. g. Egli è dejf). Tu non mi pari defo. Se alcuna fu 
/chiava di tali fctocchetg^, ella è dejfa. Scipione,quer 
dejfo, che is c.Le vide, ma. non giudicò, chedefle fof- 
fero.Vì è di più quella differenza, che il primo ha 
tutti i cafi, ma l’altro non fi trova, che nel Retto,e 
nell’ Accufativo . Proprio ancora del primo è 
luggiungcrlì alla Prcpnfizione Con , o per mcrx 
«empitura , o in lelifo dell’avverbio Injteme ; ari- 

• . -V manen- 


Digitized by Googlc 



CAPO QJjrNTO 47 
Tiianencicvi indeclinabile , e fenza’ accordarli nc ■ 
in cenere , nc in numero co’ liiflantivi legiienti : 
e. g. Con ejfoleì : Con effb loro : Parù con elfo ì' ^ 
armata , o con efio le navi , cioè ìnjìeme con . Al- 
tre volte poi tutto il com1»leflb sì di lui , sì 
delia .prepofiiione Con nuli’ altro lignifica , che 
Jnfieme : e. g. Tanta fu la dìfavventiira 3 e con ef- 
fe la difcordza de' Fiorentini che isc. Si trovan ven-^ 
ti mila Pedoni 3 e con ej so gran numero di Cavalle- 
ria . Non è però , che dopo anche laprepofiiione. 
fuddetta non foglia declinarli , quando il fuftan- 
tivo,non le fegùc apprcflb, ma le va innanzi, 
c. o, Fuggirtf le tenebre 3 e con efse.il fonno . Trovò 
i panni , exon effi i danari . Colfe una foglia , e 
con ejfd s' incomincò a ftropicciare i denti , Suol 
parinicBte il inedelìmo premetterli, quali per em- 
pitura a’ nomi propri, ed a’ pronomi Lui 3 Lei , 
Loro 3 ma accordandoli cot> quelli nel genere , e 
mìmero e. e,, ^ando efso Tiberio morì . E f sa lei 
che dormiva forte chiamò .Sborsò a ciafcuH d'ejji lo- 
ro il denaro dovuto . 

.. 51. Stefso 3 e Medeflmo ( non come alcuni af- 
fettatamente dicono , Medemo ) fono due prono - 
•mi deli’ iftelfo lignificato , equivalenti al Latim 
Jpfey Idem * Non talmente però , che, dove 
in Latino può dirli folamente , Jpfe-Q, g. Jpfum 
etiam , credo , novit amare mare -, debba in Ita- 
liano dirli folamente » L'iftefso : edoveivifolo 
Idem 3 e.g.CajoidemjuseftOaquodTitio : qui 
polla dilli lolamente , Il medefmo, ma talmente , 
che dovunque i Latini dicono, o lolamente Jpfe , 
o Iblamente Idem , lia lecito a noi dire, sì L' ìftef- 
f03 sì il. mede fimo ; c.g. Io ftefsOt o lo meiefimo . Il 
favimento medefimo3 o T ifefo pavimento è foto . 
In queir ìfieffo , of/j quel medefimo bofeo. Proprio 
bensì del prtmome, Medefimo 3 è Tufarfi talora 
-indeclinabilmtnte a foggia di Avverbio; cioè, 
quando li unifee oco’ nomi , t Avverb) di liior 
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43 PARTE PRIMA 
go , e.g. In Yìrtrn^ medtfìmofu careftla t Ivi mee 
de/imo fecero pace > o con la voce Seco , e. g. Lu- 
eresia , /eco medefimo rìpenfando la cofa • 

CAPO SESTO. 


52 


IklPronome THmoftraiìvOi Egli» Ella . 

I L Pronome lEgìi , ed Ella equivale nel 
fltrnificato a EPso % o 3 uepli : ’e li ' 


- - — w — , Y’ 

lìgnificaco a Efso » o ^egli : ’e 

dina . 

Egfi,^ 

Vi Lui . 


de- 


o Gli» 

o 11 , o Lo t 


A Lui , 
lui. 

Va lui . 

Ehi,o Egli, o Eglino > 
Vi Loro . 

A Loro . 

loro ,0 là , o Gli » 
Va Loro . 


Ella . 

Vi Lei. 

A Lei , o le ». 
lei , o La , 

Va lei . 

Elie , o Elleno « 
Vi loro . 

A Loro . 

Loro ,oLe» 

Va Loro . 


S 3. Circa il Retto di quello Pronome convie- 
Bc olTervare per primo , che tanto nel minore » 
quanto nel maggior numero , non fuole adope- 
rarli a dimoftrare»falvo che perfona ragionevole: 
perchè quanto ad altri nomi li ufan piuttollo ì 
pronomi » Efio , 0 ^lel/o . 

' 54. Secondo , che in elTo non hanno mai Luo- 
go , Lui , Lei , Loro , voci proprie fol degli obli- 
qui . Nè vale per eccezione di quella regola , il 
.trovarli predo a buoni autori tifate tali voci in al- 
cune Collruzioni » in cui foglionò ufarC anche 
quelle 5 che tuor d’ ogni controverlìa fono pro- 
prie del Retto : cioè primierailiente dopo i Ge- 
Tundj alfolut ! , e.g.C^?mf;jaò udendola egli , a par» 
lare . Vormendo lui , gli svaligiaron la casa , 2. 
Dopo.i Participi alToluti , e. g. Partito egli tornò 
la pace/rà Cittadini , Morto lui » seguì gran mu» 
tasj^ione in Efijna. 3, Dòpo la parùcelTa Come, ado- 

pera- 
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CAPO SESTO.- 49 
perat.l in forza di iìmilitudine > e- g Non eran co* 
sì dotti j coni eg/i. intono così femmine , come loro • 
4.Dopo il verbo i'oftantivo, con relazione d’iden- 
tlcà al nome antecedente » c. g. L' amico dell' uo- 
mo è un altro egli, L>ifpre\rfi tutto ciò che non e tei. 
Non vai . dico , un tal ulo per eccezione della 
regola qui (labilità . Non ellendo la ragione di 
edo , che quegli autori Aiiuanero j Fune» c 
l’altre di (ìmili voci convenir^ ugualmente al 
Retto : ma perche la lingua Italiana può nelle 
quattro coUruzioni fuddccte avere o il Retto , o 
in luogo eflo qualche cafo Obliquo ; eccettua- 
tine i l'oli pronomi lot e iu, ì quali nella prima 
delle raccordate collruzioni , cioè dopo il ge- 
rundio aifoluco ) non mai in altro cafo . che nel 
Retto , li adoprano . e.a,Comiuciò , udendola io \ 
a parlare : Dormendo tu , eglijl è fuggito , Onde 
viene > che j fuori di quella eccezione, libero 
lìa l’adoperare in tutte quelle corruzioni , o le 
voci del Recto , cioè Egli > Ella , Eglino , Elle ; 

O quelle degli Obliqui, cioè Lui , Lei y Loro., 
Quanto ad altri elVmpj di Antichi , dove l’Agen- 
te del Verbo , il quale non può ellère altro che 
Retto , lì efprime colle voci Lui , e i« ,.e.g.T/rf- 
to ciòiche lui dicefè oracolo ; Onde leiglicorfe addof- 
fo i t limili ; devono o tenerli per errori di llarn-, , 

f >a i o, come già riprovati dall ufo, ne’ lor 
ibri lal'ciarli . Vedi il Pergamlni alla pagin.i td'. 
del iùo Trattato : e’I Battoli nelle olIcrvazioii| 

5 3. e quattro altre (èguenti del Torto , e Dritto . 
Quando poi , dove l’una , e l’altra «laniera può 
lecitamente ularli >, meglio lia l’adoprate il Ree- 

il »7_/* ^ —li 


to colle lue voci , Egli» Ella ùt e, e quando gli 
•Obliqui Eui 3 Lei 3 Loro j più facilmente può da 
«iafeuno , mediante il buon giudizio , ,e la pra- 


■tica del parlare vederli i che con certa c univer- 
mI regola definirli , „ _ 

SS» Terzo» .«he inluogo di Egli fingolare , e^ 
" fi ^ Èlìt 
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^lU plurale j fi può «fare la fola prima lor letterS 
JJ’coll’apoflrofo , e. g. Ai la qual dimanda e'rifpo* 
/e: Dimandò > chi e'fojhro . T rovafi anche uiato 
nel minor numero £/, c.g. Se avverrà t chefrìmti 
di me el muvja » cioè egli muoja • Il qual Retto *• 
filandogli precedono le pàrticeJle , Che, Se,c 
fimili, fuole unirli in una voce con quelle: e.g./n'' 
' cafo eh' el morìffe, cioè Ch'egli morijfe. Uon Jò, Sei 
fia vivo, cioè S'e^i . Finalmente i Poeti nel Retto 
di amendue i numeri han coflumato di dire , Ei : 

/ e. o.Deiia qual ferita ei morì. Ondi Ei Ji tacquero * 
5<5‘. Quarto , che la voce del Retto maichile 
fìngolare , cioè Egli Tuoi bene fpeflb inferirli nel- 
la coflnizioneper mera empitura , e indeclina- 
bilmente : e.g. Oh che caUo fa egli 1 Egli era in 
quel caftello una Donna . Egli non erano ancora 
qualtr ore compite , Raccordavi egli , di avermi- 
mai altre volte veduto ? Nè ciò taffi iolamente , 

* quando efia è intera , ma quando anche accor- 
ciata in tin femplice E : come appar dagli efem- 
pi feguenti: E, non fono ancora dieci anni, che is c. 
Se io mi trovaji in tal cimento , e mi dà il cuore , 
che ne ufeirei con onore. E,par, che tu vanneggi. E. 
dovrehbefi qui riflettere , che itfc. 

S'^- Quinto, -che i Retti femminili dell’ uno, 

, e dell’altro numero , cioè Ella , ed Elle , entrano 
Ipeflit fiate pur effi nella coftruzione, per modo 
di una fomigliante empitura: talmente però , che 
ivi fia qualche fofiantivo femminile o tacito , o 
efpreflb , a cui fi riferifeano , e quello , fecondo 
eh’ elfi fono , Singolare , o Plurale , e cli« il 
Verbo altresì corrilponda loro quanto al numero, 
e. g.Ella non andrà così per l' avanti , che io non tc 
ve paghi i dove fi fottointende , -quali fofiantivo 
di Ella, ^uejfacofa, e potrebbe pur efprcfla-» 
niente aggiungerli, dicendo. Ella non anderà co- 
per r avanti la co fa , che <^c. Così pur nel Plu^ 
' Elle fon tante h Ut (^eidr-e. . ^ . 

— ♦ 58* 
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CAPO SESTO. st 
Sd. Setto, che per Retco femminile » in Kiog<r 
di E//it , ed E//g y ft ufa talvolta , benché di ra» 
do , la fola loro ultima (ìllaba , cioè la , Le: e.g, 

Xa fi fece avanti , Che lafidìca. Innanij. che la ma» 
riffe , Le fon tanto rnxnute , che itre. , 

* 5 9-Quanto pofeia agli Obliqui deiriftettb prò» 
nome , vuolfi oflervarre. Primo , che quando 
^il fignificato contien maggior forza , e determi- 
nazione, il Dativo, e r Accufauvo fogliono eP* 
fer piuttofto , Lui , Lei , Loro , che G.'i : Le y 11 , 

Lo y La y Li y fecondocchè abbiam detto piu fo? 
pra al num. 37. intorno a’ Dativi, e agli Ac^U'» 
ferivi de’ pronomi perfonali , Io , Tu , Se . 

- 60. Secondo , che qnette medefime voci Obli- 
que di maggior energia , mafliìmamenre le due 
prime , cioè Lui y e Lei , non fono molto in ufo , 
dove fi parla di cofe irragionevoli ; i cafi Obli- 
qui delle quali fogliono più comunemente efpri- 
inerfi , altri col pronome Efo , ed Ejfa , come 
il Genitivo , e l’ Ablativo di artienduc i numeri , 
c’I Dativo plurale s altri per mezzo delle voci 
ordinarie. Oli , le , J/ , la , Lt , Li , come l’ Ac 
cufativo di amendue i numeri , e*l Dativo lìngo- 
lare . Ma il Genitivo plurale Loro , quando è ret- 
to da nome foftantivo , e fta fenza il fuo Pegno , 
può , e fuole ottimamente ufarfi per qualunque 
fbggetto eziandio irragionevole : c.g. Trattar de- 
gli elementi e delle qiialìta loro , Furon gran ven- 
ti y e per la loro vioieni^a molte navi perirono • , 

^ ' 61, Terzo, che il Dativo fingolare. Gli , fe- 
guendovi apprefl'o la particella At , o^altro Obli- 
quo monofillabo deiriftefTo pronome, fuole unir» 
fi con quella , e con qiiefta in una inedefima vo- 
ce , con prender di piu in fine la vocale E > e.g. 
Gliene diede i Glielo diede , Glieli diede itfe. avve- 
gnaché poffa ufarfi pur ieparato, e fenza niun au- ' 
Bientò : e. g. Gli ne diede , Oli la diede . Dov’a 
da iaperfi , che gli Antichi , e lazialmente il 

^ ^ Boc- ‘ 
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Boccaccio, fi hanno prd'o una ftrana libertà in- 
torno ad amendiie le parti di quello Compofto ; 
adoperandola prima, cioè il Dativo (5/i, in li- 
gnificato non folamente di fliafchio , che folo è 
il fuo proprio , ma anche di ie ni mina , il cui Da—, 
tìvo è anzi £e : e , quanto alla feconda , ferven- 
doli della voce Le , in luogo di tutte l’altre, che 
può avere il Pronome Fg/ì negli Acculativi di 
quallìfia Genere , e Muraero.. Sicché tanto è ne* 
loro ferirti ' Gliette diede ; quanto A luì ^ o A lez 
rte diede ; e tanto Glieh diede ; quanto Gliela Glie- 
lo , Gliela . , Glieli , Gliele diede , Or qiiefto abii— 
fo della feconda parte , cioè del prender rAccii- 
fktivo Le in lignificazione sì ampia, ficcarne in- 
trodotto fenza ninna ragione , anzi contrario al- 
le regole comuni del parlare , e quindi fottopo- 
{lo ad equivoci , fi è andato da’feguenti Scritto- 
ri lafciando : talché appena vi avrà chi più dica 
Gliele , fe non quando PAccufativo é femminile a 
c plurale: ma da tutti, o quali da ttitti, ove quel • 
lo fi a ninfchile , e plurale ; li dice Gielii ove ina» 
fchile, e Singolare; Glie/ f o Glielo \ ove fera- 
minile deirilìelTo minor numero. Gliela. . Intor» 
no poi alla prima parte ; cioè al Dativo Gli, pre- 
do ìndifFcréntemcntc per quello o dell’uno,o dell’ 
altro genere , dico , poterli efilb confidecare , in 
quanto fi unifee o colla particella Ne , o con gli 
Acculativi deirifteflo pronome. Se dunque fi u- 
nilca con quelli , tengo per migliore il lafciarlo 
nell’indiflcrenza antica , eziandio che lignifichi 
■femmina , per così ovvi.ire al mal fuono , che in 
tale accoppiamento firebbe il Dativo femminile 
•le , quando , di elio valeu-loci , dfcefiìmo Le/ot 
■lelà , Leli , Leh diede . Ove poi li combini col- 
la particella Ne ; llimo meglio l’ attenerfi alla 
maniera più rec’olare , e più chiara , cioè dire 
Gliene , quando il Dativo è di mafehio , e Lene ^ 
quando di teauuina , e, », Lene verrà gmn 

-- mento*. 
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.mento . Vedi il Cinonioa’capi i2oe 121. 

. <^2. Quarto, che rAccufacivo mononilabo 

ichìle , venendogli dietro parola cominciaca per 
vocale, o per 5 con altra confonante a lato, è 
-fempre nel (ingoiare L?, e nel plurale G.ìi e, 
9 ,- Lo ama t lo /gridò t Olì onora. Oli fcher* 
iiìjcei toltone il. calo, di cui abbiani parlato 
-pm fopra al numcr. 19. Ma, ove gli ieguano 
.altre confonanti , riman libero ad elTere nel mi» 
nor numero o //, o I# , e nel maggiore o Li', 
o G'i , fecondo che paja a ciafciino hk , ir nunc. 
Tuonar meglio: e. Il conobbe ^ o Lo conobbe, 
.U chiamò , o gli chiamò* E ben vero , che la par- 
.ticella Non , quando precede al ilngolare , 4 o es- 
terni ina fempre alla feconda maniera; e. g. Note 
Jo vide ; e fuole ancorale come poco fotto vedrc* 
mo ) unirG coneffo in una niedefima voce : e. g. 
Non vide , o Nollo vide , 

6 3. Quinto , che le voci Ella % ed Elle, ben- 
\ che proprie del Retto femminile , trovaiifi tifate 
'da* Poeti in cafi Obliqui per Lei , e Loro ; e. g. 
Sem/Cella, Con elle . E così pure Elio per Luìi 
C. g. Partiti da elio , Bìtornoj/i ad elio . 

6 ^. Sefto, che i Dativi, Oli , Le, e gli Ac- 
cufativì. Lo, La, Lì, Gli, Le, foglion^ polpop- 
fi al Verbo, e comporre con e(To una voce, c. g, 
THedeglì , Diedele ù'c. Nella qual congiunzione* 
fe il verbo abbia accento nell'ultima fiìlaba ; de-» 
ve raddoppiarli la confonante L de' pronomi con 
jcITo accoppiati , che per efla cominciano , e. g. 
"Dono Ile, Aniolla , Udì Ilo , Mirolle * Anzi un ta| 
radoppiaraento può iàrG , quando anche il Ver* 
bo,o altra voce precedente , con cui fi tmifeono i 
fuddetti pronomi , fia fenz’ accento nell’ ultima 
iillaba , ma fignìiìca per N, il quale iVallora imi» 
tali in i: e.g.Tiella cara, in luogo di T/ea.i 
la , Se nollo aveffh foccorfo . No li poteva /offrire 't' 
iu luogo di Nonio , Non H . Vero .è che , toltene 
- . * £ 3 le due 
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le diie voci qui efemplificate , cìoc-Nen e Tien i 
•appena troveraflfene altra, con cui gli Aqcufativi, 
'lo , la, Liy Le , poflbno , lenza durezza , e olcii- 
rìtà , così unirli ; nè io però imicerei mai, o con- 
cilierei altri ad imitar quegli Antichi, che fcril- 
U' o , Jmpo/'/omi , per Impon/omi: Menarol/o» per 
Menar onlo'.menìal.Oy^ex Menian/o'. Coi ai, e Collo* 
•ro , per Con luì , e Con loro^ Il Verbo, poi, quan- 
■do co’fuddetti Obliqui compone una voce; lafcia 
iempre sì nell’ Infinito , ?ì nelle terze pcrfoneplu- 
jtaìi la fua ultima vocale e. g. Udirlo , Amarg/i , 
Dicanlo , Prefergliy Donar onje ; ma nelle prime 
•perfone plurali , può o lafciarla , o ritenerla : fé 
•a\pn ohe , lafciandola , muta la Af antecedente in 
e. g. Facàamolo , o Faccian/o . 

5 $. Settimo , che i medefimi Obliqui fogliono 
piu* pofporfi alle particelle , Mi , Ti , Jii , Ci , Vi , 
JNe : mutando la vocale 1 delle prime cinque in 
•£ : e ovvero rimanendo da quelle dilgiunti , e. g. 
Megli raccomandò 3 1b lo.dìròy ovvero iti unallefi. 
in voce con loro accopiaodofì , e,gkTel credo , /ei 
ftefe 3 Cel comanda <ùrc. 

66 Quello però, cioè l'accoppiarli con eflTc in 
«na voce, coltone F Accuiacivo Angolare mafehi- 
le , non fatigli altri, fe non quando alle dette 
particelle va innanzi unico con ell'e alcun Verbo : 
e.g. Dìemeglì , (ferirtela , Diromele , Jufegnocce^ 
a 3 Sol dunque r A emulativo fingolare raafchìic 
può feguire , combinato in una voce alle fuddet* 
te particelle , o preceda ivi loro alcun Verbo , e« 
g. Dammelo % o ftian fole da fe , nel qual fecon- 
do calo Tempre lafcìa la finale Ina O3 Vel dona . 
Anzi proprio è di lui iblo il poterfi^pofpurre , ed 
unire in tal guifa anche alla particella Non ì ed 
al Retto del Pronome la : e.g. Noi fa, Tul dici ^ 
Ciò tuttavia vuole incenderà, quando non gli 
fegue parola , che cominci per vocale, o per S 
eoa altea eoofonauce apprefl^« Perchè allora , fo 

' • - - le par- 
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le particelle » dietro à cCii ferve, non abbianò al- 
cun verbo precedente fcco unitoj fi rimane da ef- 
fe difgliiiito , e. g. Telo infegnero » Me/o fcììffey 
Tu t udifii , Noli r amava , 
i 6j. Ottavo , che tuttavia è lecito anche 1* ufo 
contrario , di anteporre i fuddecti Dativi , e Ac- 
cufativi a quelle particelle , fenza ninna mutazicw 
ne o deU’una, o dell’ altra parte, c fenza che fac- 
ciati con eflie una fola voce , fc non quando han 
feco unito qualche verbo antecedente;c.g.Kt?/er/a- 
Tnl toglier eiEaltolefi incontro t Levar /orni d' attorno « 
Giacchè,mancando quella unione col verbo ante- 
.cedente , viene a mancare pur 1’ altra colle parti- 
celle feguenti : e. g. La mi tolft . La fi ^refe . Lo 
t' infegnero , Come fe davanti Ufi vedejje . Lefifì 
incontro. Gli ti prefierei . Le fi procacciò , E’beu 
vero, che quello antiporgli , o congiunto, o 
feparatamente , non è lempre tanto naturale , nè 
da ufarfi perciò , fenza moderazione e riferba , 
toltine Gli i e Le 3 o fieno Accufativi del mag- 
giore , o Dativi del minor numero, i quali foglio- 
no fpefib ,e fenza innaturalezza , ne aìTeteazione , 
' anteporli alle particelle Si , e Afe ; e. g. Gli fi fe- 
di Le fi fece incontro : Gli fi prendono , Le fi pren- 
dono ; Gii ne diede parte j Le mandò il Ritratto • 
Oltre a che proprio è di Gli Dativo , il poterli 
< gìuftail dettodi fopra al num. 6i.) premetterà 
unito In una voce alla particella Afe, eziandio 
che non fi accoppi con niun Verbo precedente : 
c l’accrelcerfi di un E , ogtiì volta che le prece- 
de così unito in una voce: e.'g. Gliene diede i 
Volergliene dare • 

. 68. Nono • che gli Accufatìvidi amendue i 
generi, e numeri fogliono aggiiingcrfi talvolta 
nella collruziotie , fenza niun bifogno , ma per 
fola maggior chiarezza , o eleganza ; e. g. Le 
^ualiforTf io confejfo , che ncn le ho , 
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Di'Vionomì Relativi» U guale» Che, e Chi* 

‘ T Ntorno al pronome relativo , II quale » 
X due cofe mi occorrono da avvertire , 
“ La prima , che in luogo de’ cali Obliqui di qual- 
“fifii genere i e numero, ammette volentieri 1’ 

‘ avverbio Onde i e. g. La mano» onde io feriva » 

' cióè conia quale. V originale» onde fi cavoli, 
'Ritratto» cioè dal quale . Ifofpri» onde io nu^ 
trivaìl cuore » cioè de' quali . Aver d' onde vive-. 
~ re » cioè di che . S ìnfii-perbifcon di ciò » onde do- 
'' vsrebbono ejfer fin umili , cioè per lo che . Per la 
medefima porta» onde era entrato » cioè per la qua- 
le . La feconda , che , quando fi prende in fi- 
‘ gnificaiione del Latino, ^li » » ^lod» 

■vuol Tempre » ed in ciafeun de’ Tuoi cafi 1’ artico- 
«lo ; ma che fovente vien pigliato in più altri fen» 

“ fi , ne’ quali lo rifiuta : cioè ora in [enfo del La- 
’tino ^uì/nam » o aggettivo, e. g. palpatola 
’^tiè ufeita di bocca ? o fodantivo , e. g. ^lalpiìt 
’Jhvio è diluii. Domandi» qual grìdajfè . Si cerca- 
"va » qual di lorofojfe il vero erede . Ihibìtando » a 
■ qual lafcìar la àovejfe • Ora in fenl'o di A tro » e 
■'Altro foftantivo.quando fi ripete diftributivamen- 
■tè ; e. g. ^lal bianco » qual nero I Sene andare- 
“'■no » qual quò» qiial là» fuggì» qual fa 
■ttcci/Oé.^iali d' infermità, quali di ferro morirono » 
'Ora in fenfo di Ché neutro , e corrHpondente al 
•Lathio e, g* Non sò qual dica» fé che coftoro 

s' ingannano » oche vogliono ingannar me . Pen- 
fava» qual far dovejjèptutto fio » fé tacere » o rif- 
yondere , Ora final mente in fignificatodf 
que» e. g. ^lal pih abbonda dì rìccheT^i^e» a mag- 
gio} ì dìjxfiri foggiate. La vidi io '» e quale altro 
pafiava : o di ^lalnnque , c» g ^lal ne fia ca- 
gione 1 l^ale io mi fia , ^al dì non la vsdejfe ^ 
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nati poteva la notte dormire . Nel quale ultimo fi» 
guifieato fi fiiole aggiungere la p «rcicelli Che , o 
imnaediataraentc apprefib , c. g. cheta fij.y 
ombra y o uomovera • o con interponi mento di 
altra parola» e. animo eh' egli s' abbia, 
Jn qual parte eh' ellafix .* Notili poi 3 che gli An- 
tichi iifarondi accorciare il Plurale di quello pro- 
non3e»riducendo da ^alì instai o i^n/.I! qual 
accorciamento parrebbe ora in prola afùttato . 

70 . Che è pronome comune ad araendue i ge- 
neri y e fignilica li quale y o La quale . Nel Ret- 
to plurale ritiene la medcfinia voce . Nel Geni- 
tivo, e Dativo di an.enduc i numeri a C/w , o 
co’ fegni lor proprj , c. g. II merito di cui , A (ui 
j>iace • o feuza quelli , e, g. Il cui merito : Cut 
piace', negli Ablativi pur Cz<' , ma lèmpre col 
ilio fogno , e. g. La febbre , da cut era mo efaro^. 
Xo mìferìe da cui fono afflitto . L’acciilativo di 
^niendue i numeri è , oCui: benché il fe- 
condo non ugualmente bene fi ufi,quaiido fi par- 
la di cofe inanimate; e.g./ fig iuoh, che{ o Cui ) 
generarono. Ne’ Dativi di perfoin può aver Chi , 
in luogo di Cui , C. g. fra co' aro , a chi place la 
vlrt'u. Del refto può tifarli ncora iiidecliiv’bil- 
mente , ficcliè in tutti i cali lell’ uno , e dell* 
altro numero ritenga la meoefima voce , Chey 
malfimamente quando fi parla di cofe inanimate; 
c. g .La materia , di che parliamo . 'futte le cofcy 
di chi il mondo e adorno . La pena , a che è obti~ 
g.ito . Ipillftri,a che il tetto fi appoggia: il perico- 
lo y iit che erano , 7 foccorfi'y in che mi affido . V 
acqua con che s'inhaffia ’ Le leggi , con che fi go- 
verna il mondo , La Stella , /otto che io n.icqui. 
r, ciò trovali tifato, eziandio fenza fegno , nè 
prepofiz.oncji quali al immediatamente pre- 
cedono : e. g. D' ogni co fx , che fu r'ichìeftoy cioè 
di cnùConfjTarfidi tutf i peccatiycke unofirìcorday 
-cioè di cui fi ricorda , Condamaù alla meiefim^ 

pena 
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jKnu, chi 70 , cioè a cui io , Con <iuel vijo » chefo^ 
leva, y cioè con cui foleva . Bevea i* acqua con quel 
di, 'etto i che molti bevono il vino y cioè con cui . Ne* 
giorni y che io viveva , cioè in cui . In tutte le co~ 
fe y che un Cavaliere puh ejfer commendato 3 cioè 
in cui i Nella guijuy che fanno le be^re , cioè iti 
ali fanno le beftie . Anzi > benché più di rado , l* 
iftedo ufo ritienfi , fenza verim fegno , o pr<*poli- 
ttione,-che nè pur nel membro antecedente fi tro- 
vi I e. g. La notte 3 che feguì l* orribil cafo 3 cioè 
'tieì’a quale /ègri). l' di , che io nacqui , cioè nel 
'quale io nacqui . Non rimafe famiglia , che alcun 
non morijfe 3 cioè della quale . Ho trovato modo ^ 
thè otterrem facilmente f intentOi cioè con cui 3 q 
col quale . 

' 71. Aggiungo alcune oflèrvazìoni , per mag- 
gior intelligenza di (^iiefto fteflb pronome, i- Che 
■ìpelfe volte, quando c materia d’ interrogazione, 
"o di dubbio , fi prende per e cioè 

per il Latino J^iinatn , e .^menami e. g. Che pec* 
coti hai tu fatti ? Per non fo chedeftino . Non fo , 
con che arte lo faccia, Perchccagiancì'ofacejfe^ 

2. Che 3 quando pur s’ interroga con ammirazio- 

ne , e gli feguono aggettivi di qualità , o quan^ 
tìtà ; fuol pigliarli peri' Avverbio : e. g. 

Che grate accoglteuT^e , Con che do ci fjfptri . E ta- 
lora anche fenza interrogazione , e. g. Vedi 3 dn 
che piccola fcintiUa /la nato un sì grande incendio - . 

3. Che 3 porto alToliitamente , talvolta equivale « 
^lel che 3 o ah , e. g. Sì voltò per veder , che 
fojfe , Segua , che puh feguìre . Lo fpogììh , e , che 
e peggio 3 r uecife , Che di loro poi fojfe , non feppì 
mai. Talvo'ta poi lignifica LaquulcofayO iLche^ 
e. gi Morì 3 che fu con gran danno della Citta , -e 
fe così fu 3 che fo che fu , le noftreeofe van male • 
'Hi che fòrte mi grava , A che gli furifpofto . 4- 
Che 3 raddoppiato alTolutamente, ed in fenfo neu- 
tro, corrrilponde al hziiao^iidquidt cioè a ywa* 
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lun<iut ecfa i e, g. Che che ne debba parere a voi j 
Che che tu mi faccia . Per che che jtl facejfe. Che che 
me ne fia per feguìre . Ma ove fi raddoppi con re- 
lazione al foftantivo fe£»uente ; fignifica aggetti-* 
vamente ^talunque, e. g. Che che pericolo g. iene' 
fovrafiajfe ripetuto nelle diflribuzioni 

iì piglia in iìgnificato di’ Tra» o Patte : e.g. 
I>onogii , che in denari , che in gìoje , il valor di 
tre mila feudi , Perde otto mila de' fuoij che ucci/t ^ 
che fatti prigioni . Dieci mila fanti che Tedefchi, 
che italiani . ^ 

72.11 pronome Chi è proprio dì Perfona ragio- 
nevole o deH’uno , o dell’ altro genere : e figni- 
fica communeniente Colui il quale y Colei ia qua^’^ 
icy e g. Chi non ebbe aitra uguale » t)i chi piu te- 
meano » lo fpeiimentarono piu favorevole^ Piti odia- 
no y chìfuron piu amici. Speflò ancora ha forza dì 
Alcuno il quale y Alcuno del quale isc. madìnia- 
mente» quando gli va innanzi la particella condi- 
zionale Sey e. g. Sevi fu , chitai fojfe yfon io : o 
quando e materia di negazione» e. g. Afcn aveva » 
chi il confolajfe , e di chi fi poti JfeJidare\ Altre vol- 
te li prende per Se alcuno y e. g. ha è breve furod 
re y e y chi noi frena » 'e ftir^r lungo . Fra ivi un 
armajOy da riporvi y chi avefie voluto y vefti y o 
altro arnefe . Finalmente, quando è materia d* 
interrog azione, o dubbio ; corrifponde al l,atino 
^uiftiam y ^uenam : e, g. Chi è coù folto ? Hott 
fapeay chìfojfefuo Padre. Le dimandò, chi ella fofisy 
73. Nel Retto del Plurale ritiene la mcdefima 
voce» t.o.Voifapetey chi fieno quefii altri ì Chi 
fofero le due Damigelle} Quanto poi agli Obliqui* 
in ciafeun d’ ellì » o Siwgmare » o Plurale , può 
avere o Chi o Cui e f, -Di chi ° ruvida fofscyo Di cui, 
Hon vi eruy a chi ricor 1 efièyO a cui. Odiano chi pocf 
prima amaronoy o cui amarono. Amatcy da chi mal 
ricevefteyKi da cui Con quella dìfterenza però che 
quandg ha Cui nel Genitivo» e Dativo, può avér- 
. . io tar 
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lo talora fenza i lolitireoniti quali per altro fem- 
prc devon preractterh aìChì: e. g.Cuì è ^'g/iuo/aì 
o Dì chi è JìglìuoU ? cui f Je piu ferviy , o A chi 
fute piu AK'»i\j » meno vi cor rij pondo . 

74. Ulato in fenfo dilhibutivo , fignifìca Ab- 
etino t o Ai'/ri : e può in tal cafo , ripecerfi , 
e. g Chi fuggi qué t chi ih . A chi piace , *: chi no, 
Diede a cui tre , a cui quattro feudi j ovvero aver 
per corrifpondente qualche altro pronome : e.g. 
Chi fuggi a Roma , e molti a Hapod , Chi ritornò 
guadagno , ma i piu con perdita , 

- 7S- Seguitato immediatamente appreflb dal 
pronome Che ^ va\e pci Chiunque s Chi che 
te fé /’ abbia detto . Chi che voi fiate . E cosi pur 
negli Obliqui, e. g. Ad iflan^a di cui che Jìa ^ 
o di chi cheJÌA . A cui che il danno fia per venit e , 

O a chi che , Da cui che tu t abbia udito y o Da chi 
che . Anzi talvolta , ma più di rado , fi ufa in tal 
/ìgiiificato, lenza anche la giunta del Che ; e ciò 
in Retto , c. g. ^efio , chi te L' abbia detto .y è /af- 
fo • Alt^ 3 i <^hi fel comincìajfe , fra le fchiere un 
grido y Agli fiocchi , agli (tocchi ; o pure in Obli- 
quo , e. g. Promife y ma y dì cui f offe la colpa ^ 
non adempii fa promejfa , 

CAPO OTTAVO. 

Dt’Pi onomi Re fativi y Altri, e Altro* 

75, A X/rz , oronome foftantivo , e proprio. 

di perfona ragionevole, aOoliuamcn- ' 
te preio , tanto vale, cpxznto Alcuna perfona z 1 
e, g. ^ual veggiamo efiere una carta pecora , fv j 
off ri la tira. Vero e il proverbio y che altri cangia pe- 
Joy aiiT^ che il vei^o, M a, fe fi prcntia per coinrap- , 
^ofto « o con negazione , vale per altra differente 
perfona ; e. g, altri I che tu così parlafse * ìlon j 
ioy ma altri i [' auter del tuo male , Chiunque altri 
ciò mi dìcefse , nel crederci f ^ 

‘ -•* 77 ,Gir- 


I 


CAPO OTTAVO. 6 s ' 
77. Circa di eiTo occorrono alcuni Diibbj» 
Primo, fe in numero {ingoiare poiTa ufarfi, quan- 
do parliamo di foftanza irragionevole , come dì 
fori, odi animali bruti. Si rifponde aiToluca- 
mente, che no> attefo il non tcovarfene efempio • 
'7S. Secondo , fe parlandofi di foflanza ragio- 
nevole , poffa nel Retto , in luogo di Mrri , dirli 
■j 4 /rro . Rifpondo parimente , che no : eccettua- 
tine però i cali feguenti : 1. quando fignifìca di- 
Verlo accidentalmente , e. g. Io fon auro da. quel 
.di prima . 2. Quando gli precede l’articolo > o 
.qualche Pronome aggettivo, e. V altro , Utt 
altro , ^ueft' altro . 3. Quando l'egli foggiunge 
qualche fofìantivo * e. g. Piu dolente , che òjtr’uo~ 
tno mai fojfe . 4 . Quando gli precede negazione • 
e fegue appreffo la particella Che : e. g. A& altro » 
che una Vamìgella di lui rimafe . Benché aliai 
più comune è l^ufatfi eziandio in tal ultima co- 
llruzione Altri, che Altro : e. g. Ninno ne fape- 
va il vero altri , che il Padre . Altri , che la madre 
del Fancitillo , non può ejfere a coù fatto fervigio • 
JS chi m'inganna altri , che io fteJfo \ Ninna per fo- 
navi è rimafaaltrì , che noi. Onde ancora può 
•dirli, clic nel primo efempio contrario, quell* 
Altro che , Ha pollo avverbialmente , in fetdb di 
Preeterquam , né balli perciò a limitar con nuo* 
va eccezione la regola comune . 

yp. Terzo , fe negli Oblìqiii llngolari di fo- 
Aanza ragionevole debba diifi , o Altrui-, 
Rilpondo elTcr certo , che in ciafeun d’elTl può 
aver luogo la leconda voce, e, g. Dir male d'al^ 
truz : Par bene ad altrui i Amare altrui i Rimirare 
in altrui fe ftefox Jmparaje da altrui Ma che tut- 
tavia libero é 1' adoperarvi in cambio fiio anche 
la pr i n> a , e.g. Pon mi- Jido d' altri , che di voi . 
p.o n dobbiamo ad aitri render male per ma e. Chi 
•pernotta ad altri , met it che Iddio perdoni a lui • 
XiOii prcT^^aie altri , chtje . Non da lui, ma da al- 
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fri i' ho udito . Vedi ilCinonio, al capo 20. e'I 
Cartoli neirOlTervazione 1 1 y.del Torfoyt Diritto. 

80. Quarto , fe nel Retto'fingolare pofl'a dir/ì 
Altrui i in luogo di Altri , e g. / peccati y che Al- 
trui abbia. comme/Jì-. Rifpondo apportarfene dal 
■Bartoli nel luogo fovracitato più elempj del Paf- 
favanti , del Boccaccio , e di Dante : ma che 
meglio farà j chi fecondo il configlio del mede- 
fimo j lì afteiiga dall’ imitargli . 

81. Quinto y fe la voce Altri pofla ufiirfi nel 
Retto, e negli Obliqui del Numero fingolare, 
quando anche fi parla di femmina . Rilpondo , 
che sì , E quanto al Retto , può fervirne di con- 
ferma releiupio poco dianzi allegato , Altri , 
che la madre dtl FaficiultOy non puh ejfer a così fat- 
to Jervigio . Quanto poi agli Obliqui , più ancor 
chiaro e convincente è quell’ altro efempio del 
Boccaccio , ^lal fallo mio mi t\^ha tolto y e dato- 
ti ad attti . Dove nella voce altri s’intende altra 

■ donna particolare . * 

82. Sedo , fe Altri , ed Altrui poifono così in- 
-dift'erentemente ufatfinel numero anche plurale. 
Rifpondo , che parlandofi di Ibftanzc ragione- 
voli , il plurale di quefto Pronome ulàto-toftan- 
tivamente , può pigliarli in tre lei fi , cioè ; Per 
le fole donne , ope’foli uomini , oper amendue 
jnfieme , ma confiderati fecondo la precifa loro 
ipccie , e fenza più efpriniere l’un Itflb , che 1* 
altro . Quando dunque fi piglia nel primo fenfo ; 
dico,'’ tanto il Ino Retto', quanto ifuoi Obliqui, 
cljjrimeifi colla fola voce Altri: Quando nel Se- 
condo , non av'ervi o pel Retto , o per gli Obli- 
qui ninna voce , fuorché Altri . Quando final- 
mente nel terzo, il Tuo Retto ei'ere Altri ; negli 
Obliqui poi poteifi ulareo Altri y o Altrui: : e.g, 
per le a ìtrui cafey o per le cafe d Altri, Aggiungo , 
che , ficcome Altri y c Altre y prefi fofìantiva- 
ifieme I fi ufano io tutti i cafi plurali ) quello 
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dove fi parla d’uomini ; e quello» dove di don- 
ne, cosi parimente , ove il parlare fi i di cole ir- 
ragionevoli ; il primo Tempre fi ufa , rifpetto a. 
quelle , che fon di genere mafehile , e’I fecondo 
rilpetto a quelle , che di genere femminile . 

8 3. Per quello poi che tocca al PronomeA/trag 
Altra. , Altro i in fignifìcato del Latino A/ius g 
Alia i Aliud • queflo quando è aggettivo , fi ac- 
corda col fuo foflantivo in genere , e numero ; 
lafciandoivi elegantemente i pronomi, Unoj Ve- 
run , J^altinqueì c fimili, che gli potrebbono fe- 
condo il fenfo precedere; e.g. Piu iolente^che altr* 
uo no.La qu ii era pìk chs Altra piacevole', guan- 
to tempo era , che V avejfe altra volta veduto . Do- 
pc^aver/o uau,ed altra volta mirato , Poiché d' uruz 
eof i , ed altra ebbe ragionato . Nè folamentefigni- 
fìca diftinto di numero , ma diverfo ancor neli^ 
qualitàie o. Divenne a/tr uotnofda quel che già era, 

84. Spelfe volte però fiiol ufarfi afloliitamcn- 
te , e fenza compagnia di Nome . Nel qual ca- 
fo_è di genere Neutro , e fignifica indetermina- 
tamente Altra co/a : e.g. Altro ejfer non potea . Tu 
non fe' da altro , che da ciarlare . La de/ìdero , più 
che altro . Cieco ad ogni altro , che alle cofe divi- 
ne. Altro avrefli détto. Piu la morte afpet 'tando , che 
altro. Comincio a temer e j che il fover chic ri/o non fi 
converti Jfe in altro . Sembiante facendo di rider d’al- 
tro , E di qyì fi forma Altro che g cioè. Fuorché • 
o fenza niuna interpofizione , e. ^.Altroché tor- 
cere il mufo , non faceva'^ o con altra voce in mez- 
zo , e. g. Nuli' altro faceva che torcere il mufo , 'E 
talvolta a quello altro che 3 in cambio della par- 
ticella negativa THony fi anzepone Niuna cofa , b 
JNiuna perjona : e., g. Niuna cofa altro chè mare y 
e Ci^lo vedeva . Ninna perfonay altro eh: 3O nitriche 
io 3 il fa , Quindi ancora fi compone Non che al- 
tro 3 in figmiìcato di non che dire altra cofa 
minore : Ct g. Mi getterei nel fuocà per voi 3 non 
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thè altro . Spenderei , non che altro , per talcagh^ 
ne s Invita. 

8 $. Che fe in tal ufo di nciitro aflbluto , e fen- 
aa accompagnamento di nome , gli preceda T«t- 
io ; figiiifica llrefto ; e.g. Avea due ali, e tutto V 
altro ignudo , Fuorché di Pio * di tutto altro e /chi- 
va . Anzi , fenza anche precedergli Tutto , pur- 
ché abbia r articolo, fi prende nel inedefimo fi- 
gnificato , e. g. Purché ranimajt fulvi t delFaU 
Ito nulla mi cale . E quello vale , eziandio che tal 
volta fi accordi ^ come aggettivo » col nome fog- 
f iuntogli , e. g. J /unti , le finti , e tutta F altra 
famiglia , cioè Tutto il redo della Famiglia. Nel 
tempo che la terra, piu che in tutto l'altro anno 
moftra bella, cioè più che in tutto il reilo dell’an- 
no.Di qui poi viene l’Avverbio Per altro, equiva- 
lente al Cetera , o Ceterum de’ Latini ; e.g. Tolto^ 
ne il patir qualche volta di podugra,per altro faniji 
fimo. Uomo per altro ben coflumato, ma avaro. 

86 . Finalmente da quefto pronome fi formati 
due altri , clic fono Altrettale , e Altrettanto , iir 
gnificanti amendue quali il medefimo, cioè co- 
la fini ile, equivalente, es.\xaW : e- s,- Altrettale ^ 
ti Altrettanto furo dì voi , cioè 1 * ideilo . Diventa- 
no altrettali , cioè totalmente ylmili . Si farchia. , 
o fi arranca , che altrettale, o altrettanto è, cioè itj 
fignificato del Latino Tantumdem , o Perinde , 
Altrettanti però in plurale vai per eguali di nu- 
mero, che i Latini direbbero Totidemi e. g. Millg 
Cavalli Italiani , e Francefi altrettanti , 

CAPO NONO. 

J 5 e* Pronomi di l^uantità declinabili. Tanto > 
Quanto , Alquanto, Molto, Poco &c. 

87. nri Anto , e pianto lì corrifpondotio nel- 
X -la Codruzione ; fe non che il primo 
loveate fi lafcia, come a Iwltanza comprefo nell’ 
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àltro; C» abbi pur ricche7^\e3 quanto vuoi , Unici 
inficine fignitìcano Alquanto^ o Alcun poco , e. g, 
Prefetanto quanto dicibo. Se tanto o quanto JC amor 
/enti: e ncH’iftefla lignificazione pur fi prende Al- 
cun tanto j o Alcun cotanto . Qnando precede lo- 
ro la particella Pajfip.nificano quantici di valore: 
e. g. Fu da tanto ^ e sì feppe firct che ire. è 
da tanto , da quanto io lo credea • 

88.Tànri?,precedendogli So/ fignifica negazio- 
ne di piiìjc.g.^c?/ tanto vidico.Tìa efib fi forma C(?- 
tantOfC fignifica il medefi :no,e.gX’<?riZntr annij Co- 
tanto valore . In plurale Vanti, e Cotanti, precedu- 
ti da qualche numero fignificano raddoppiamento 
fecondo quel numero, e.g.£'ra« due tantii Eran tre 
cotanti. Tante poi afiblutamente pollo , e fenz’ ap- 
pòggio di foidancivo, col verbo T>ire fignifica 
Jngiurie,t.o.G!i:ne dìffe tante is c. e col verbo Da- 
re , Battiture : e. g-tS*- vengo coflà , tene diarò tan- 
te , che lì faro tri fio per tutto il tempo di tua vita • 
8p. guanto , fegiiendogli la particella , Che, 
fignifica talvolta indeterminazione di quantità, a 
guifa del Latino; ^iantufcumque,e ^uoteumque , 
e. g. Da quanto che io fia , pianti che fieno i miei 
peccati , ne /pero il pefdono . Speflb tuttavia è Av- 
verbio in lignificazione del Latino Donec: e.g. 
fi tenga , quantoche ne prenda V. ofibre , e non piu, 
o del Tanquam , e perinde quafi , c. g. Amava il 
figliajfro, qantoche figliuolo •. o del ^amvis, e.g. 
Quantoche non foffi colpevole ,fi fuggii ^lantochh 
quella provifione avejffe poco effetto-pur non fu inu- 
tile . tantoché grandi fieno i miei dolori, maggiore 
tuttavìa è il conforto , che ne cavo 

po. Da pianto pur fi forma ^antunque : e 
quello molte volte è Avverbio in lignificato del 
I^atino 3uàmdift, e. g. Vi fi trattenne, quantunque 
volle r o del ^lamvis, e ^lantunque: e.g. ^lan- 
Xunque i fogni firn favorevoli j non devono xffer cre- 
duti per veri rAl luffa niuna rìcchena qmntunqttv 
- . ■ £ 5 gran- ' 
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grande hafta : ma fe abbta o avanti di fé la {>re» 
polìitioDe Per , o dopo 1’ avverbio Più : fignifica 
mai, e. g. Nìuno per quantunque acuto 
avejje l' intendimento , Quantùnque piti potè, ado — 
però. Altre volte poi c Pronome indeclioabile j e 
talora neutro anbiuto,in (ìgnificazione del Latino 
Quidquid, e. g. In le Jz aduna quantunque in crea»^ 
tura è di boutade : Signor di quantunque bagna il 
mar Tirreno: Tanto, quantunque far fi potere : Fi» 
de quantunque defiderava t talora aggettivo di a- 
.inendue ì generi,e numeri in lignificato di 
to maiic.ò. Quantunque amore pone uno alle Crea- 
ture tanto a Dio ne toglie . Quantunque volte vi 
penfo- Perdona quantunque offefegli vengano fatte , 
5)1. Alquanto , e Alquanti vale per Alcun poro , 

• Alcuni pochi : e. g. Dopo alquanto fpa\io ; Con 
Alquanti de' Juoì . Spello ancora è avverbio dell* 
iflelì'a fignificazionc , e. g. Alquanto lontani, cioè 
alcun poco. Avvi chi cqndanna quelle Coftruziò- 
ni , Alquanto tempo > Alquanta ojente ; volendo, 
che il Pronome Alquanto nel minor numero fia 
ièmpre neutro, col Genitivo del nome aggiun- 
togli , e. g. Alquanto di tempo , Alquanto di gente. 
Ma gli elèmp) allegati dal Cinonio fotlengono 
per legitime ancor quelle prime forme di dire • 
Molto e ft>c«>,quando lor precede la particel- 
la Da, : lignificano grandezza, o Icarfezza di va- 
lore : e. o.. Efier da molto, Effèr da poco • Per da 
molto r ebbe . Unici poi con nonr.e follancivo , 
ibgliono elegantemente lor antiporrc il legno del 
Genitivo: e. •g. Fa prefo con molta di fua gente » 
Jn poca d’ora ce fio il dolore . Il quale ufo lì llende 
pure ad altri pronomi aggettivi di Quantità, co- 
me Tanto , Quanto, Troppo ,AjJìii: e. g. in cui 
tanta di vanità fojfe . Affai di fpej'a rìchiedefi. Trop^ 
pa di fatica gli convenne durate , Quanto ditemi 
po vi fei dimorato . Ufafi ancora di declinare 
talvolta «li Avvetb) de’ fiiddetù UsoaQoiiyMolteg 
-, . - 
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) Poco, Tiroppo , Tinto , pianto t non ahriment^» 
che fe foffero aggeitivije. g. Poca bella apparenza 
La troppa giovane età. La troppa lunga con/uetudi- 
ne . Ipochi oneftì cojlumi • t quedo /peziahnente 
fi fa dinnanzi ad altri nomi aggettivi di Quanti- 
tà , o aflblnti, comt- Poco ^ Molto , Grande ; 
o comparativi , come Piu , Meno , Maggiore , 
Minore , e, g^.Moltì pochi ne tornarono in Africa i 
Tanta poca gente , Molta gran novità lor parea . 
pianta gran fefta perde fi face fie . Con molta fni- 
norefpefa V avreftì da me avuto. Poca maggior fa- 
tica , che vi ave/se impiegata , gii riufdva dì ve- 
nirne a capo . Troppa pi» aite edinduftria vi bìfa- 
gna. Con tanta maggior gloria fu richiamato in Pa- 
triaycon quanta maggior ignomìnia nera fiato sban- 
dito. Veggendofi molti meno degli Afsalitorì. Dove 
ciafciin vede,che in luogo di quelli aggettivi Mol- 
ti, Motta, Trop^ftanta itfc. potrebbuno , falvo il 
niedcfiino Cento , adoperarti , ficcome più comu- 
nemente , e naturalmente fi adoprano , gli Av» 
verbj. Molto, Troppo, Tanto <ùrc. Nè quanto 
aH’ultimo degli efempj allegati, è da paflarfi fen- 
za rifletlìone il diverfo fignificato del pluralc»Afo/- 
quando fi antepone, come ivi, alla voce com- 
parativa Meno , formando quefla Propofizione , 
Molti menù erano ; è quando iè le pofpone , for- 
mando quetV altra, AÌVn molti erano. Mercecchc 
nella prima di cotali Propofizioni, l'aggettivo 
'Molti ha forza di Avverbio, e la voce feguentc . 
Meno, è ‘nome plurale , equivalente af Latino 
■Paudores » Laddove nella feconda » Menoè.av- 
Terbio, equivalente al Latino Mrnus , e Molti fta 
in forza di nome . Onde queda lignifica , Minor 
numero j quella : Molto minore j. quella , a dir- 
•lo in iTatino , Minus Multi , o PuKcrarefr quella* 
Multe paudores , La qual difiereiiza può mede- 
fimainente oflervarfiiin pm altre codruziuni fimi- 
il ; come per efempio » fe paxasooiamo U dire<^ 
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^olto meno poteva > con > Men molto pofevtr. : 

Pochi piu rimaj’ero » con. Piu pochi rimafero. T an- 
te la fola tralpofizion delle voci , è t.ilora baltc- 
vole a mutar la foftanza del fenfo . 

p 3 . Il Pronome Pt>co lafcia talvolta per accor- ’ 
cìamento la feconda fillaba mallìmamente in 
verfo,e.g. Se tinpo /orride • Diminuito poi quanto 
.alla fignificazioiie a fi fìende in più lìllabe , e g. 

Un poco. ino . Da eflo fi formano varie maniere 
di* dire avverbiali , i . Ne poco , ne molto , cioè * 
-Nulla , e,g. Non gli nfpofe ne poco , ne molto . 2. 
Poco piu 3 0 Poco meno , cioè In circa , e. g. ^{in- 
dici anni o poco più 3 0 poco meno , 3 Vi poco ^ 
cioè Poco prima , e. g. Di poco avea quejìe pa- 
role finite ; quando iste, o in lignificato del 
lemplice Pjctf, e. Di poco P avaw^uva . Di poco 
fallo 3 o manco , che non iste, 4. P<tt poco > cioè 
Faclmente 3 e g. Per poco errar fi potrebbe : o in t 
luogo di Q. 9,. Come avrebbe per poco detto 1 

egli ftejfo : o in fignificato di appena , e. g. Per pò- j 

co C3che ciò non fegua. Per poco mi tengo , che non ti 
■uccida.^. Àpoco3 nel fenfo pur medelìmo di ap- j 
pèna,e.g./I poco fi unne3che non isrc.S.A poco,apo- ! 
co in fenfo del Latino Paulitim.y .AfiaÌ30 poco3C\o^ 

Jn qualche parte3ln qualunque modo,Pant030 quan- i 
to a e, g. Se meritai di te affai , 0 poco . | 

CAPO DECIMO. 

De' Pronomi Indedviabìli , Ciò , Niente , Nul*i 
la a Affai a Più a Meno . ’ 

^4. T L Pronome Ciò equivale nel fignificato a 
J, quefto 3 o quello , prefo affolutamente per 

J uefta 3 o quella cofa , e. g. Di ciò parleremo piu a 
afso , Andandogli avarrti la particella Da , figni- 
ca attitudine , e.g. Non era da ciò . Non ho nefsuno 
da CIÒ . Quando ha il Verbo folUntivo appreffb: 
•dichiara e fpecifica 1’ antecedente , a guila del 
chtiùasf Ueft i Cfg. Un fai fine avevano , àòerA 

di I 

i 

/ . 
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£ arrlcchire.E quefto ove ancora fi parli di perfo- 
ne , e in plurale , e. g. / piu fuggirono j e do furori 
degli Abati . Mandò per li Longobardi , ciò fono gli 
Ungal i . Ne eleffero due , e dò furon Guido e 
Ranieri , Ne’ quali efenipj Ciò vale per guelfi , o 
J quali . Seguendogli poi il Pronome relativo 
Che , fuol da quello per maggior eleganza ccn«» 
qualche tramezzamento difgiugnerlì , c. g. Fa/ò 
non dò folamente che dite ^ ma <hc. Il che ben lì 
fa anche nelle congiunzioni , e. g, Ae~ 

ciò dunque che vediate is c. 

95. Niente ; e Nulla , fe precede loro il Verbo, 
o la particella coiidizionale Se j lignificano co- 
munemente ciò, che il Latino J^uidquam ^ o 
Aliquìd , e. g. Tu non ai niente di fenno . Se niente 
tLvefJì di cortejìa . Non mi maraviglio nulla . Vuoi 
tu nulla ? Se nulla ai a fir con lui . In altre Co- 
Pruzioni vaglion per Nihil , e. g. 'fu niente fai • 
Nulla ne intendo . Ne tutto y ne nulla ottenne. 
Nel qual fenfo puffi prendono co* alcuni verbi , 
come Venire t Ridurre, efimili, e.%. Ridurre , 
o Recare al nulla . Venire , o tornare al Niente t 
o come EjTere , Parere , e limile , e. g. Tutto pa- 
reva nu/la . La Creatura da fe e nula , o come , 
quando lì dice , avere , e riputar per Nulla , e_> 
Njfer uomo da nulla . 

95. Dal Nulla poi , neutro , e indeclinabile , 
fi deriva 1 ’ aggettivo declinabile Nullo , in figni- 
lìcato di vano ed inutile, e.g. Ogni ajutirfu nu lo • 
Tutti i fuoi sforif eran nulli ; o ( beqchè non tan- 
to naturalraenre ) in fenfo di Ne/Tuno , e.g.A nult 
uom perdona . E'I del qual è , fe nulla nube il ve- 
la . Nulla compajji^ne dì lui moftrò . Nulla parola, 
di dò facendo. Del quale non rimafe nullo Jìgliuot 
mafchìo . Poche 0 nude piante ivi nafeono . Piti dol- 
ce di nuli' altra . Le riccheT^ a nulle altre inferio- 
ri . P.» vagHonò di mille altre . Ne folamente in 
queAa itgnihcazione lì trova ufato, quando c Agf« 

set- 
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70 PARTE PRIMA 
«ettivo , ma talvolta ancora , quando fta per fo- 
flàntivo di perfona ragionevole , c tenz’appogpio 
di nome > a guifa def Latino Nemo : e g. hlul/o 
r avvia raffigurato . Nnl/o parlavolentieri al fardo. 
Da nullo fu rìconofcìuto . Nullo meglio ài me -può 
far quefto Non ne fcampò nullo . Le quali coftrii- 
zionipuò a’ Principianti badare ilfapcrle, feir^^à 
che vogliono anche ufarle . 

^7, « pronome dfamendue l numeri , e 

generi sin fignificato di , Molta, Molti ^ 

e Molte : e. g. Affai tempo , Affai gente , Affi voi- 
s te , Affai ricchet^tf 3 Affai denari. Suole con mol- 
ta grazia poiporli al fuo foftantivo , e. g. 7 Sgiu- 
ni affai f avevano eftenuato . Son di quelli affai , 
che fl'*»"r,ma{fiiTjaraente quando fi accompagna col 
' Pronome Altro , e.g.5i radunavano i Vicini , e al- 
tri Cittadini affai . Con altra gente affai. Dalle qua- 
li coffe , e da altre affai puh raecorfi , quanto <Òrc.E 
qiieda propofizione fuol farfi , non folamente 
quando eflb fa le parti dì Aggettivo, ma quando 
anche di Avverbio : c. g. Era^ìovane affai . Nel 
qual cafo di elTere Avverbio fegli aggiungono pur 
talora per maggior eleganza le particelle Di , e 
jìd, fpezialmente fe intervenga comparazione, 
e.g.C/te Udir noftro , e' tpenfier vinca d'affai , Non 
eran tanti ad affai , quanti i Nemici . Non trovava 
alitino, che ffoffe si grande ad affai . Aveapiu rie- 
chet^ di loro ad affai . Pi» dotto ad affai d' ogni al- 
tro dell'età ffua . Sped'e volte poi s’ufa fenz’appog- 
gio di altro nome , in forza di Softantiyo : e que- 
llo di genere o raafchile , o femminile, quando 
è plurale , c. g. Affai ne furono uccifi . Affai ne vi- 
S ivi raccolte . Affai eran di quelli , o di quelle , 

' cheis-c.Msi nel numero fingolare , quando fi pren- 
-de foftantivainente , c Tempre neutro ailoluto, e. 

Guadagnare affai , Poffedereaffai , Dove appar- 
tengono ancora quelle forme di dire , Affai di ci- 
ifo , Affai di gloria , nelle quali il pronome Affai, 

' ine- 
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mediamela particella Dì , interpofta fra lui , e’I 
nome legucnte , lafcia di accordarli con <juefto , 
e di averlo per Ilio fofteono , coni e proprio degli 
Aggettivi , c come farebbe , fe tolta la fiiddetca 
particella, fi diceiTe, A£àìdbo , Affd gloria : di- 
venendo perciò Pronome afloltito , che è quanto 
dir Softantivo . 


^8. Piu fi dice neH’tino , c nell’altro numero , 
^ a maniera or di Softantivo, or di Aggettivo, Nel 
/ingoiare vale per Softantivo, quando corri fpon- 
de al P/ns de’ Latini , e. g. Piu di fenijio , Piu in- 
tendo che non dite , J^iftingutre il fin , e'I meno^ o 
al Pnirimum , e PicrumqnCt e.gj/ piu dei tempo ; 
Fece i/ p.-'u gente potea '.Conducendo gente 3 quanto 
■potea ii piu. i ti' aggettivo poi prfla, quando equi- 
vale al Latino Major , o Pieraque , ^ La piu 
■delia gente. La piu parte : Fi/puture delia piu, o 
meno btlleT^ : i^tel ch'era di piu età : Piàt tempo , 
^ fatica rìchìedefi . N tl pliu'ale , quando fta lènx* 
appoggio di altro nome,ptrchè quello olì taccia, 
o-fia preceduto daH’ariicolo del Genitivo, ha 
forza di Softantivo , -corri Ipoudente al Latino 
Pittres , o P/erique : e. g Più ne morivano in un di 
che altre volte in un mefe . 1 più di loro . I più JegM 
uomini , Le più delie complejjioni . Le più delle fe- 
Jìe . 1 più fe ne fuggirono . Quandoipoi è retto da 
nome Softantivo , che fenz’articolo , nè legno di 
GenìtiiTogli venga apprcftb ; fa le parti di Agget- 
tivo , in fignificato di Piures ; o Multi, e. g. Più 
uomini , che donne . Più giorni felicemente naviga- 
rono . Piu cofe nella mente ravvolgendo , tu prefa 
con più altri. Aggiungo, che in parecchie coftru- 
’ aioni non è pronome , ma avverbio , equivalente 
al Latino Mugìt , o Ampliùs : come quando pre- 
cede a'nomi Aggettivi , o Avverbi , o ad alcuni 
Verbi, c.g^.Pì'n favio , Più velocemente , guan- 
to più dobbiamo amar J>lo , che noi fteffl , Alcuni 
ysibij dilli , petebe innaoii ad altri è Pronome ; 


S- 
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t.g.Pìu/o di quel y che vorrei . Piu gli reftìfuU che 
non gii avea tolto • Aggiungo parimente > che ne 1 
venir ripetuto y o faccia le parti di Pronome , o 
quelle tu Avverbio y crefcedi fignificato y e. g. 
Piu y e fiu Perfine : j>iuepiu rimirandolo • Final- 
mente non lono da tralafciaifi Tenia oflervarione 
alcuni altri uh di quefto Pronome . Primo y che 
talvolta fi prende per Altro : e. 9 ,-Non vi e qui piu 
perjòna , che noi due . Nondiffèpiu. E quefto fpe*- 
zialmente, quando fegue alla prepofizione Serrila , , 
e» g. Ebbero a cena de' legumi , e deli'erbe yfin^a 
piu . Avea un Ji^iìuol piecoio y fenica piu . Secoii- 
do , che precedendogli la particella Da , (ìgnifi- 
ca abilità, pregio , e valore , e.^.J/da pi'u e mag- 
gior cittadino di Perula , Da più ogni ora il ripu- 
tava , Era da troppo piu , che da si vii meftiere • 
Terzo , che precedendogli l’articolo il , è mol- 
te volte avverbio , equivalente al Latino Pterum- 
que y e.g. Stava il piu in letto. Come il piu le fem- 
mine fanno , cioè lo più , o ii più delle volte . C he 
fe » oltre l’artìcolo , gli preceda ancor qualche 
numero , fignihca Summum , o'Plurìmum y e.g. 
Un mefe il più , Due , otre il più : e fuol dtifi pa» 
rimcnte i Al più . Siccome altresì coiraggiiinta 
di.^itn /0 innanzi,o di CAe dopo, vale per ^lam- 
plurimùm y e. g* guanto il più potete , Jl più che 
poteva. Quarto i che, colla particella avan- 
ti figiiifica Prgterea , o Jn/uper , e. g. G.i diede di 
più una penjfone ditiecento feudi. Anzi, fenza 
anco la detta particella fuok ularfi in tal Tenfo, e. 
g. E dirotti più y che is c, Quiuto , che fiiole pof- 
•porglili l’avverbio Avanti y per inera empitura, 
•e.p,Più avanti ancora vi ebbe di ma/e, o per mag- 
gior elpreinone , qiiafi in fenfo di Oltre , e.g.iVon 
dife più avanti , Sefto, che fi trova talora con- 
- giunto co’nomi fuperlativi, e.^,La più infma par- 
te . Rimafe in piupefìmo fato. Amico più che cari/" 
cfitiQ ; Biù che iiitr i dattijììmo ^ 

: Ù-' ' Al 
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Al Pìu (i contrappone Aleno , Pronome pur 
effo indeclinabile , ed or Snllancivo , or Agget- 
tivo, in amendiie i generi, e minieri . Sicco- ' 
me dunque diciamo llfiu deltemfo , Il -piu degli 
uomini , per Piurimum • così in fenfo oppofto Ji 
meno del tempo , Il meno degli uomini , per Mini- 
mum , Siccome Piu di roba , cioè Amp/ius ; così 
Menda r 9 ba,»Q\oè Minui . Siccome Con piu fati- 
ca ^ cioè Con martore ì così con meno , cioè coir • 
minore. Siccome Piu in fenfo di Piures, j così Me- 
no f in fenfo di Pauciores . Siccome pìU , innan- 
ii ad Aggettivo, ad Avverbio , e ad alcuni Ver- 
bi , avverbialmente per Alagis , così Meno , nelle 
ifteirc Coftruzioni, per l’Avverbio Af/«ar . Sic- 
come Piuy e piu , volendo accrclcere il fenfo j 
così Meno e meno , volendo diminuire . Siccome 
da più pet lode di eccellenza c valore i così (Lt 
meno per efpreflìone d’ inferiorità e dappocaggi- 
ne . Siccome li più , o Al più , dopo i Numeri » 
in lignificato di Summum i così h meno , o Alme- 
no , dopo i mcdefimi , in lignificazione di Mi- 
I nimum. Siccome ^anto il più o II più che y ia 
forza di ^lamplurimum ; così guanto il meno p 
o 11 men cney in forza di ^lumminimùm . F.’ben 
vero che, oltre le Coftruzioni fuddetts, comu- 
ni ad amenduequefU pronomi , cialcun d'ellì ne 
ba delle particolari e lue proprie, in cui non pof- 
fa corrifpondergli l’altro . Quali , rifpctio al pri- 
mo -fono alcune delle annoverate più (opra; e ri- 
ipettoal fecondo , V^enìr meno y per manraje, e.g. 
Gli veniva meno iijiato- Fra pochi di la vittovuglia 
venne meno , Siccome altresì In men, o In m^ndi» 
o Jn men che , per Più pre/io ; e.g./n men che non 
hdlena. . In men <T un batter d'occhio- In men , eh* 
il dico y far olio - Vapori acctfi non vidi io s^ tofto di 
me:^^aj}‘ite mai fende) /treno y che.cofiornon'tor- 
jùfo in meno • 

G CA- 
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CAPO UNDECIMO. 

IV prncmi indeterminati , Uno , Alcuno i Cer- 
to, Tale, Taluno, 

loo. T "T'No può pigliarli o per una particolac 
pedona, cioè Un certo ^ inforza del 
Latino ^idam , o più indeterminatamente per 
Alcuno , che i Latini dicono Alrquis , ^lifpiam , 
^uifquam , Nel fecondo lignificato , li prende, 
«juando gli va avanti il Non , e. g. Non pa/io. per 
tftrada. unt che io non interroghi: nel primo, quan- 
do è feoza negazione , e. g. Vidi un , chefedeva . 
Talvolta figniSca Iftefso , o Medejfmo , e. g, iìr- 
dettero ad una tavo a. Iti un di nacquero j in un mo- 
rirono, Così pure Tutto uno vale per P iltefsacofa ^ 
€.g.// dir CÌÒ 3 e dar di piglio al tarmi fu tutto uno , 

, o pure fa una cofa Corrifpondendogli nella Co- 
rruzione il Pronome Altro , può| avere , o lafcia- 
re r articolo ; talmente però, che, quando è 
fenz’appoggio di nome , anche in cafo ch’eflo il 
lafci , tuttavia nel iuo corrifpondente religgc , 
e. g. Uno andò qui, l'altro la : ma quando c ret- 
to da nome loltantivo j s’cflb ne fta lenza , anche 
al fuo corrifpondente il fottrae , e. g. ^ hi una , e 
chi altra cofa faceva , Dopo averlo una , ed altrx 
volta mirato: Or in tino , or in altro modo parlava. 
Nelle quali léconde Cofiruzioni è da notarlìiche 
quantunque il Pronome potrebbe replicarli 
dinanzi ad AJro y miche fi dicefle , Chi una^ e 
chi un' altra cofa faceva , nondimeno più elegan- 
temente V i fi tace . Può ancora dinanzi a qualun- 
que riamerò alarli avverbialmente, in fignHìcaco 
di ^lafi y o In circa , e. g. Patea valere un cento 
fiorini. Mand^ un dieci y o dodici faldati . Anti- 
pofto ad* Avverbio Poco, (isnifìca Alquanto , e.g. 
Un pocherto Un coiai pocolino forriaenJa . Sog- 
giunto ppi alle particelle Adtln » Per , piglia di- 

veifi 
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verfi (ìgaifìcici . Perchè dopo la prima , re- 
plicato > (ìp.niHca Sìngìlldtìm ^ e. g. Ad. una ad 
una numerar le ftelle , cioè tutte P una dop9 
r altra ; non replicato , fignifica Unitamente t 
o fenyi mancarne uno , e. g. Tutti ad uno Fappro» 
varano . Tutti ad una voce rifpofero . Dopo la fe- 
conda , cioè In , (lenifica In/teme g. Congre- 
gar fi in uno . Recare in uno le fue facoltà , Dopa 
Ta ter^a , cioè Per ; equivale al Latino Viritim » 
e-, g. Due libre per uno, 

loi. Alcuno può aneli’ eflb prenderli in fenfo 
più i o meno indeterminato . Nel fecondo equi- 
vale al Latino , ^lidam , c. g. Alcuni di fiero « 
thè Ì!fc. nel primo ad Alìquis > o ^ìjpiam , e.g. 
Ove alcuna doglia j'entijfe ; Se verrà alcuno . Nel 
qual fenfo può dirli pur falche , o ^alcuno „ 
Se poi vi lia negazione , o comparazione , equi- 
vale • Ulius i o ^lìfnam , c fi dice ancora Ve* 
Tuno , e. g. Non lo lafcio parlare ad alcuno « o 
a. veruno. Piu» che alcun altre yiracondo y oche 
verun altro , Ne alcun altra co fa fi ode , che pian- 
ti y o nè verun altra co fa. In cambio del plural® 
può con alcuni foftantivi ufarfi il fuo (ingoiare ; 
e. g. Sparfe alcuna lagrima . Ci trattenne aleuti 
giorno y cioè Alcune lagrime y Alcuni giorni. Nel- 
le diftribuzionì ovvero fi ripete , e.g. De’ Prugni 
alcuno è dome fico y e alcuno falvatico ; ovvero 
piglia per corrifpondenti alcuni pronomi, c. g« 
jilcuni quà y Altri là. Parte ne difpre^t^', ad alcuni 
rìfpofe , Alcuni in alberi , altri in fere , e quali in 
Serpenti , e chi in pefciy e tali in pietre trasfbrmava, 
datacèrfiè un antico fuo ufo , cioè!’ adojie- 
rarlo che an fatto ottimi autori , infieme col'fo- 
ftantivQ Cofa , per Alquanto^ o Alcun poco , e.g; 
Se alcuna cofa vaglio'. Poniti alcuna cofa di Letame, - 
JE ciò anche in forma di Avverbio , c. g. Alcuna 
cc^fa. gli battea il golfo « Se pure alcuna cofa fe né 
ricordava , 

' G a lOZm 
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xj 6 PARTE PRIMA 
102. falchi, e ^alcuno fon finonimi di Aì- 
suno j prcfo più indeterminatamente , con equi- 
valenza .il Latino A/iquis. Difeordano tuttavia P 
Un dall'altro, sì in quanto al primo, cioè ^talché 
non entra mai nella Coflriizioue , che come ag- 
gettivo, e con appoggio di nome ; il quale appog- 
-j^ioricufa quali Ìemprej^<iz/:u^tf; sì perchè quello 
c indeclinabile in amendue i generi nè li trova 
ufato in plurale , fuorché una fola volta dal Pe- 
trarca, là dove fcrid’e , Addormentato in qualthe 
verdi Bofchiy quello ha le voci proprie di amendue 
ì generi, e numeri, ^lalcunOi^alcunay ^ialcu~ 
7j/, ^lalcune. Avverto finalmente , che il prinio , 
ficcome luol formate una voce col pronome Unoy 
Soggiuntogli appreflb, dillendendoli con t.il giunta 
5 n ^la/cuno i così fiiole pur avere l’ iftello prono- 
me d’ avanti , ma feparato, nè per altro , che per 
maggior eleganza ed efprellione antipoftogli, e.g, 
Convien dìrsyche un quaìcheVemonìo abbia ciò fatto, 
loj. Certo vale Alcuno , in fenfo di 
dam , e.g. Concerti fuoi Jfromenti ,.Naf cono cer>m 
te enfiatture . Suole andargli talvolta d* avan- 
ti il Pronome Uno , e. g. Uno certo Meffer Ra~ 
tiieri. Fece una certa compoj 7 ' 2 jone per rimedio degli 
occhi . Nel Singolare vuol Tempre alcun nome fo- 
ftantìvo d’apprcflb.Ma nel plurale può (lare ezian- 
dio fenza niiin tale appoggio ; e. g. Certi vi erario 
dì piu profondo conofetmento , Dove ancora può 
dirli Certuni y e Certune ■ Qualche volta lignifica 
•particolare , e Determinato , e. g. OH fu deputato 
certo tempo. Si dì ftinguevano ciafeuno dall' altro 
con certe infegne . Nelle divilioni talora fi replica 
e. g. Certe piante lungo T acque nafeono , e certe in 
cima de' Monti', talora poi, in luogo di replicarlo, 
fegli contrappongono voci equivalenti , e. g. De* 
mandorli certi hanno il frutto dolcty e altre amaro . 

104. Fate , e Taluno prendonfi fpefle volte per 
AkunOi equivalente ad Aliquh. Nel qual fenfo fa 
. \ . le par- 




Digitizod by 



CAPOUNpECTLO 77 
ic pirti di Sodancivojiic conviene, che a perrona 
ragionevole , o d-ell’un fedo, o deiralcro, e.g* 

Ta/ ri fé degli altrui mali , che pian f e pofcìa i prò- 
j>rj. Tal V è qui , che potrebbe rifpondertì . Di tal, 
che nafcera dopo mille anni. Tuli vi furono, 
che ffim ivano ire, e nelle divilìoni fuol replicarli 
e.g. Tali confentirono , tali rifiutarono . Tali a no- 
me del Re t tali a nome del Papa^ cioè Alcuni. Pre- 
ceduco poi dall’ Articolo , fignidca Colui , c Co- 
lei , e. g. Il tale , o La tale me 1 ‘ ha detto . Niil- 
ladimeno il più delle volte fi piglia per Aggetti- 
vo di polita * e fuol nelle corruzioni aver per ' 
corrifpondente o innanzi, o dopo, il nome binale, 
e. g Tal 3 quale Ut f ai , cotal dilla : anzi, quando 
quello gli feguc , può ancora lafciarfi , come ivi 
a bafianza contenuto e intefo ; e. g. Divenuto nel 
vifo , qual e la cenere. Ma, unito immediatamente 
con elTo nell’ iftefla propofizionc , fignifica cofa 
mediocre e ordinaria , c. g. Unacempofiifone ta- 
le quale ; o anche univerfalità , e. g, Hon e cofa. 
da tale, e da quale , cioè da ognuno . Tali quali fi 
fiano, Cj-oè di qualfifia fotta . Kon e f eluder nè tale 
nè quale , cioè nejfuno, di qualunque fotta egli fia. 
Dove avverto di più , il plorai d’amendue , rae> 
glio , almeno in profa , ufarfi difiefo ed intero $ 
che, conforme allo flile degli Antichi, accorciato 
in Taf , ^aì 3 oinTh’^a’ . Da Ta/e aggetti- 
vo fi forma Cotale , del medefiftio fenfo ; e. g. 
fin cotal gui fa ; Mo/fo da un cotal puerile appetito « 

Se ne forma ancora 1 ’ Avverbio , o CongiuViziò- 
ne Talché , cioè Talmente che . Intorno alla qua- 
le é da offervare , che fra le fue parti , Tale , <s 
Che 3 fogliono qualche vòlta interporfi altre voci, 
t.9,.Talgli diè di quel baffone in capo3che is-c. cioè - 
Gli dìe talmente che (òfc.'Quà per fine appartengo* 
tio quelle forme di dire. Recare , Ridurre , Giun- 
gere, renirea Tale con intendervifi per entro i 
iòfrantivù, Tt rnìae'fQ Stato y e.g. L'arrtorefihi ktt 
fgeato ctfttlc Q i CAPQ 


. Digiiized by Google 



i 


78 ■ P ARTE PRIMA 

CAPO DUODECIMO. 

De' Pronomi Unìverfalì , Ogni, Ognuno 1 
Tutto , Ciafcuno , Ndluno , China* 
qtie. Qualunque. 

ios. T L Pronome Ogni feinpre è aggettivo , e 
X con appoggio di nome. Rare volte fi tro- 
va in Plur.ile, e.g. I miei travagli ogni altri avan^ 

^ano . Suol congiungerfi elegantemente col pro- 
nome ^ta^unqne 3O aggettivo., e.g. Ogni qualiiìt' 
que fasore dar gli potrai } o fonaiicivo , e. g. Con- 
ira r opinion dì ogni qualunque , cioè di cfiìunque 
Jìa . Unito col lofiantivo , Cofa, lignifica ìut- 
fo, e può, come equivalente aquefio, darla 
terminazione mafehile al nome leguente , e.g. 
Ogni cofa di pianti è ripieno . Caricato ogni co fa , ^ 

fe ne torno in Sicilia . Benché pur fia libero accor- ' 
dare il medefimo col,fo(lantìvo , co/a , c dargli 
per confeguente la terminazion femminile , e. g. 
Ogni cofa e ricqperta di neve . Da efib poi formafi 
Ognuno , che vai , quanto Ciafcuno , c può , nel- 
la guifa che il fuo PrirOitivo, Ogni a dirfi anche 
in fenfo difiribiitivo di qualfifia parte , tuttoché 
Je parti non fofler piò di due ; c. gr.'Ogni feffo. 
Portava da ognuna delle orecchie un pajo di per- 
Je . Vedi Bartoli nell’ OfTervazione z6. del Torto^ ; 

* Diritto. Vi ha bensì quella differenza , che Cioi- I 

/cuna può efl'erc aggettivo , e. g Ciafeun albero . ' 

Ma Ognuno non fi tifa , altro che in forza di fo*- ' 
ftaiitivo, e fenz’ aj^oggio di nome . ' 

-, io 5 . II pronome Tìuttó nel nu,mero fingolare non 
è mai fùftantivo , fe non quando fta per Neutro 
afibluto,., .e. g,.// futtopafa . Nel plurale può ef- 
fer foftantivo di genere o mafehile , o femminile 
, .«• g. Tutù moriamo ; Tutte eran Vergini. Quando 
foftantivo plurale, non ammette mai l’ articolo* 
■Ma eflendgfoftanUYt^fipgoJaté, può averlo, 9 
• ' V ftarac 
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fìarne icnza , e. g. Iddio tutto vede , o il tutto vS" 
de . Quando è aggettivo , non 1 ’ a mai avanti di 
fe , avanti p^i de* foftantivi , a cui fi appoggia, 
comunemente il richiede , e. gj Yutto il Mondo y 
Tutte Creature ' Avvi nondimeno delle Coftrii- 
'zioni , dove quello gli fi trova dagli Antichi ne- 
gato : altre men dure , e di cui poflbn le pcrlone 
■intendenti col dovuto riguardo fervirfi ; e. g. ^ 
tutti altri il cela . T>i tutte altre è /chiava Lupi y 
■Orfi^e tutte altre fiere. Partirono con tutte /or navi, 

I Menò tutta Jua vita in Napoli . Tutte voftre gran- 
d€7^z^e il tempo atterra , e fimili , dove al I. danti 
* vo leguence precede alcun pronome pofleflìvo ; 

I altre poi più rimote dall’ ufo dello fcriver cor- 
reste , e che perciò appena ftimo poterli adope- 
rar fuor del Verfo , lenza innaturale/za , e affet- 
tazione : e. g. Mondo di tutte macchie . Amato da 
tutta gente . Tutte cofe rare piu fi apprendano , fina» 
rolla i»^ tutte co/e , Provocato in tutte maniere . Da 
tutte partì . Girò per tutta terra . Oltre a ciò è da 
faperlì , che quello pronome fi ufa qualche volta, 
o in forma di avverbio , per Adatto , Totalmentey 
del Tutto y e. g. Tutto Jvenne • Tutto arde , Tutto 
foto , Tutto penj 0/0 Tutto a piè , Tutt'altro direftiy 
Jn tutt' altragttì/a y Segno tutt' -altra norma ov- 
, vero in luogo e fenfo di Ogni , e. g. Tutta volta , 
■IJute' oruy Tutto dty Tutto giorno y Tutt' altro \ 
•fpezialmciite quando gli precedono le particelle 
■ TA y e Con , e. g, Rl/pofecon tutta dolcen t . Par- 
'/) con tutta fretta . Uomo dì tutto garbo . Kiu/c't di 
■tutta /oddis/a^ione . Ne’ quali due (enfi efclude 
quafi Tempre da* fodantivi feguenti 1 ’ articolo . 
Oli fi aggiunge talora nell’ uno , e lYell' altro nu- 
mero , ò per empitura o per accrefeimento di 
ifitrnificazione il Pronome i e. g. Lo/corjò 

-ttf/to quanto . Tutti quanti furono uccìfi . Quando 
• -ha dopo fe alcun nome numerale , può per vci- 
7,0 antiporgli la particella Ey c, g. Tutti e tre. Tur- 

^ ti e 
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tì^e fette . Quando fegue alle Prcpofiiioiii Csn'e ■ 
Per , può iifarfi o indeclinabilmente , ed a foggia i 
di Avverbio » nella terminazione (Ingoiare , e ' 
mafchile, comechè i foftantivi , che gli vengo»' I 
no apprcdb , fieno di numero plurale , e Femmi- * 
nilc , e. g. Per tutto ìtxlìa . , Per tutto t campì. Per * 
tutto que* contorni , Con tutto la tregua fu fatto 
prigione , Con tutto la malinconìa non potè conte- 
nerfi di rìdere : o pure accordarli con que’ fofian- 
tivi , in genere c numero , c. g. Per trata l'Ita- 
lia a Pei tiitt' i campì , Con tutta la tregua . 

107 Cìafcuno , che fi dice ancora Ciafchedu- 
noy in fignrilcato di ^lUibety fenza appoggio di 
nome è fofiantivo . Si trova talvolta in plurale 
tanto deir uno , quanto dell’ altro genere > c. g, , 
- Ciafcuni per fe y Ciaf cune per fe , ma meglio è 
ufarlo in fingolare, anche quando 6 parla di mol- ^ 
ti , polponendolo però in tal cafo al verbo plora» 
le > e. g. Cominciarono cìafcuno a partire . 

io8. Neffìino y e I^iuno( che da alcuni mal fi 
àiceyNiJuno) vagliono ambedue 1’ ifteiro.Quan- 
do precede loro la particella negativa No?i , o la , 
condizione il? ,, o il comparativo ft« , olapre- 1 
.poGzione Sen:^a , o il verbo con interrogazione .. ! 

ibgliono equivalere a’ Latini > 1 

^ifquamy Ullusy e.g. Uon vi era nejìtno. Se verrà ^ 
ttejftino : Pi'u hello dì neffiin altro r Sen^a nìun duB- , 
ito : Trovofì mai nefsun tale ì Nelle quali còftrti- j 
zioni può ancora^in vece ài Niuno^ Nefiunoyàìt- I 
fi P'erunotFaori poi d’ effe lì prendono i detti prò» * 
nomi in fenfo negativo di Nullus , oNemoy e.g. 1 
Hiuno era rìmafo in Città . Ne tutti , nè nitin-o | 
in quell* accidente morirono , Polibno eflcre i me» J 
defimi , o lòftantivi , o aggettivi , fecondo che | 
dipendono , o non dipendono da nome > che gii 
regga. E trovanfi^ ma molto di rado, in piti- I 
rate , e. g, Nefstmi fon pi» facili a mutar fi . J lor 
frutti ojon uefsuni $ q immaturi. Sogliono tal voi» I 

< 4 . 
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ta lafclarfi dinanzi al foftantivo , e. g. Non tento 
impre/i , che non conduce/se afine\ e ciò fpecial- 
mence innanzi al nome , e g.Perco/ude/ 
Mondo noi f irei Per cofa. che io dica, non fi muove, 
109. ChìunqiieyZ J^iaiunqtie v^oYion per^v//- 
quisi e ^icunque Ma il primo fi dice fol di Per- 
lina ; il lecondoe di Perlona , c di cofa . Il pri- 
mo ila communemente fenz apposgio di nome , 
€. g. Chiunque nafce , Chiunque ella è . Il fecon- 
do di natura fua fempre vuole un cale appoggio : 
e. g. In qualunque luogo » In qualunque maniera . 
Talvolta però fi prende Qualunque y in luogo « 

(S fenfo di Chiunque , e. g. Qualunque legge quelle 
tarte. E fi trova , avvegnaché di rado , in Plu- 
rale , e. g. Qualunque altri vivono ^ ,^ua/unque 
Dii y e Dee . Qualunque Cavalieri , che pafiate di 
qua • ^lalunque piante l^ualunque donne fi fie^ 
no . Oltre a ciò vogliono circa di eifo avvertirli 
tre cofe. La prima , che può o prender dopo fe 
il pronome relativo Che , o lafclarlo ; e. g. In 
qualunque forma vuole : o che vuole ■ Sen:^a timore 
di qualunque pena dovejse /ojfrire y oche dove fte • 
/offrire . ^talunque per fona nafce , o che nafce • 
Qualunque ^erfona tace ì benefiif ricevuti , o che 
tace i^c. La feconda,che delle volte mallìmamen- 
te quando fi prende in lènfo di Chiunque , fi co- 
ftuma di aggiugnerli per puro vezzo , e fenza va- 
riazione di feiifo , il verbo foftantivo, e,g. Se » 
qualunque e di efjiy mi toccàjfe» Per la morte di qua- 
lunque echemuoja. Comefcy qualunque c di ciò 
•migtiore artefice ygli avejfe ordinati. Il qual verbo 
pero più comunemente vi fi aggiugne in modo 
ibggiuntivo, è. g. Se qualunque fia y o fifiid' 
ejf mi toccajfe . La terza , che in luogo di 
lunque quando quello lignifica ^alif:umquey)fwò 
dirli ^uale che y e. g. if^alecke io fia \ e negli 
Obliqui fra" J^ialey e Che luole interporli altra vo- 
ce » e.g. Di qual animo eh' egli fia . In qual parte 
eh: dia dimori y no. 
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no Chatnque ancora crovafi ufato Hagli Arjti» 
chi t in tìgnitìcaco neutro « per ^ìdquìd , e. g, 
Cheunque dtcx ì/ Volgo . Ma ora si di muffa : e 
i moderai aman me^Jio di dire iiiliio luogo, C’tó* ii 
che : c. g. Che (ite/! die* // Volgo . i 

CAPODECIMOTERZO ’ 

De* Pronomi Numeralù 

irr. \ Mio conviene al genere sì marchile, 
sì fenarainile, e g. Ambo gli orecchi , 

■ Ambo le mani . Ambe è fol del fecondo ; e. gi 
Ambe le labbra . Ambedue , Ambedui » Ambìdue% 
Ambtduì y Amenduey Ambedue fon comuni a qiial- 
fl/ìa genere . In profa però più£ ufa Amendue, o 
^ Ambidue y che verun altra delle fopradette voci» 
Dove è di più da notare . che Ambo (el* ìfteffo 
par doverli intendere delle altre voci equivalenti 
luddctte ) conforme al giudizio del Cailelvetro, 
feguitato dal P. Bartoli , non (ì dice bene di due 
generi , prefi in plurale , c. g. Gìgli , e Viole arn- 
ie infieme avvhtiy ma fedamente di due indivìdui; 
e. g. Amboi 'Fratelli , Ambe le labbra : itccome 
altresì , che dal Pergamini &difapprovail Plura- 
le Tutti due» o Tutte duey per AmbhìueyO Amenducy 
Non dirai 0«a, nè Duoiy ma due . 

Dieci , o Kece , e così pur Dtecemila , o DrV- 
àmila. 

Undici y non, Undecit e Undecimo , oUndt- 
te/imo y non Decimoprimo . , | 

Dodici y non Dodeci : o Dodecimo , o Duedeci» 
tno y o Dodicelimo , non Decimofeconds ■ 

Tredici y non Tredeci , Tredicejlmoy Tredecimot 
Ter^odtcimo o Decimoter'^o . 

Quattordici y non Quattordeci. Quattordieefimoy 
Qiiattordecìmo y ^uartodecimo y o Decimoquarto, 

. ^i”dici , non Quindeci . Quìndieejimo Quinde- 
' cima y ,^uintodecimo , o Decimoquinto , 

* - , Sedici 
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. Sedici j non Sedeci . imàìcefimo^ Sedeeimù , òeftg" 
decimo , o Decimojifto , 

Vicijfette , o l>iciu fette . Vicifettiwio o rdcia/et» 
timo , Diciafettefimo , o Vecimoftttimo . 

Diciotto, non dicidotto , o Dicidottefimo , • 
Dedmottavo , 

Dècinove , o Diciannove, Dicinnoi>ejimo , o 2?i- 
ciannovefimo , o Deci monono . 

Firn// , non Kinr/ . Ventefimo , o Vigejfma , 
Salendo fopra i Venti , -G dice Ventuno , Venti- 
due i^ c. Trentuno , Trentadue ist e. Centuno , Cen- 
todue , o Cenàue , Centodieci o Cendieci i e così 
pure negli altri compoftt , sì da Cento , come da 
Ducente , o Dugento , Trecento Quattrocento , Cin- 
quecento , Seicento, o Secentoisc, ùno A mille , 
L)opo cu i lègue Duemila , o Milia , Tremitia , a 
Mi/ia is'c. Un Milione , 

Quanto a‘ numeri ordinati « Ventefimo^ 
O Vigefimo feguono Ventefimoprimo,o Ventefiniofe- 
Condo is'c. Trentefimo , o 'Iriggejimo , Quarentefi^ 
mo , o Qiiudragefimo , Cinquantefimo , o Quin- 
quage fimo , Se fante fimo ,o Sefagefimo, Settaute- 
fioio , o S-.ttuagtfimo , fJttantefimo , o Ottogefimop 
fiavaniefij.o, o Nonagrfimo,Centefimo , Centefimo- 
^rimOìCentefimofcconaois c. Ducentefimo,o Dugen- 
tefimo , Trec ente fimo is c. Mi/^efimo , Mii.efimo* 
jprimo, Milie fimo fecondo, Mìllefìmydecimo,Miltefi- 
mocentefimoisc Duom.iefimo , Ir emide fimo ,DÌ6^ 
cimìiiefimo , Centomi efimo »oCenmitlefimoÌSc, 

1 Softamivi Numerali aitraiti tono un B.natiof 
un Ternaria , una Decina , o Licina, ma non Die- 
cina , Dodicina > o DoT^ijaa , Ventina , Irentina, 
Qaruntina , o Quarantena, Cinquantina , Dovan* 
tìna o ISovantena , un Cmtinujo , un Mi^iìajo isc» 
1 numeri compodi lì .crivono lenza divifione,» 
modo di una loia voce » c g Ventuno , Irentotto 
Vigefimottavo is c.C he te la conipoliziont fod- di 
oltre atre numeri ; potrà diviclcUi in due parti* 
e.g. Millecinquecento ^ettantafeite, PAK- 
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UTT’ i nonni propriamen- 
te italiani» toltine alcuni 
degli accentati nel fine » e. 
g. Gì 'u t Virtù 3 fani- 
fcono nelle vocali A 3 E 
liO.h ciafcuna di «^ueitc 
terminazioni può competere sì al gener malchi- 
le 3 confe al femminile,: c g. Il Duca , la Terra » 
lijiumei la Legge', 11 Barbagianni , La/tnderz- 
fi 3 L' occhio 3 La mano . 


V ' 

< 7 ^ 


3. 


Tute* i nomi nel Plurale fìnifeono rego- 


larmente in /ftolrone i femminili della prima ter- 
minazione c.o.I Duchi, i b'iumi,LeLeggi,i Barhag~ 
gìannifLe findcriii,Gli occhì,Le mam,Le Terre-Thi- 
regolar mente = per eicludere le terminazioni ftra- 
ordinarie in A, di cui parlerò più folto al n. ii8. 

1Ì4 I nomi nialchili , terminati in /ero o tut- 
ti , o qurlì tutti poffon mutare 1’ ultima vocale 
O in F: e. g. Peniero, o Pensiere Deflriero , o De~ 
Jfriere ì e «osi Paniere, Bicchiere, fore/fnere , 
Candeìlier 3 Puffaggiere , Meffaggicre , Prigionie- 
re, Guerriere , Cavaliere 1 Cocchiere, òtranùre. 
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Scudiere , Vcntu riere » Nocchiere » Corriere ^ Mu» 
lattiereijr c.k\\x3\\ fi aogiungoao nella libercà me* 
defima di finire in E , ed in Oy Confejfcre , o Con* 
fejìoro y Confolcy oConjoloy Otrey oOtroy Con* 
forte i o Conforto . Alcuni altri poi , fopra le due 
terminazioni già dette, in i’Ved 0 , poflbno aver 
pur la terza in 7, e. g. Legoiero, Leggiere , o Leg* 
gieri ; Meftiero , Meftiere , o Meftieri . 

iiS. Alcuni femminili pofibn terminare in A» 
O E t e g. Ala o Ale : Fronda , e fronde Loda « 
o Lode : Dota'y o Dote : Sorta , o Sorte : Froda > 
o.Frode : Scura , o Scure : Vefla : o Virfe : Oreg* 
già , o Gregge : Arma , o Arme ; ToJU , o Tojfe s 
Beffa , o Beffe , Leggiera y o Leggiere ; Si.veftra » 
O Sìlveftre : Alpejira , o Alpeftre itrc.l quali per- 
ciò anche nel Plurale poflbno aver due termina- 
’zioni , cioè una in £ , corrifpondente alla fingo- 
larc in >4 , e l’altra in 7, corrifpondente alla fia- 
golare in E y't.g. Ale , o Ali : Arme, o Armi iff'c» 
iiS, Alcuni fono iudiflèrenti non folo quanto 
alla terminazione , ma quanto anche al gene- 
re : e così , quando finilcono in ^ ; paflano per 
mafchili , quando in ^ , per femminili : e. 

X’ orecchio, o L’orecchia , Il Bifogno, o La Bi* 
fogna : llCo fiume , o LaCoStuma : Il Frutto , io 
La Frutta: Il Camello , o laCafiella : L’Omhrehom 
O L Ombrella : li Briciolo , o La Briciola ; 7/ Nu- 
volo , o La Nuvola: Il Pineto ,o La Pineta: Il Goc* 
dolo , o La Gocciola : Lo Strettojo , o La Stret- 
toia dttc. Ond* c ,< che nel plurale altresì polloM 
avere due terminazioni , e due generi , e. g. Gllb 
Orecchi y e le Orecchie iirc* 

117 . Alcuni hanno due terminazioni fo1 nel 
maggior numero . £ di quelli altri ritengono in 
amendue le terminazioni l’illeflb genere , come 
Parecche, e Parecchi, amendue deìi’illeflb genere 
'femminile , e.g. PareSche volte , 0 Parecchi volte i 
jkii eoa la ceraùnazione mutano anehe il geacr 
' • H te. 
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re, e.g.JGéJUf e Le Gefta: I f eftigi, e Le Vejfìgìa » 

Il 8. Molti niafchili , terminati nel fingolare in 
O, polTono nel Plurale ,o rimaner deirifteflb gene- 
re, con la terminazion regolare e confueta in 7; 
o pur prender l’articolo femminile , e terminarli 
in A : c. g. 7 Diti , o Le Dita . E così parimente 
Ze Offa. , Le Membra , Le Corna , Le migliaia , Le 
labbra , Le Ginocchia , Le Cervella , Le Ciglia , Le 
Calcagna, Le Interiora , LeCaftella , Le Mura ^ 
le Legna , Le Frutta , Le Rija, Le Grida , Le Len- I 
Usuala , Le Fila , Le Uova is c. . A’quali aggiun- 
gi Mila , o Milia , da Mille . Se non che quello , 
per ellcre Aggettivo, tale ha l’articolo , qual 15 
conviene a’ l'uoi Softantivì , e.g.7 tre mila feudi , 
le tre mila doppie , , ^ . 

iip. Alcuni , fenza niuna varietà di termina- 
zione, limo indilFerenti all’uno , ed all’altroge- 
nere : c. g. Il Fonte, o La Fonte ', lljerpe , o La 
ferpe i 11 Fine , o La Fine : Il Carcere , o La Car.- 
cere ; Il Folgore , o La Folgore : Il Pianeta , cioè 
Jlella errante , o La Pianeta : Ulema , ciocy^^- 
getto del difeorfo , o La tema . Siccome altresì le 
lettere dell’ Alfabetto , e. g,. Il £ , o La B c. Di 
quelli poi , che appartengono a quella dalle , al- 
cuni meglio è ularfi con l'articolo mafehile, e.g. 
l'Aere, Jl Comune Comunità , c Confini ^ 
Altri più amano il femminile , come La Fonte , 
la Trave , La Serpe , La Lepre . Ma quelli tre ^ 
Sinodo , Gtnefi, EccliJffi,o EccliJJe , non fogliono 
avere altro articolo , che il mafehile . 

' 120 . Alcuni noa femminili terminati in £ , o 
A, quando per agprandiraento li diltendono ii» 
One • mutaìi genere , e diventan malchili , e. g, 
UFalcìone da Faice , li Fineftrone da Fineftra . 1 

Siccome pur Portone , Volpone , Unghione , Lan- 
ternone , Forcone , Roncone , Baicene , Stangone , 
Macchione, Rofone^itrc.E nel idurale finalmente, 

J Falcioni , J Portoni , 1 Paroloni , i Letteroni <b e, 

« V . 1 , £ al- 
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E altrettanto pur lep.iie in alcuni dimimitivi , 
come in Ceffeilo , FineffritiQ , e Stan\ione , for- 
mati da Ceftii i Finejfra , e Stanila : e in Barchet- 
ta , che pur trovafi ufito per piccola Barca , ben- 
ché più in ufo (ìa il diminutivo femminile , Bar- 
chetta . 

CAPO SECONDO.' 

JV//a Vec/lnaijone de' Nomi, 

I2I. T Nomi accentati nell’ultima del (ingoiare 
X fono indeclinabili , e. g. La Città , La 
Virt'ut La Gru ^ Il Piè , //Re . Tali pur fono al- 
cuni nomi femminili finiti in le , e. g. Specie , Re- 
quie , Superficie i ed i Pronomi,P/«, Affai y Me- 
no isc. ?d i numeri primitivi fopra l’uno , come 
Due a Tre , Dieci , Venti , Cento <Ufc. eccettuatine 
Mille . Quando però a’nomi accentati fi aggiun- 
ge una fillaba , dicendoli Piede , in luogo di Piè » 
e Cittade , in luogo di Città isc. ficcome eflì allo- 
ra pcrdoH l’accento , così divengono pur declina- 
bili , con far nel Plurale , 7 Piedi , Le Cittadi ire, 

122. Alcuni Nomi fono, almeno comune- 
mente, fenza numero Plurale , come Ogniy ^tal- 
ché y ^ua/fivog/ia , Ciò y c fimili . Altri hanno 
il folo Plurale , come Noi^i^e , E/equie , Sponfuli- 
j^ie y SpcTje per Aromiy Vanni per Ale , e i Nume- 
rali Primitivi. fopra l’uno, e. g. Amendue , Due ^ 
Tre iff-c, 

123. I Nomi terminati inCo, eGsvariano 
quanto alla formaziondel Plurale . Perchè alcu- 
ni l’hanno in C/, e G?, t.g. Monaci, Nirticiy Ebrai-. 
ci y Medici y Sparagi 5 altri in Chi , e Ghi , e. g. 
Antichi'y Fuòchi y Fichi , Ciechi , Biechi , Bachi , 
Rochi y Fiochi , Draghi , Spaghi , Aghi , Luoghi , 
Sughi y lntrighi<ùrc.tt\trì finalmente poflono aver- 
ci l’una , e l’alra ter'^inazionc , e. g.Dome/ìici y 
oDomeftichii Salvatici y o Salvatìchi i Fifid , o 
Fifichr. Tifidi O Tisichi, o Rufticiy 0 Rufiichi: Puh- 

Ha òli- 
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Ilici , o Pubblichi : Vialogi , o Dialoghi : Afirg- 
2 o?j , o Aftrologhi , o Aftt o'aghi ; Prologiy o Pró-^ 
loghi , o Prolaghi Vf c. E quefto vale , quando in- 
nanzi al C, o Gdeirultima (ìllaba precede vocale » 
come in cutt’ i nomi ancidetti . Perchè, fe-vi prec 
ceda o un’altra Confonante firn ile , come in Sac^ 
co ; ole confonanti L y N» R » S , come in Palco ^ 
bronco y Fungo , Arco , Albergo y Frefco • allora il 
plurale Tempre termina in Chi , e Ghi - falvochc 
ilplurale di Porre, che, non oftante la preceden- ' 
za del i? al C , hnifee in femplice Ci , I femmi- 
nili poi , il cui Retto Angolare finTfce in Ca , e I 
Ga » o vi preceda Vocale , o quaUìEa Conibnan- 
te : prendon tutti nel plurale 1 ’ H e. g. Monache ^ 
Jdaghe iyc. 

124. I Nonai di genere mafehile terminati in 
do , e Gio dittongo , fc non hanno VH nel minoc 
numero ; nè pur la prendono nel maggiore , e.g. 
Sacio , Baci : Ra^io , Raggi , Ma , avendola ira 
quello y feguitano a ritenerla anche in quedo» e.g. 
Soverchio Soverchi: Mugghio. Mugghi ; Raggia Rag- 
ghi , Quanto poi a quelli di genere femminile , h- 
niti in da , e Già dittongo ; fe nel fingolare fono 
fenza l'H, polTono nel plurale o ritener la I del 
dittongo, terminando in eie , e (rie, o meglio 
•gittarla via , e finir per Ce y e Gei e. g. Pmce\ 
Gaaneey Facce y Trecce y dance y Erbacce y Spiag-^ 
ge y Piogge iif c. Ma , quando ivi lìcito con Uy ri« 
tengono Tempre in plurale sì quella lettera , sì U 
2 y che le vien dopo , e. g. Vecchia Vecchio : Veg- 
ghia Vegghio » 

1 2S« Siccome poi abbian notato di fopra , nel 
capo nono deila prima parte,avervi degli Avver- 
bi i c maflìmamente di quantità , che talor fi de- 
clinano a maniera di Aggettivi , come per efem- 
pio , Molta gran novità > in vece di Molte gran 
novità ; così per contraridtrovanfi parecchi Ag- 
gettivi a ufati indeclinabilmeote , quafi fodero 

' Aw 
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Avvcrb) : e. g. Tanto fu la -patir a , cheprefe , L-t 
q'ual co fa non fu vero . Tenga netto i loto abitacoli. 
In fìreni^e mele fimo fu careftia.Ognì cofi era pieno 
dì flragi. Dove ancora appartengono i nomi Tnt-‘ 
to 3 e Mtìg^o folici ora deci inarfì , ora iifarfi aflb* 
liitamente, e. g Per tutto le firadetO per tutte le ^ 
Strade , Un ora , e meigi^o , o Un'ora , e meiggi , 
Era meig^a fornita , o Era mergg} fornita . Circa 
le quali Coltruzioni richiedelì buon giudizio,per 
difcernere le più dalle rnen naturali , ed tifate • 

1 25. Reftamì , per compimento di quefta ma- 
teria , il rifpondere , a chi dimandafle , fe , quan- 
do s’incontrano voci compoftedi più nomi inte- 
ri ) meglio fii variarne la terminazione fecondo 
il'genei'C , e ’l numero ; o pure tifarle indeclina- 
bilmente : o fe variarle in una pirte , con ufarle 
indeclinabilmente nell’ altra : o anzi procedere 
dell’ ifteifa maniera circa ambe le parti . Dico 
dunque in primo luogo , fe i detti comporti fieno 
cognomi dì famiglie , come Eortebraccio 3 Sanfe- 
lice 3 Pietra/'anta , Cafanona , Acquaviva ire. non 
doverfì declinare quanto alla prima lor parte; an- 
zi poterli , e forfè meglio, uTare indeclinabilmen- 
te eziandio nella feconda . La quaf regola ftimo 
pur convenire a’ nomi di alcune Orazioni, cioè 
della Domenicale , e della Salutazione Angelica: 
potendo ben dirfi un Pater nofttr.3 e cinque Pater 
nofter , o cinque Ave Maria ;tuttochè Dante ab- 
bia uiato Pater noffro : nè il Boccaccio, e’I Cre- 
Coenzi fcliivaffero di fcrivere in plurale ; quegli 
Piter nofiri 3' qiiedi Avemarie , Marre Crear, o 
tre Mifereri in luogo di tre Credo , o tre Mife^ 
rere , nè preflb a veriin legittimo autore il ritro- 
vo , nè approverei a veruno 1’ ufarlo . Dico fc- 
condariamente, che , lafciando da parte i cogno- 
mi , tutti gli altri nomi comporti fogliono , c 
- devono declTnarfi quanto alla feconda lor parte : 
eccectuaton; , quando quertt entrati e nella com- 

H 5 
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poitzione 4 quad cafo obliquo > come nel nome 
Capocaccia : perchè allora dovrà prenderli inde-^ 
clinabilmente> e dirli nel maggior numero , f 
Capìccaccìa : come fi farebbe , quando cali nomi 
portalTero efpreflamente aggiunto dinanzi alla fe» 
conda parte il legno del Genitivo > chefolvis* 
intende . Sèjperò , ufando in Plurale il Compo- 
fio, una tale leconda fua parte fi prendelle in l^n- 
fo di Obliquo Plurale : -potrà declinarli pur elllj* 
p. g. J CapiverJFyl Capi/quadre , Dico terzo.^, che 
feìa prima parte de*^ Compofti Ha nome aggetti- 
vo ; o fempre , o quafi fempre »fuor de*^ cogiio- 
inì X liiol declinarli . Efempio ne fia la Pàmage'» 
vita di M.Villani> e i Ptìmigenìti di Dante. Cocr 
rentemente alla qual loro inflelfione potremo pur 
dire , Le Jigliuole Prìmegenite . E P jfteflo varr 
quanto al nome Secondogenito : ficcome lo vegg ?-• 
ara valere per ufo comune; quanto a* nomi 
gallina X Mela bruttabona, e fimilij foliti dirli 
in Plurale Mei^hine x, Bruttebone i^c. Dico per 
quarta regola » che > quando la prima parte de* 
Compofti è nome Softantivo; comunemente fliol 
declinarli. Onde ilDivanzati variò le voci com- 
pofte , Capomaftto , e Melocotogno x fcrivendo 
an Plurale ICapìmafttì x J Meiìcotogni ? ficcome 
pur fece il Boccaccio della voce Melogranato > 
fcrivendo anche egli in plurale : al 

contrario però del Crefcenzi, che dal nomeMe- 
lagrano x Melagrana x e Metagranato x forma i 
cali plurali > Melagrane » Melagrani >e Melagra-^ 
nati : Si eccettuano da quella regola , oltre i Co^ 
gnomi , Pietrafanta que* nómi compoftij do- 
ve la prima parte ha forza di calo ObU^uo » e.g. 
Capogiro X o Capoairlo : la quale però vi durtt 
lenza ninna inflelfione anche nel maggior alime- 
lo » e, g. / Capott i t 0 Capogirli x 

e 
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CAPO TERZO. 

Vel/a Coftrui^ìone de' Nomi quanto al 
Genere^ e Numero infra loro » 
e co' Verbi . 

X27. T Nomi femminili appellativi di mafchio, 
X^onic Ver fona y Sua Mae fa isc, poilono 
accordaifi co’ Pronomi , c Aggettivi di genere 
tnaichile , e. g- pianto la perj'ona 'e piu nobile ; 
tanto pì'u disdice in luiilviyo . Dìverfe perfone , 
vantatifi di faper do fare . Due pèrfone fi trafmet’' 
tono lettere /’ uno all' altro , Si rendè a patti , fuN 
ve le perfone , i quali fe ne ufcirofio . Quella be- 
fiiaecia , che fi moSira tant' argogliofo . Deve p*rò 
.tal licenza ufarH con moderazione , e giudizio . 

128. Quando fi unifcono nella Coflruzione più 
nomi di divcrfo genere > le appartengono a cole . 
irragionevoli, par che T Aggettivo debba accor* 
darli con quello , che gli è più vicino , e. g. Mol~ 
ti incendi , prede , e firagi erano avvenute . Ma, 
cfiendo nomi di perfone ; meglio farà 1’ accor- 
darlo col mal'chio: e. g. Egli con la Donna entrati 
in cafa . Convitati le Donne , e gli uomini . Lt 
.^Donna col g iovane poftifi a tavola. C osi paritrente 
quanda un nome comune abbraccia ntffuc figni- 
ccato più perlone , altre mafchi , altre femmine; 
fuole accordarli con Aggettivi di gcner malchilc, 
e. g. Avea molti figliuoHiparte mafcht,e parte fem- 
mine . In' che ti han offefo i due giovani x Pta- 
tieo e Gìfmonda ? 

12^. Oliando il Verbo è retto da due Prono- 
mi nella perlbna diverfi ; luole ufarfi in plurale : 
e quanto alla perlbna , accordali con la prima , 
le quella fia una di quelle che il reggono ; o con 
la leconda , fe fra quelle manchi la prima : e.g. 
figli > ed io ci partimmo : io y e tu siamo Jtati bef- 
fi iti , Tu y e'I tuo fratello potete venire y quan- 
doché piti vi aggradi • 1 50. Cori' 
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I 30. Concorrendo in un’ iftcfla Coftrii2Ìone 
due nomi , rimo di numero lìngolare , l’altro di 
plurale} l’Aggettivo, e ’l Verbo, chefegiie, 
potranno accordarfi quanto al numerò o con l’u- 
no , o con l’altro , fccondochè più fi vorrà : e.g. 
'EJU'endod Dioneo con altri giovani mejfo a giuocu- 
re } il Re co' f noi compagni rimontarono a caval- 
lo . An/i , fc in tal calo vengano appreflb più 
•verbi , potrà un di quelli accordarli nel numero 
con l’un di que’nomi , e l’altro con l’altro ; e.g. 
l.a Donna con la fila compagnia ^ acciocché limai 
ttmpo nan la cdgUeffe ivi , fimìfe in vìa : e anda- 
■vano ratti , quanto potevano . Dpve pur fi riduco- 
no i nomi Nmnerali, compofti di lìngolare, e 
•plurale , c. g Ventuno , Ottantuno : i quali d’or, 
dinario, fe il numero (ingoiare non preceda , 
ma fegua al plurale , e ’l Idllaiitivo fia totalmen- 
te dopo , richieggon , che qucfto fi accordi col 
lìigoiarc, e.g. Vi fse ottantuno anno . Mafie o 
-il numero minore precede al maggiore; o il 
.fiollantivo fta innanti ad araendue ; quello fiuol 
cller plurale > e g. Vìge uno y e ottani' anni . 

Gli pagò ducati ventuno . E l’illefib pur vale , 
quando , benché il fiollantivo venga dietro } pre- 
cede tuttavia il fuo articolo , o qualche altro fido 
aggettivo al nome numerale : e-g. Iklla cinquan- 
, tuna navi tre fi affondarono ; li qui vuole avver. 

. tirfi , che , quale nelle Collruzioni luddette è il 
numero del fiollantivo j tale altresì è quello del 
Verbo , che da éflb^Jipende ; e. g £ra feorfo 
gi'a venturi anno . Erano già feor fi anni ventuno , 
131. I nómi fiugolari , che fi:Tnificano molti- 
tudine , poflono avere il Verbo plurale , e. g. Da- 
psiche addormentati ognun furono . La gente , che 
vi erano rinchiufi. Ne morirono molta di lor gen- 
te . Da coftuì vennero la /chiatta degii Ormanni , 

■ Darle delie mura, caddero . li pepo io favean tratto •c 
col» , In quei fatto <t acmi gran Cavalleria ftnon 

mor- 
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morti. Come definato ogni uomo ebbero m Vcroc, 
che la Coftruiione fuddetta non Icnjpr’ è natiira- 
Jc ; e forfè ne* più degli efempi allegatine meglio 
entrerebbe il Verbo fingolare . 

CAPO QUARTO. 

OJJkrva.7^onì circa, i Nomi , Comparativi > 
merlativi , e Proprj ù di Piante , s) di 
Perfine » e di Luoghi . 

1 3Z. T Comparativi nella noftra lingua non fo- 
X no (per quel che io abbia potuto vede- 
re ) altro che quelli fei , Maggiore , Minore , Mi~ 
glìore» Peggiore j Superiore,& Inferiore .Quinto 
a quelli di altra (ìgnificazionc , non hanno , co- 
me appo i Latini > voce propria , ma fi formano 
con aggiungere al feraplice Aggettivo gli Avver- 
bj Pi» , o MenOf e.g. Pii* ricco , Men dotto Anzi 
talvolta i fuddetti Avverb) fi ufan lenz’ altro , in 
luogo de’ Comparativi Maggiore , e Minore, c.g. 
Ragionare della piu - o meno belletta. . Altre volte 
con più , altre con meno fatica . Siccome al con- 
trario, Migliore , e Peggiore fi trovano ufati , fen* 
za niun Softantivo appreflb, per Meglio , e Peggio-^ 
e. g. Nella prima delle due battaglie i Romani eb}>e~ 
fo il migliore j nella feconda il peggiore . Alcune 
volte gli eraparuto migliore il tacere, che il rifpon- 
dere Gran pe\\o durò la battaglia, che non fifipe» 
va,chi avejfk avuto il migliore.ViUtene per lo tuo mh 
liore,per*lo migliore ù tacque, cioè Per lo meglio» 
133. I fuperlatìvi fi trovano talora formati a 
da nome Softantivo , e.g. Per tempìlftmo , o da 
altri fuperlativì , come da Menomo MeanomiJfimO 
e da Sommo Somnùfmo. Si eiprimono fpeflb a ba- 
ftanza colla fola ripetizione dell’ Aggettivo, c.g. 
Ratto Ratto per Rattjfimo, Puro puro per PùriJJimo. 
" S’ incontrano delle vòlte apprelfo gli Antichi con 
accrefeimento , 0 modificazione, e. g. Molta 

rie- 
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ricchissimo f Tanto bellijftma . Perfona. sifantìjfftm 
ma : Troppo pejjimo fiato ; Piu che altri mai valor o~ 
fiJSima : Uottijftmo quanto alcun a/tro . Il che però 
non è ora da ufarlì, fe non rarifllme volte, quan- 
do c dove parefle entrar bene . 

134. Fra i nomi degli alberi , e de’ lor frutti 
corre quella differenza , che T albero comune- 
mente e di genere mafchile : il frutto di femmi- 
nile , e. g. Il Melo per la pianta . La Mela pei 
frutto . Par tuttavia , che il Crefcenzi in quel 
fno palTo, Le Mandorle, Le Melagrane . ed altre 
"piante , abbia tifate quelle due fpezie d’ alberi in 
gener femminile . Il che pur lece il Boccaccio 
dell’ Albero Noce y fcrivendo , la frigida noce : 
albero per altro , che fuol nelle fcritture incon- 
trarli con artieoi mafchile 7 / nere , Del Noce , 
Più certe, e comuni fon 1 ’ eccezioni sì del la Pal- 
ma , quanto agli Alberi; sì, quanto a’ frutti, del 
Fico y del Limone , del Cedro . . 

1 35. Circa i nomi proprf delle Perfone , e de’ 
luoghi , accennerò brevemente quel tanto, che 
mi lovviene in particolare di alcuni ; cioè che 
può dirli Ambrogio , o Ambruogìo , o Ambrofio , 
Anaftasio ,0 Anaftagio , ò Naftagio ì Angelo , o 
'Angiolo , o Agnolo : Atanagi , e Dionigi , o Ata- 
pasìo , e Dionisio Cafo , o Gajo : Calabria , o Ca- 
Iduria r Caterina , e non Catarina ; Cipro , o Cz- 
ju-i : Crijufiomo , o Grifo fiomo r Cri fio , o Chriftoi 
e così i componi , c derivati , Criftoforo, Cri- 
filano , Crifiianità , Criftianesimo itfe. C^iftoforo , 
o Crijìofano ; Daniello , Gabriello , Jfraello , <br c, 
o Daniele , Gabriele , Ifraeleitt c, Enrico , o J?r- 
rìco , o Arrigo : Federico , 0 Federico , e così altri 
deir illcfla terra maziooc , Alberigo , Amerigo ^ 
Oderigo ìa c Fiorent^a . o Firen:^e. . Giacomo , o Ja- 
como > o Jacopo. Gìoanni più ordinario , che Gio- 
vanni : G.'cr«,o Gnu, e così^altri limili nella pri- 
ma lillaba , cioè Gerusalemme , Gerico àfc. Giw- 
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fep]pe più corrente , cht.Oìoftffo t o Giofep^e : Gi~ 
r ùlama , o G<^r animo : Laì^T^ato , o LaT^ero ; Mao-" 
metto , o Margarita , o Margherita : Modena , o 
Modorra > o Modana : Paolo , o Paulo , più ufa- 
to, che Pagalo : Pietro , o Piero ; il fecondo però 
più tifato ne’Corapofti ; Pier Luigi ifc. Vinei^ctì o 
Veneva . 

CAPO QUINTO. 

Velia, Verivat^ione de' Nomi : e prima de' Verhalì 
Soitantivii cioè derivati da 
qualche Verbo , 

1 16. T T Engono fra quelli in primo luogo 
Y quelli » che dinotali l’Agente : e lò- 
gliono tormarfi perlopiù dal Participio Preteri- 
to del Verbo , con apgitignervi la fillaba Re , e.g. 
Ammaliatore i Beffattore, Fattorey Favoreggiatore , 
Gracchiatore » Lettore . Nutricatole , Parlatore , 
Truffatore , Vagheggiatore <ùt c^Qualcìre volta però 
G deducono dalla feconda perlona del Prciènte > 
aggiungendovi Tore, c. g hromettitore , InducìtQ-^ 
re , Dicitore isc. Che fe (ìgnilìchino , non chi f» 
meramente 1 ’ azione del Verbo j ma elVi la fa o 
con eccedo , o pel: abito -, c profeUì/one j allora 
ibgliono'b aggiugnere alla prima voce del Pre- 
iente la fillaba Ni e.g. Beone Leccone , Gracchio- 
ne , Sufurrone , Pigolone , Affannone, Cical ne'^i 
o mutarne rultiraa vocale i« tere , o eruolo. e.g. 
Barattiere, Rivenderuolois c, 

X 37. Seguono i Sodantivi , Cgnihcantì l’azio- 
re iftefla del Verbo . E quelli hamio varie termi- 
nazioni . La prima è \n Mento formata comu- 
nemente ne’Verbi della prima Conjugazióne del- 
la terza, e in quelli delle altre Conjugaziòoi dal- 
la feconda peribna dngolare del prefente, accref- 
cìiita di. Mento ; e. g. Abbominamento , Abbaglia- 
mento , Affor lamento , Agpuag/iamento , 4 lega- 
xnenlo , Acceadimento , Affettamento , Atiraimen- 
- i . to 


3 


^ PARTE SECONDA 

4 o t Avvìjamento i Avvoi'gìminto ^ Ca.lcamtnto\ 
Comgenfimenlo , Dimenamento » Difcadimento j 
Sjliminamento ; fucimento , faiiamtnto , Induci’^ 
Trento , Piacimento , Mugghiamento is c, 

138. La feconda è in gione , o gine s (bprag- 
giunto lìmilmenie allacer^a perlon.i (ingoiare del 
Prelcnte nella prima conj ig.-izione ;e alla fecon- 
da nelle altre; c. g. iradigione 3 Uccellagione 3 
Comparigione , Enliugì,jnt , Dimenticagione , fai- 
lagune , Guarigione , Partigione , Rapportagioncy 
Seccagione 3 iste. Mendicaggine » Fantafticaggine t 
Dimenticaggine , 

I La terza in Ione . e (i forma dal Partici- 
cipio Preter to de’ Verbi, mutando la lua ultima 
. Vocale jjelle fopradecte tre fillabeje.g.Prcme^one, 
Permidione 3 Donaifpone 3 Riverir ragione 3 Di/or» 
dinoT^ione , Sedutone 3 Iftruj^one is c. Dove noti- 
fi , che molti di quella clad'e poflbno mutare il Z 
, femplice della loro antepenultima fillaba in C^e.g. 
Condannagione da Con(Canna7pone3 Infeftagione ÒA 
Infejta'^one3 Allegagione da Allegatpone 3 Compen- 
fagiane da Compen/ai^ìone 3 Raccomandagione da 
Riiccomandayone i^Cm 

140^ La Quarta in Ura 3 formata parimente 
dal Participio Preterito , con voltare il fuo O fina- 
. le in Ura , ^rg.Trafttura 3 Mefcolattira 3 Miffura , 
Fefura , o Fenditura^ Morsicatura , Rafura 3 Ri» 
voltura 3 Ammaeih aìura 3 Molatura , 

141. La quinta Terminazione è queiriftelTa , 
che hanno le Voci femminili del Participio Pre- 
terito , fenza niun cambiamento di lettere ? e. g> 
Levata di Gente , Salita 3 PercoJJTa , Picchiata 3 In» 
dotta 3 SommoJJd , Promofa 3 Comparita 3 Parata , 
Sof piata 3 Spampanata , Fuggita iste, 

14» La Sella in Hyi , aggiunto alla terza per* 
fona (ingoiare dei Prelcnte , e.g. Dipartenza , Co» 
noJcemgS3 Aibominan7gL3 Ammaefiranza 3 Concor» 
rem^t Dittiofiratnge^ MfaminanT^ t ìlominanigi 
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Einoman:^a , SconJidanj^ , Vìfcredeni^t Mrfchian^ 
OhblìanT^ , Perdonans^a , Menomanza y AUe~ 
gnenifl , o Attenem^a , Trafctiram ^ , Smentìcan'^a , - 
. MenvcatiTfl t Diffidatila , c. 

143. Settima in Ria , formata « col muta» 
tare in la Tultima vocale del Futuro (ingoiare di* 
moftrativo , e. g. Rubberia , Beverìa , Millante- 
ria ^ Fantaftlcheria ^ Baratteria itrc, 

144. L’ Ottava in lo , convaggiungcre alla fe- 
conda perfona (ingoiare del Prefentela vocale O9 
e. g.Stropkcio , Scalpiccio t dimenìo , Tentenn'io » 
Strofinìo , Favellìo t Peftìo y Abomìnio 4 sc. tatti 
lunghi nella Penultima ^ trattone 1 * ultimo , il 
quale par meglio pronunciarlo ivi breve .* 

145. La Nona in Ore , che (i fa , con aggiun- 
ger la (illaba Re alla prima perfona (Ingoiare dèi 
Prefente s e. g. Bruciorey Cociore , Seccore , P/i^- 
ti^core i Enfiorei Bollore i RaffiredÀoreis'c.lìttd'X- 
fcio altte terminazioni , diftefe a meimomi , co- 
me in Aglìa i e. g. Spruig^ffitiais a e in Già , e.g. 

' B.acco mandi già che (I derivano da’ Verbi, 

Sp'UTg^are , Raccomandare isc. , 

14^. Circa i quali nomi tre cofe da avertir mi 
rimangono . La Prima , che alcuni di loro figni- 
lìcano l’azione del Verbo , non di qualunque mó • 
do , ma frequente y o fatta per abito , con mag- • 
gior intenzione . La feconda , che la lor forma- 
ziqpe (I c qui' porta , quale comunemente , e per 
lo più (uol eflerc, prefeindendo da que’noini par- 
ricolari , che in una , o altra delle terminazioni 
annoverate iifciner di regola . La terza , che noti 
può l’azion d’ogni verbo d'primeificon ciafeuna 
delle maniere qui addotte . Ma quefto verbo fari 
capace di formarne alcune , e quello alcune al- 
tre . Per cagion d’efempio > dal verbo Leggere non 
potran forfè derivarli , piùJbhe due nomi (ìgnid- , 
carivi della l'uà azione , cioè Lettura, e Legione : 
dal V«rb9 Piacere f che un folo , cioè Piacimento s 

I . dal 
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' idal Verbo Abbomìnare fe ne dedurranno alméii 

? uatcroj cioè Abbomìnamento , Abbomìnan^a ^ Ab- 
omina^ìóne , Abbomìaìo . Laonde appartiene 3 
ciafcuno il fervirfi di quelli a che ovvero avrà let- 
to in buoni Scrittori j o \’cde efTere in ufo , o fpe- 
rimenta Tuonar bene ' all’orecchio , ne giungergli 
Jftrani per la fomiglianza , cl^ hanno con altri 
già ricevuti ed tifati. Anzi fra quegli ancora, che 
corron per buoni e ficuri , dovrà fcegliere*! più 
chiari , e di miglior Tuono : (e non quando la uc- 
ceiTìtà del variare, o altro fiinil-riguardo gli per- 
fuadeOè , il fervirll hìc , ijf mine eziandio de’me- 
po eligibili . In ogni decorrenza , di non avere 
per le ipani altro nome Softantivo, con cui efprK 
jiia l’azione di alcun verbo, potrà prendere l’in- 
Enitoiil quale coH'articolo innanzi ha forza di no- 
pie non folamcnte nel minore, ma ancor nel mag- 
gior numero , e.g. J giocondi parlari : e come ca- 
le , s’accorda bene ipeflb colle prepofizioni , /« , 
Tra , Su : e. g. Fu qua/t in fulVimpay^re . Mef- 
felo neldifcorrer di ciò . Tra’/ ragionare. Lo tenne 
lungo tempo in afpettare , o fperare . 

147. Oltre poi a’Softantivi Verbali , che fignl- 
Écano l’Agente , o l’Azione del Verbo, ne refta- 
jio tre altre cla/fi . La prima di quelli , che de- 
► notano il Luogo , dove fallì l’azione , e foglio- 
no finire in lo monofillabo , fovraggiunto al Par- 
ticipio preterito , c.g.Appoggiatojo , Appiccatqfe , 
Serbatojo , Pajfatojo , Inginocchiato jo , Cunfatoja, 

’ o Canjatoja . La feconda di quelli , che fignìtìca- 
no ftromcnto dell’Azione : {firmano o dal Par- 
ticipio preterito , coH’iflefla aggiunta, e termina- 
zione , che i primi, t.o.Sciugatojo , Stui^zicatojo , 
Temperatolo , Eitentojo , Strettoio , o Strettoju j 
o dalla terza perlona lingolare del l^refentc , ag- 
giungendole Cfi^hio , e.g. Affibbi aglio i Fer- 
' maglio , Spaventacchio . La terza contien quelli , 

elle fignifican reffetto » o’I fubjccto dell’ azione t 

Al— 
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CAPO QJJINTO. 9p 
Alcuni dc’quali fi formano dalla terza Perionit 
fingolare del Prefente , con aggiungerle Gione , 
c. g. Cacciagìont j Enfiagione : altri dal Partici- 
pio preterito > mutandone Tultiina vocale , o in 
I 7 ra , come PeJJìira , Rottura , Crepatura , 5 pÉ’jr- 
^atnra , Limatura y Segatura', oin Urne, come 

frantume : o in fime , come Rottame is-c, . - ’ 

'' 

CAPO SESTO. 

De' Verbali Aggettivi . 

*48. Lì Aogettivr Verbali fon quelli , che 
Vj fignificano abito , c difpoftezza a fa- 
ré , o a ricevere l’azione del Verbo ; c finifcond 
in varie maniere. La prima lor terminazione è 
in Ante , o Ente , aggiunto alla terza voce del 
Verbo e. g. Parlante , Spiacente , Accodante , Af- 
faticante, Entrante , Cadente , Arrìjchìante , Puf- 
fante , Corrente , e altri fimili prefi non a modo 
di Participio , nel quale fignificano Io dar pre- 
fentemente facendo l’azione del Verbo j ma per 
modo dì nome , che convenga al foggetto , an» 
che quando realmente non la fa, in quanto è ufo 
di farla , o vi ha naturale attitudine . 

i4p. La Seconda in Ofo , come Dubltofo , Adi- 
rofo , Abbominofo , o Abbominiofo , Dilettofo , Pjo- 
vigginofo , Smaniofo , Vogliojo is'c. I quali per ló 

f »iù non fanno altro , che aggiungere il fuo So al- 
aprima Perfona fingolare del Prefente . 

ISO La Terza in Vote , o Bile , aggiunto alla 
feconda, o terza Perfona fingolare de! Prefente , 
con mutarne ancora in alcuni verbi 1’ ultima vo- 
cale in'jE' : e.g. Motteggevole , Movevo'e , o Movi» 
bile , Mutevole , o Mutabile , Offendevole , Perma- 
nevo e , Polveri^evole , o Polveriigg.bile , Por leva- 
le , o Portabile : Provevole , Ridevole , Rìmbombe- 
vole , Riprendevole • Rincr e fievole, SaTjevole, Stuc- 
chevole f Soperchitvole , Soprabbotidevole , Perfua- 

X a dfva- 
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devoi'e f Tra/correvo/e , lìtatt evale , o 'Trattahìie 5 
Vegftevo.e 3 o Vegetabile 3 Vendìchevc/e 3 Vendevo- 
le 3 Venerevoie 3 o Venerabile 3 Vituperevole 3 Infi- 
gnevole , Intendevole , Medichevale , o Medicabile , 
Mtmoìevcle , o Memorabile , AmniaeShevole , Ad- 
dottrinevole 3 Adir evo le 3 Affo-ttckevole 3 Ajutevole^ 
jDannevole , Bìafimevole , Maraviglievole 3 Notevo^ 
/f , o JV , tubile 3 Nutrevole , o Hutribile 3 Compor- 
. tevole 3 Schernevole > Accoftevole , Cadevo/e , Ccm- 
Tnendevole 3 o Commendabile 3 Confortevole 3 Con- 
fervevùle 3 o Confervabìle, Csrrompevole 3 "Dice- 
vole 3 o Decevole , Degnevole , Dejlder evale , Divi- 
devole , Ejaiidevole , Godevole 3 Fruttevole 3 Fugge- 
vole Ì!fc, Tralafcio alcuni pochi , che fi formano 
•dal -Participio Preterito Mafchìle 3 mutando la 
fua ultima vocale in E 3 o /come Fattevole 3 Fat- 
libìleisc. ficcorae pure i prefi dalla lingua Lati- 
na, c\oè Mobile 3 Probabile 3 Terribile 3 lntelligi~ 
iileif e, la cui formazione efee dalla regola , per 
i puramente Italiani afiegnata . Aggiungo fola- 
mente., che di quelli finiti in n?/e altri fono At- 
tivi, o Neutri , come AJutevole , Sazievole , Ab- 
hondevole 3Trafcorrevole 3 Infignevole 3 Affutiche- 
vole 3 Adir evale , Confortevole 3 Degnevole Ì!>c, al- 
tri Pallivi , come Riprendevole , Portevole , De^- 
* derevole , Commendevole isc. Che però fi richiede 
avvertenza circa il loro ufo, affine di non prender 
gli uni in fenfo degli altri , 

i 5 1 • La quarta in Ivo , e Rio : i cosi termina- 
ti fi formano comuneraenté dal Participio Pre- 
ferito , aggiugnendogli Rio , o mutando l’ultima 
fua vocale in Ivo : e. g. Nutritivo , Offenfiuo , Con- 
fo) tativo 3 Conf elativo , o Conjolatorio , Ef ottati- 
vo 3 o Efortatorìo , Significativo , Figurativo ^ In- ' 
duttivo 3 Seccativo , Lenitìvo.3 Perfuafivo , Vegeta- 
tivo 3 Vendicativo 3 Soddisfattorioi^c, Alcuni però, 
efeono dalla regola addotta , come Movitivo 3 o 
Motivo 3 Meritorio , Ritenitivo . , I 

‘ . 125, La i 
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CAPO Sesto, lor 

' r 5 2. La Quinta in IqcIo , cd Ecdo ; quefla coà 
aH’Infinito ; quella con mutar \'0 
linale.dal Participio Preterito in ledo :e. g. Veit^ 
dereccht e Spendereccio ^ cioè facile, o (olito a 
venderfi,e fpenderlì: Ca/caticcio y cioè facile a ca- 
dere , oche fta per cadere: Appiccaticcio, che 
facilmente (i appicca , Morticcio , già cominciato 
a morire ,e ineizo. morto ; Muffaticcio , che cò- 
luincia a muffare , e la di miiflà Fracidiccio , 
che tende al fracido . 

1 5 3 * La Sefta in Ojo , e fi forma dal Participio 
Preterito , con aggiungerli Io , e.g. Cottojo, cioè 
facile a coceffi . 

■145. La Settima in Ingo, come Guardingo , 
formato dal Prefente Guardo , con mutarne l'ul- 
tfma vocale in quelle due fillabe . 

CAPO SETTIMO. 

I>e Nomi derivati non da Verbo , ma da altro nome , 

a SS. Ominciando da’Softantivi , che da al- 
tro Soflantivo han l’origine , primie- 
ramente alcuni di qiiefti lignificano abito , o mo- 
do di qualche qualità, e fi deducano dal nome 
della medefima, prefa in fenfb univerfale ed 
attratto , con mutarne l’ultima vocale in Ura , o ^ 
2 a» oOre, comc'Freddura , tf Freddore da Fred- 
do , Valorìa da Valore , Vigoria da Vigore . 2. Al- 
tri iìgnifican moltitudine di cofe dell’iftefl’a fpe- 
zie : e fi formano dal nome di quella , mutando- 
ne la terminazione o in Ame, come Ofjme , I 7 e- 
cellarne. Dentarne , Vafeliame , Saettarne , e Saet- 
tarne Sterpame , Legname • o in £to, come Ar- ' 
boreto , Pometo , Pineto , Rofeto is-c. o in Eria 
come Sai Ae ria , Fanteria , Armerìa , Librerìa . • 
3. Altri Iìgnifican ordine di cofe , tutte pur per- 
tinenti ad una medefima fpezie : e dal nome di 
quelle puc fi fqrmaao ; con mutate la loro ultima ■ 
i lì VOr 
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IO» PARTE SE CONO A 
Vocale in Atura , come Dentatura ^ Botronatura f 
OJlitura. 4. Altri efpriniono tiittto quel di niate- 
ria,che può capire in qualche determinato Con- 
tinente, e fi formali dal nome di quello, con 
mutarne la terminazione in Ata , come Manata , 
Cremòiata j Brancata , Saccata , 5. Altri danno 
perlbggetto , che eferciti qualche uffizio , o me- 
ftiere ; e derivano dalla materia propria del mc- 
ftiere efercitato, con mutarne la terminazione o 
711 ArOi come Mulinar 0 , Pecoraro , Spadaro , Fer~ 
raro : o in Ano , come Cappellano , Ofiellano , 
Mandriano , Parrocchiano’, oin Dorcy come Trem- 
hadore , Fromhadore , Arcadore j o in Ista , come 
Artìita a Leggìsta * o mRuolo , e Judo , come £r- 
haruolot Legnajtiolo : o in Jer f, come Carrettiere^ 
Cocchiere, Scudiere, Arciere, OHellìere, Paciere, l/« 
Jciere, Trombettiere, Giardiniere. 6 . Finalmente al- 
tri lignificano qualche uffizio, o grado, o condi- 
zion di perfone in adratto : e fi formano da’no- 
lui jppellativi di chi efercita queU’uffizio , o fi 
trova in quello dato , mutandone l’ultima voca- 
le o in Ato , come Vefeovato , Capitanato , Vica- 
riato, Cardinalato , Diaconato ; o in Aggio , come 
Padroneggio , Servaggio , Baronaggio , Vedovag- 
gio , Caitivaggio o in Ita , come Cattività , Ve- 
^ dovità j o in la , come Fattorìa , Vicarìa , Pria» 
rìa,Senferìa , TutoPìa , Capitanìa J o in An^^a 
come Capitanan:^a , Vedovanza , Padronanj^a , 
Figliolanza , Fratellanza , Cattivanza . 

iSb. Seguono i fodantivi , precedenti da no- 
me Aggettivo , e fignificanti in adratto la forma, 
onde quello fi denomina . Si formano poi , con 
mutar rultima vocale dell’ Aggettivo , altri in 
Ore, come Pallidore, Verdore , Umidore, Lu- 
Jtrore , Lividore , Biancore , da Pallìdb IS'C. j al- 
tri in //«, come Vigor olità, Ombrofità* Acqua- 
tta , Pompo/Ffà , Kenofita , Tjrtuofità , Spugno- 

tsà, UniQwJità f iormo/ìtà » Fimofità, Gratto» 


CAPO S E T TIMO. ' 103 
/ita» Imperio fit'a , Scarfità , Fer'odtà , Sonorità , 
Liiiuiditàj Pallidità» Frigidità» Fulgidità » Mi-- 
norità » di Vigor 0 fo » Feroce» Sonoro» Liquido» 
Minore •» alcri in E^a» come Arddte-^i^a » Scoffu- 
mate^a » Trafcurateig^a » Lucide-ig^a » LivideT^i-i » 
Pallìde^ia » Saljei^i^a » Frigidei^yi » Scipite^^'^a » 
Vermiglìei^ » FarneticheT^a » Foilti^a » Fraci~ 

» Oaje'^T^a » Matur ej^^a » Mollei^ » Ofcureig- 
T^a » Pargolei^a » Pochei^a » RaÀei^a » Ratteig^a , 
Pigrei^i^a » Seìchei^T^a » Acerbei^a » Anticheig^a » 
Aitei^a » VerdcT^ » Secchei^ » Ba/de'^yi » Cat- 
tìveig^a » Crefpeig^ » o Ctipei^a » Avvenenteaa » 
Koventeig^x » S ufficiente'^a » da Ardito i^c. altri 
J com^ Trafciirataggine » Infingardag- 
gine » Melenfaggine » Babuaggine » Mentecattag- 
gine » Fioccaggine » Balordaggine » Teftardaggine» 
Sciaiirataggiiie»Fantafticaggine» àsTrafcurate ittc. 
altri in la» Er'ta» e Ornìa » come Valenza» 
e Valenter la » Infingatela » e Infingarderia » Mag- 
gior la » Capar ber la » Saccenterìa » Fantafticher'ia » 
iàhiottonerìa»Leccern)a»di Valente»Infingardo iste, 
altri in , come Sonnoleni^a » Avvenenti \ 
Frodoleni^ » Comparifien^a , da Sonnolento àrc. 
Ile’ quali tutta 1 * ultima fìilaba dell’ Aggettivo fi 
imita in Ni^a ; altri in Urne , come Sucidume 
Fracidume » Tenerume » Salfume » Mollume » Vol*^ 
ciume » da Sucido iste- Benché quelli ultimi paja- 
no fignificare anzi la cofa , o la parte , in cui le 
dette qualità fi ritrovano » che le qualità iftefle 
in allratto , 

157» Reflano i nomi derivati 'Aggettivi, I 
quali ficcome hanno varj fignificati, così in va- . 
rie maniere da’fuoi Primitivi fi formano . E pri- 
mieramente quelli » che figtiificano forma di 
moverli , o Ilare , finifeono in Ogni » e One.» e.g. 
Ginocchione » Inghnocchione » Penig/lone » o Pen» 
dolane » o Pefolone » Ta ffone » Tentone » Branco- 
ne» oFriincolone» Q&dncin^iet Cindoione » o 

'• ' Don- 


to4 parte seconda, 

Doiiàolone i Rampicone y Carpone y Boccone yRo- 
vefcione y cioè Supino . Se pur non parefle ad al- 
cuno , che quefti gnzi debban riporfi fra gli Av- 
verbj , che fra’uomi Aggettivi . 

• isi>. Secondo: Altri dicono reJazion di at« 
tendenza quanto airorigine , o di fotiiiglianza » 
e proprietà quanto al modo . E quelli foglion de- 
rivarli dal nome del termine y a cui fpettano : in- 
flettendolo o in £e : come Vedovelle , Vefcovìle’^ 
Fiiiale y Fraternale , z,'Eiaternevali , Amìchevo^ 
le y Cìovanile y Parentepole , cioè da Parente » 
Monacale y e Monachile y Filofofale y Fiumale y 
c Fluviale y Mercantile , Acquatile , Mafchìle , 
Femminile y c Femmìnevole , Signorile y e Signor 
revole i o in Sco > come Glovanefco , Villèfco , 
Topolefco y Mercantefeo , Villanefco , Femmine- 
feo y Cfuerrefco , Cagnaie feo y Burlefto , Fellone- 
feo y Principefeo ; o in Co , come Monaftico , Fi- 
loj'ofico i o in.Reccio , come Spofereccìo , cioè da 
Spoib ; Villareccio , e Villereccio y cioè da.Villa : 
Vernereccioycioc da Verno; Viereccio ycioè da por- 
tar per via, Cajareccìo , cioè da cafa; Feftereccio » 
cioè da fella. Vi l'arebbonodue altre tcrminazio-., 
pi : cioè ìnAnOy come Popolano y Alpigiano y Bor- 
ghigiano y Villano', e in nuolo come Montagnuolo, 
.^C'ampagnuolo , Ma quefti per lo più logliono elle» 
re Softantivo . > 

ifp. Terzo ; altri denotano coftumi, e qua- 
lità d’ animo, che uno abbia , ed a cui per na- 
tura , o per ufo lìa Ipezialmente dilpofto ; e finif-. 
cono comunemente inC^.-come IrofqJracondiofoy 
Brgìofo y Riottofo y cioè contenziofo, Ardimen-» 
tifo y BurboJiT^fo y Fellonojo yCruccìofo , Ringhio- 
fi y cioè ftizzofo , Fkquitofi y Cordogliofo , Vifi 
cordiofi-i Fificofi y cioè lottile, e fofiftico i o in 
vòlt y come Fe fievole , Amorevole , Difimorevole^ 
Mi/ercordievole , Difcordevole , ' ' 

, . Quarto : Altri fi pren4oa dal corpo 0 = , 

da 
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éi qualche fua parte , e finifcono in To , o : 
e. g. Cornuto i e Cerfocciuto , cioè Corpulento , 
OJfuto , Carnuto y o Catnofo j o Carnaccìojo , 
Ne r iuta y oNerhrutOy o Nerbo foy CnvhìatOy o 
VHghìutOy cioè armato d' unghie , Lanuto yO La- 
nofo . Bernoccoluto y Bit ory>.‘uto y o B 07^1^0 hit o y 
e BoT^lofoy cioè fègnato di bernoccoli in volto. 

i 5 r. Quinto: Altri lìgnifican figura di qual-' 
che cofa , o foinigliaiiza con quella , e finifco- 
no eflTi pure io Ofo\ e Cto ; e. g. Uncinuto , Bi- 
forcìuto y Scrignuto , Spicchiuto , cioè fatto a 
fpicchi , Grottofo y Cover no fo Spugnofo y Stop- 
■pofe y cioè fimile a ftoppa nel mafticarfi . 

i 52 . Serto ; Altri cfprimon foggetto , in cui 
fìia per introdurfi , o fiafi , benché non totalmen- 
te , introdotta qualche forma ; e finifcono in 
J'^cioy o in Ante y c. g. Muffaticcio , A/biccio , 
RoJJìccio y o Rojffegiante y Nericcio , o Nericante , 
16 i. Settimo. Altri lìgnifican copia di qual- 
che materia nel foggetto, e da quella fi fornaa- 
no , mutandone l ultima vocale in Ofoy o in Uto , 
Cosi Umorofo , Acpiai^fo , Limacciojb y Are- 
no/o y Let amino fo y dalla copia di tali materie 
dicefi un campo t così Rantaco/o , Moccicofo , e 
Mocciofo y chi abbonda di catarro : Grane Uofo , 
o Nocchierofo y un pomo abbondante per entro 
di granelli: Morchiofo l’olio pien di morca : Buc- 
ciofo y o Buccicofo un frutto , che ha molta buc- 
cia ; Noderofo y o Noderuto un legno, che ha 
molti nodi : Crepacciuto un muro, che ha de* 
crepacci : Br ondato , Froni^uto , e Brando fo un al- 
bero , ricco di frondi : Nuvolofoy Nugolo fo , 
Nubilofo y Nevofo ; e Nevico fo l’aere , carico di 
nugoli , o Nevi , 

ié'4 Ottavo finalmente : Altri denotano qual- 
che qualità materiale , che fia nel foggetto : e', 
fe querta Ila ivi accidentalmente s da erta fi for- 
mano , con varie terminazioni , ma le più ordi<> 
. ■ narie 
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. R.ine in Lio 3 tOfo 3 come Lucidsr 3 ttpnìno/a j 
. Ci/iJo Ì 9 c. Se poi il foggetto .ibb/a fpezial aifpo- 
fjzionj; , quella qiiaiicà , e una tal Tua difpoH- 
zjon voglia efprinierfij non tanto dalla qualitì 
medefima, quanto da altri aggettivi, in cui eflk 
riii.'de, fi derivano i Nomi ; e. g. ij nome /»- 
ftrmiccìo anzi da Infeìmo , che da Infermità : e ’l 
nome Fieddolofo piu immediatamente dalj’A<^- 
gettivo Fredda , che dai Softancivo Fredde^i^a . ^ 


CAPO OTTAVO- 

Be Nomi (privati 3 ACa.gionedeI dìtrùnuìrji ^ 

e ingrandir fi i l fignijìcato df* 

. lor Primitivi . 

T Nomi o Softantivi, o Aggettivi quando 
JL erprimono con qualche diminuzione il 
Jor fogeetto > foglionoaccrefcerfi matcrialménte 
di qualche lillaba { e le loro terminazioni fon di 
leilorte. 

' F.tta3Con diftendereìn 

^iiciic due 1 iilcim;} vocale del noine^che fi 
diminuifee e. g. Giovinetto , Pertugetto , Paggetto , 
Luoghetto , Libretto 3 Chiajfetto 3 Servigettoisc 

h > o come Leftll^ 

.io 3 eCefiella, Arbufcello 3 Ramice/lo 3 Morfei^ 
I03 cxoz-Bocconcino 3 Cefterella 3 o Geftarella , 
Camper elio 3 o Campitello , Cittare/103 Gemerei-^ 
>/^'^Arella 3 PeliiceUa 3 Pianterella 3 o Pian- 
ticella 3 Pogg^rello 3 Ricciutello , Sarchiello , Zap- 
pitello 3 Chiaf afelio , Refticello , cioè piccol re- 
li ino. De' quali alcuni mutano 1 ' ultima vocale 
del nome Primitivo in E/lo 3 altri in Te//<? , o 

r ’ ^ ó tellot o a/re//u,come appar ne- 
gli efempi iuddetti . 

16B La terza in Inó 3 e Ina, come Fufcellino3 

ff >^0 3 Brufcolino3 Cafellina , Chiafiolino , 
(pentolino 3 0 Cpatulino , Ottino , Fantolino 3 

t^oli- . 
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jjc/zws 9 Pocolino i Corbìclno , Lupicìno , Cofellì- 
libricino 3 MeJ'chino 3 O Mofcherino3 Panici 
fino 3 Oggiolino , Saxchieliino 3 Taccagnìno à 
litighino , (Jjovannino , I quali comunenien- 
te mutano 1’ ultima vocale del nom^ iemplice in 
Ino : con aggiungervi di più alcuni qualche filla- 
ba come Bucolino 3 libricino 3 Mofchtrino 3 Lu- 
micino is-c, 

i 5 p. La quarta in OlOft U0I03 o Ola c Mo/^7,come 
Legacciolo-, Stradicciuola 3 Chiefuoìa3cChièfiuo!a3 
e ChìeficciuolcL3 Libòriccìuolo3Loghìcciuo.03 Pei^uo- 
I03 Strojinaccìuolo 3 ' V [duolo 3 Vorricciuo 'o . 1 
quali fi formanojmediantc la mutazione della Vo- 
cale , per cui finifce il nome Primitivo , in U0I03 
o Icciuo/o : ed hanno la penultima , qaundo vi è 
la Vocale acagion del Dittongo, lunga: quan- 
do non vi è « , ne Dittongo , breve ; come Le- 
gaccio/o 3 Strojin acciaio . 

170. La quinta in Atto , e Jrtolo , o Otto , c 
Gitolo 3 o Acchio 3 e. g. Buccherutt&lo , cioè pie-, 
col bucco 3 uctniccìatto 3 o ziomicciattolo. Cerbiat- 
to 3 Leprotto , Corbacchiotlo 3 Lupatto , e Lupac- 
chiotto 3 Or fatto e Orf occhio 3 o Orfacchiotto 3 ^ iot- 
tolo . E quefti fi formano , mutando l’ultima vo- 
cale del nome 9 il cui lìgnihcato fi diminuifee , 
in Atto 3 o Acchio , o Otto : e aggiungendovi al- 
cuni 3 per nuova maggior diminuzione la lillaba 
Lo : come può vederfi nel Diminutivo uomicciat- 
to 3 di cui mediante la fuddetta aggiunta 9 viene 
a tormarfì ua altro Diminutivo , cioè a dire uo- 
micciattolo , 

171. La ftfta in 3 o Uccio 3 mutando in 

quede due lìllabe l’ultima vocale del nome 9 che 
voi niènomarfi , come Afettatuwo 3 Panitrut^ , 
Penfieruccio , Erbucciu. , Infalatuccia , Chìefuc- 
cia itre, - , , < 

luz. Intorno alle quali terminazioni fono di 
più d’avvercitfi due cofe.. L’una che in tutte fi 
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trovano diminutivi doppf , cioè da altro nome? 
diminutivo formati . C osi per cagion d’efeinpio- 
nella prima da Chìejuola. formaiì Chiefolejta : nel- 
la feconda da Chiaffettj » Ch.ìa.JJa.ttello : nella ter- 
za da Libretto , Librettino : nella quarta da X/- 
br uccio t Librìcciuolo neW^ c^wìnttL Aa Orfacchio 
Orficchiotto : nella fefta da Bambino Bambinuccìo . 
L’altra cofa da volerli avvertirei , che i diminu- 
tivi della feconda terminazfone , cioè in Rel/o , 
avantfla penultima fillaba d’ordinario più amano 
r j? che r À : Onde dirai più tofto Genterella , 
Coferella , Ceftarella , e Vecchierello ; che Gen- 
larella 3, Cofarella , Coftarelia , e Vecchiarello , 
173. Palfando quindi a nomi, che fi foni]aù 
da altri per aggrandirne il fignificato , in genere 
o fafico , o morale ; quelli lignificano in One , 
mutando in tal terminazione l’ultima vocale del 
nome , onde elfi derivano : e. g. Portone , Stra- 
done i Vafcel'one , Serpentone , Qigantone , Cìt~ 
iadone , Teologane , Dottorane , Praticone , Ava- 
ront » Super bone y Pecorone i infenlodi perfona 
llolida , Biretolone , o Bacelione , per inetto e 
feipito , Alcuni però di quelli fi formano non gii 
da quel nome , di cui raddoppiano il fignificato ; 
ma da qualche altro , a cui appartengono ; cqme 
per eleni pio cioè mormoratore Iccrc- 

to , e Mufone , o Moftaccionej o Muf celione , cioè 
colpo gagliardo di mano , nel mufo, e mafcella . 

147. Dove pureoflcrvo , che i nomi fignitìcan- 
tl grandezza materiale e ftfica , cenando accrcfco- 
no quella ; accrelcono per lo piu anche il prezza 
-della cola , di cui fi dicono : ellendo le cofe ma- 
teriali d’ordinario tanto più Itimabili , quanto 
maggiori di mole , come un Palazzo , o un Po- 
.dere . Ma quelli, che figo 'ficano grandezza ma- 
fale , allor folameiite innalzano a maggior prez- 
zo i lorofoggetti j quando il nome , onde fifor- 
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dodehoti vizio « ciafcun vede la maggioranza# 
e l’eccenb non ad altro ivi valere^ che a maggior 
vitupero^ Anzi di rado fì ufano di accrefcère in 
qiielto modo i nomi , che fìgnifìcan cofa lodevo- 
le : parendo che quella terminazione abbia non 
fo che di bialìmo ^ e difprezzo» e perciò più 
convenga aToggetti , di cui fi pretende l’avvili- 
mento . 11 che molto più vale , quando , per ag« 
grandire il lignificato di qualche nome, fé ne mu- 
ta l'ultima vocale non in( 9 »e, ma in Acch ; Ter- 
minazione ,'che non Tuoi mai ufarfi in buona pan- 
ce , e per lode , ma per mero difprezzo : e così* 
aggiunta a’nomi di vizio , ne denota una più che 
ordinaria grandezza , e. g. Peccatoraccio , Super» 
haccìo'. e ne’nomi di cofe itidifierenti lignifica , ef- 
fec quelle di ria condizione , e. g. Uomaccio , So!» 
dataccio , Libraccio , Verfaccio , Erbaccia 

CAPO NONO. 

Circa r ufo de' Nomi derivati • 

175* U elle dunque , che abbiamo ne’ ca- 
pi antecedenti propolte , fon le^ claf- 
fi de’ notui derivati ; non già tutte ( che iraprefa 
troppo e lunga , e tediofa farebbe il volerne telfe- 
re un intero catalago ) ma le principali , più re- 
golate, c che a più nomi fi llendono . Leqiiali 
ho io llimato non inutil fotica il'raccorrc , e di- 
vifare , in riguardo a due buoni effetti ,, per cui 
poflbnfcrvirc . Il primo , acciochè , chi ne fen- 
tiffe talento,poQa andar riducendo a cìalcua que* 
nomi particolari , che troverà appartenerle , e 
così avere in ognuna un gran numero di fcelti vo- 
caboli ; il che conferifee non poco alla copia, e 
.facilità del parlare. Il fecondo più ancora im- 
portante» acciochè, chi ha buon giudizio » fpe- 
rienza , e fapere fui modello degli efempj , che 
in ciaicuna claffc fi adducono , polla formare di 
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filo lavoroalcrc derivazioni fimili, le quali veg- 
ga avere buon fnono , nè riufcir dure e ingrate 
all’ orecchio . Il che in una lingua viva è lecito 
a chi fappia ben farlo : anzi , ove diferetamente < 
iì faccia , degno anche di lode , perchè ad. arric- 
chirla giovevole. 

176. E affine di moflrarlo in particolare, con 
riandar per le claffi più ordinarie , c comuni ; 
chiaro c primieramente , appena cflcrvi nome al- 
cuno 3 la grandezza , e picciolczza del cui lìgni- 
featonon poflabene efpriraerfi, quella con 1’ in- 
fieffione in Etto , El/o , Ino , e altre terminazioni 
proprie de* Nomi diminutivi; quella coll’aggiun- 
ta di One , a ciò che vuole ingrandirli ; ficcome 
altresì libero a tutti edere il diftendere in Accio la 
terminazion d’ ogni nome le cui male qualità vo- 
gliono efpriraerfi : dicendo , e. g. Cavallaccio , 
KagaT^T^accto , Ammalacelo , Catarraccio isc, 

177. Qiianto poi a’ nomi Verbali, perchè non 
meriteranno di paflàr per t)om\3Accompagriatorey 
Collocutore 3 Raccomandatore , Ruffrefentatore 

e altri di tal forta , non diffimili per niun capo a 
quelli, che dell’ ifiefla terminazione ne’ Vocabo- 
larj, s’ incontrano ? Qual maggior ragione vi ha 
di ammettere frale voci legittime , Conferma- 
mento 3 chQ -Affermamento i Concedìmento 3 che 
Concìli udirne nto : Soffiamento , che Soffogamene 
tò’, Ammorbidarfiento 3 che Ammorbamento •. Sol- 
levamento 3 che Solleticamento , e Sollecitamentoi 
Mendicaggine 3 dre Vendicaggine , c Eilofof aggi nei 
JnfeifaT^ìonei che Moleft&T^ont ; Raccomandagioney 
chtlngrandigione , e Sbandigione ? Quale peg- 
gior luono fanno'Z/n^iirraraia , c Allacciatura y 
die Morjìcatura • Infeftanyi , e Abbondami , che 
Eestan7^a,3 e Abbominani^a i Afcefa 3 eVifcefay 
che. Salita: Metafifcheria 3 e Mangieria 3 c'ne 
Eantidiicheria , e Beveria : Rinfrefeore , che Bru- 
ciore, ; Cicalio 3 e Strafcìn'iO , che favellio , e 
j ... Slì'c^ 


0 


Digitizcd by Ciooglc 



CAPO KrONO ' III 
Stro finio i onde qiic’ primi abbiano da riggettard, 
equefti fecondi deono venire approvati ? Per qual 
ragione ben detto dovrà crederfi Pd(Sitojo , c male 
Vafieggìatoio y eSsdltojoj bene i'eiz/gafó/i? , male 
Scj.ldd.tojo , Bagnatojo' i Ajperfojo : l^ene DUet- 
tofo , male Soìa\i^ofo ; bene Confortevole , male 
Confolevoh 3 Brucevole 3 In fiamma; ole 3 Seti /evo ~ 
le 3 Secchevole 3 Riff'reddniole. : bene Seccativo 3 
e Lenitivo , male Rifcaldativo 3 Riempitivo , Di/- 
fipativo : bene Rfortatorio , e Confolatorio , male 
Perfuaforio e' Infiammatorio, 3 bene Cafeatiedo ; 
male Caditiccio ; e Bruciaticcio ? 

^ 178. Venendo finalmente agli altri derivati 

non Verbali 3 fe vai dire Saettarne , e Saettarne , 
per quantità di feette j' perchè non varrà ugual- 
mente dir Fogliame , e Frondume , per quantità di 
foglie , e di frondi ? Se Pineta 3 e Spineto , per 
luogo feminato di Pini , c di Spine j perchè nò 
Palmeto , e GlnepretOy per un altro pien di Palme, 
•e Ginepri ? Se Ufeiere: perchè i\on Portiere ? Se 
Lanajuolo j perchè non Linaiuolo ? Se Vefeovato , 
perchè non Cavalierato ? Se Pallidore 3 e Bianco- 
re ; perchè non Languidore , Stupidore , Scurore, 
Nerore ? Se da Tenero, Molle , e Verde ben fi 
forma Tenerume 3 Mollume 3 Verdume^ perchè 
da Dolce , da Rancido , da Giallo , da Nero , 
non potrà ugualmente ben formarli , Dolciume 3 
Rancidume 3 Giallume 3 Nerume \ fc è lecito de- 
durre da Rado Radet^o^a , da Ratto Rutterà , da 
Avvenente Avvenentetg^a , perchè non farà lecito 
il derivar lini ilmente da Puro da Sac- 

cente Saccente^^^a , e da Valente Valentet^t^ ? Se 
da Vigorofo, e Fulgido può aflrarfi , 

e Fulgìdita ; perchè non potranno altresì da Spi- 
ritofo , e Turgido , Spritofitày e Turgidità^ per- 
chè , come può derivarli daTrafeurato Trafeura. 
faggine , da Infingardo Jnfingarderìa , c da Fanta- 
ilico Fantajficheria ; non potrà parimente da In-- 

K. 2 fen- 
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fenfato, t Sco^um^ito In fenfj.taggine y e Scojhi- 
mataggìne i da Balordo £a/<?rderfa, e da Farne- 
tico Farnetickerìa \ Se 1 ’ andar taftando forma T 
avverbio , o” Aggettivo Taflone • perchè 1 ’ andare 
Arafeinandofì non formerà Strafeinone ? Se il mo- 
do di portarfi da Fratello , e Parente ben fi dice 
Fraternaìe i Fratelltvole y PiirentevoU \ perche il 
portarli da Padre da Madre » da Filolofo, da 
Monaco non ben fi dirà Paternevole, Maternevole , 
Fìlfofevole y Monachevole\. Perchè men lecito fia 
ài dire , Verecondi ofo y cht Iracondi ofo: Verdiccio t 
che RoJJìccio : Caputo y che Qfuto : Vigne/co y Cam-^ 
yagnefeo , Fiumefeo , Afinefeo j Gxtte/co , che Vil^ 
lefco t e Cagnefeo', Burhreccio y Vignereccìo y e 
Montereccio y che Feftereccìoy e Viereccio ? 

I7p. Rifponderà forfè alcuno , la difparità ef- 
fere, perchè le une di cotali voci fon nuove , e 
le altre dall ufo degli Antichi approvate.Macjue- 
fta ragione non è di niun pefoin una lingua, che, 
per eUer viva , Ha tutt’ ora in crefccre » è miitar- 
iìy conforme agli arbitr) dell' ufo corrente , clTo 
pure fempre nuovo , e mutabile . Oltreché delle 
voci ufate già dagli Antichi molte ora fe ne refta- 
no ne’ lor libri , riprovate dal giudìzio delle età 
fulTeguenti. Argomento ben chiaro, che le altre 
non perciò feguonoa correre, perchè da-eflì pre- 
cifamente fodero ufate : ma in quanto a’ Poderi 
per qualche ragione piò intrinfeca ,o di gentilez- 
za nel fuono , o di energia nel fignificato , par- 
vero meritevoli di venir ritenute . Laonde, quan- 
do ancorale inventate di nuovo abbiano un fimil 
merito • non appar niuna ragione, onde la pre- 
cifa novità pofl'a , e debba effer d’ hnpedlmento 
alla loro approvazione . 

X 8o. Nè vale il replicare , che , trovandofi la 
nodra lingua baflevolmente già fornita di voci , 
o adoperate dagli Antichi, o aggiuntevi da* piò 
.moderni 3 par foperchio , e irragionevole aflun- 

to 
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to l’andare turco dì fabbricando a capriccio delle 
altre . Perchè primieramente molte delle addot- 
te da noi per eìempio, come a dire , Collocutore y 
Caputo , Veretoiub , e Verecoitdìofo , Vignereccìo , 
Strafa aio 3 e Strafdnone , Metajìjìcaggìne 3 o Me- 
ta fìfi:herìa 3 Spìrìto/ìta 3 Cavalierato 3 Rancidume, 
G'allume , Linajuolo 3 Bruciaticcio , e Brucevole , 
Kifcalditivo 3 Dijfpativo , PaJJèggiatojo , Seditojo , 
Scaldatolo 3 Afperfojo non hanno fra le anti- 
che ed ufate nelfuna , che fi^nihchi totalmente 
rifteflbi ficchè debbono rigettarli , qiiafi men ne- 
celfaric , anfichè riceverli volentieri , quafi op- 
portuno fiipplimento di quelle , che mancano . 
Qiianto poi ad altre , che hanno ne’Vocabolirj 
delli equivalenti j può edere , che , fe quelle lo- 
ro cquivagliono nella Ibftanza del lignificato» noti 
le adeguino tutta volta nella vivezza deirefprcllìo- 
ne , e nella o leggiadria , o pienezza del i'uono r 
liccome apparirà facilmente » quando fi confron- 
tin fra loro i nomi feguenti : cioè : 

■ Filofofefco 3 e Filofofevole » con Filofofico » e 
Filo fùf ale : ' * 

Montereccio , e Montagne/co , con Montanino , 
e Montano ; 

Farneticheria , con Farnetico , o Farnetichet^ ; 
InfeftanT^a , con Infeftamento : 

Ingrandigione , con Ingrandimento : 

Cicalio 3 con Cicalamento : 

Ammorbamento , con Infezione : 

, Scufevole , con Scufabile : 

Sentore 3 con Scurità: 

Purei^T^a , con Purità 'Ùrc. 
ì primi lavoro di nuova invenzione ; i fecondi y 
che lor fi contrappongono , già da lungo ufo nel 
parlare introdotti . Finalmente , quando ancora 
innovi vocaboli non '•avedero (come in molti 
fenza fallo avverrà') niiin vantaggio fopragl? an- 
tichi » ballerebbe milladimeno , per rendergli de- 
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gni della comune approvaiionc s la ^ran copia 
ae’Sinonimì j che quindi alla noftra lingua pro- 
viene • Della quale non può da veruno negarli , 
che coniìderabil pregio , e utile fia 1’ aver prò- 
vifion di vocaboli 3 non pur fufHcienti al bifogno , 
ma ( coni’ c proprio di ftraordinaria principefca 
opulenza ) foprabbondanti , fino a quanto può 
defiderarc ogni maggior comodità * anzi la ma- 
gnificenza 3 lo^lendore3 e la pompa . Talché, 
cove alcun d’elTi , o per efier di caute fillabe 3 o 
perla qualità particolare del Tuono , o per co- 
minciar da quella , e finire in quella Ipecie di let- 
tere, o per eiferfi poco prima adoperato, non 
entra sì bene , nc col reflo della Coftruzione tan- 
to aconciamente fi uniice ( il che in tuct'i com- 
ponimenti o Poetici, o di prola vedefi tratto fnc- 
cedere ) ve ne fiano pronti alla mano più altri 
del medefimo Tenfo , ma quanto al numero delle 
fillabe 3 alla Tpezialità del Tuono , al coroincia- 
mento , e alla Terminazion differenti , da poter- 
cene Tcegliefe uno, il anale , Te bene a rimirarlo 
*;da Te Tolo , non fia aflolutaraente megliore , cioè 
più eTpreflìvo, e Tonoro j meglio tuttavia , riTpet- 
tivamente alla varietà , e al buono concerto di 
tutto il verTo , o Periodo , faccia ivi l’utfizio di 
parte « e a quei luogo fi addatti . 

18 a. Conchiudo per tanto 3 nonavcrvì niuna 
dalle di nomi derivati , nella quale , oltre i già 
ricevuti dall'uTo, non polTano più,, e più altri 
deir illelfa terminazione andarli formando : e 
quello o per necellìtà , quando non vifolTe altra 
voce antica valevole ad efprimer l’ illelfo ; o per 
aumento di energia , fonorità, e dolcezza, quan- 
do cotali prerogative sì ne’nuovi , che ne’vecchi 
vocaboli 3 apparill'er maggiori, o finalmente, 
dove ancora non militino Te due Topraddette ra- 
gioni 3 per la maggior comodità e agevolezza di 
comporre } che dalla dQvùia delle voci fino- 

nirne 
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CAPO NONO. iis 
nime agli Scrittori proviene . Vero c , che il £u- 
ciò , come fi conviene , non lo flimo cofa da 
tutti , ma da chi folamente alla lunga pratica , e 
lettura de’ buoni Autori unifca egual finez'ia di 
giudizio , e ufo di coltamente fcrivere . Laon- 
de nè pur prctendojche tutti gli efempj delle nuo- 
ve derivazioni in quello capo apportati pallino 
per degni di approvazione . Non eflendo fiato al- 
tro il mio intendimento nel fingerli , che di dar 
folamente a veder ciò , che polla in quella mate- 
ria tentarfi,c come la formazione di qualfifia par- 
tìcolar nome derivato apra la via » e ferva di mo . 
dello a pili altri . Veggafi per maggior conferma 
del mio ^Allunto il BartolLnell' Oliervazione 21 
del Torto , e Diritto . 

CAPO DECIMO. 

De Nomi , che fqjfono accrefeer/t , 0 diminuirai 
nel Principio , nel Met^o , s nel 
Fine . 

182. i'^Uanto al principio> pofifono ivi accref- 
V ^ ceri! delia Vocale 7 molti nomi j che 
comincian per S con altra coufonante apprefib , 
come Ifdegno t Jfeuro t Is leale t Ifmi/urato ^ If- 
carfo , Jf memorato , Iftr aordinai io , ìfeufa > Jf. 
spaurito ire. Il quale accrefeimento convien loro 
anche per debito , quando fon preceduti da voce 
che finifea per Confonante » quali fono le Parti- 
celle Kon t In y Con , Per.i e. g. In Ifpagna , Con 
ifdegno y Per iitrada , Non ifpero . Nè ciò fola- ■ 
mente quando di Tua natura 4 ma quando altresì 
per arbitrariao diminuzionciO aumentaZione co- . 
niinciano da quelle due Confonanti : come quan- 
do diciamo , Sconfidanti * per Dìfconfidanifl. , e 
Sfolgorante per Folgorante . Nel qual cafo pari- 
mente a nomi in tal guifa mutaci e può aggunger» 

(ì 17feuz.a che lor precedano le quattro lopradec- 


ii<r PARTE SECONDA 
te particelle , dicendo , e. g. Luce molto hfolgo- 
ronte j Grande ìfeonf lanini ; e deve-aggiiiiigerfi 
ove alcuna di quelle preceda : e. g. Con hfolgo^ 
ranùffuna luce . Per ìj'confidan\a del divino ajuto .^ 

183. Sonovi pure alcuni altri nomi, a cui può* 
farli nel principio'!’ aggiunta 0 della Vocale ^ , 
come per eiempio Gradevole , che quìndi fi muta 
in Aggradevole i o della Confonante S , come Poi- 
garante, c Contraffatto: che pofl’ono anche dir- 
fi Sfolgorante , e Scontraff itto . 

184. Quelli per l’oppoflo, che ammettono 
qualche diminuiione nel Principio ( oltre ad 
alcuni , che fogliono -ivi feemarfi , per venir die- 
tro a parola terminata in vocale , de’ quali trat- 
tcraflì nel capo fecondo dell' ultima parte ) fono 
primieramente i Compofti della Prepofiiione 
T>is , i quali fpcfì'o e volentieri lafciano le due pri- 
me lettere di quella particella componente j ri- 
manendo, e. g. Spiacevole ; da Vifpiacevole , 
Sventura da Dìfventura , Spregio da Dif pregio ; 
e così pure Sconforto , SconJidan 7 ^a , Svantaggio , 
Sleale, Scapito, Spaccio, Stui bo , Smenticano^a, 
Strutto , Spode flato isc. da Difeonforto , Vifeon- 
Malica i^c.z.l Compofti della Prepofiiione Es, 
corrilpondente alla Latina Ex, che fogliono mol- 
te volte gictar via la prima vocale: rimanendo 
e. g. Sclamatgone , Spoflyone , Stremo , Sijuiflto 
Sprejfo , Sperici i^a , Sperto , Sterminio , Storflo- ‘ 
nelttc, in luogo di Efclima\ione,Efpofi 7 fone.'is- c, 
3 . 1 compofti della Prepofiiione In , e avanti do- 
po quella qualche Confonantc , i quali ipeflb da 
quella , fenza la prepofizion componente , co- 
minciano: dicendofi t.o. Niquito/o per Iniqui- 0- 
fo , Neffo per Jnnefloy Stinto per Ifìinto , Strumen- 
to ,0 Sti omentoper Iflr&mentoitfc. 4. Finalmente 
molti altri nomi, che poftbno nel principio Ice- 
maifi o della vocale A , come Strulogi , per Af~ 
trohgi , Rena per Arena iyc, 0 dell’ È , come C/e- 

fiajfi^ 
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CAPO DECIMO. ir-; 
fij-ftìc» y Redf a Reditày Re/ìay Vi fido y State y 
Vangelo is-c.^tt Ecclefiaftico y Erede <b-c.o ^e\\' 
I y come Qnuio , Storia , Taliani , per Ignudo , 
IJforìa y Italiani \ o dell’ Oy come Scurita i^c. 

OfcuritàiQ della Confonatice S y come Tortoy 
‘Trabocchevole , Maniglia , Guardo . Correria * h- 
\a y Piaggia itrc. in vece di Storto y Strabecchevor 
Uy Smanigliay Sguardoy Scorreriay Stii^t^aySpiaggia, 
. i 8 s. Se ne rimiran poi il mezzo } molti nomi 
pofTon qui ancora o fceniarfi , o accrefcerfi . E 1’ 
accrefcimento fi riduce quafi tutto alla Vocale /, 
aggiunta in alcuni d’ efiì per lo più dinanzi all’ el- 
trcma lor Vocale , e» g. Stranio , l^dio y Cervio, 
Trambuftio , Milia , Mandaria, Ebrio , Schidione , 
Abbominhfo , in luogo di Strano , Nido , Cervo, 
Trambuftoy Mila, Mandra, Ebro, Schidone, Abbo^ 
minoj'o . 

i85 Ma la maniera dello fcemargli per entro 
è di più forte. Perchè primieramente in molti 
fuol torfi per fincope la E dinanzi alla R, e. g. 0-> 
fra , Tempera, Cetra, Scevro , Sprone, in luogo 
di Opera , lempera , Celerà, Scevero, Sperone» 
A quali fi aggiungono Vemente , Sotterrano , e Su^ 
titano y per Veemente , Sotterraneo , t Subitaneo, 
2 . Suol torfi la vocale J ,o dinanzi aR, come in 
Diritto, ptv Dritto, o dopo la medefima Confo- 
nante , e ciò fpezialmente ne’ nomi , che corrif- 
pondono a’ Latini terminati in Rium , e. g. Moni^^ 
fiero, Magiftero' , Mini fiero , Cimitero , Emisfe~ 
ro y Ijppero i^c. 3 . Ne’ nomi ( e l’ ifteflb vale di 
qualunque 'altra Torta di vocaboli ) che fi com- 
pongono di due parolejla vocale ultima della pri- 
ma o per obbligo,o almen per lo meglio fi lafcia, 
ove per T iftcfla cominci la feconda, e.g.Deci- 
mattavo is c. Ma fc la feconda cominci per dlverfii 
vocale; libero è, o il ritenere , oilgìttarvia 
r ultiìTìa della precedente ; e. g. Sovr aeccellente , 
o Sovreccellente . La qual libertà pur talvolta con- 
cede- 
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ced:-fi, quandi all’ ultima vocale della prima'pre- 
cede confonante liquida femplice , tuttoché la fe- 
conda cominci per Confonante ; e. Mj./idìcen- 
qa , o Afi/ff/re/iqa . Talvolta , difll : perchè nel 
più delle voci r ufo richiede , che la prima parte 
ivi fcrivafi intera, come in Benedice, Btnefiào 
Proprio poi c de’ Numerali , Cento , Diigento , e 
altri tali lino a Novecento , quando lor fi ammette 
altro numero minore, poter gittar via tutta l’ulti- 
nialìllaba, e.g. Cendiecì yTrecencìnquantai^c. in 
luogo di Centodieci t Trecentocinquanta cui 
aggiungi Fe/i/ei , c Venfette , in cambio di 
tlfei-j e Venti/ette . E queftq tre prime maniere , 
mediante il loro accorciamento feemano le voci 
di una fillaba . Ma nelle maniere , che fcgiiono , 
fi riman tutto intero , e quale per prima era , a’ • 
vocaboli diminuiti il numero delle lor fillabe • 4 , 
Dunque può toglierli di dentro ad alcuni nomi 
qualche Confonantc : cioè, o la D, e.g. Aontito 
per Adontato : o la (?, e. g. Laico per Logico , e 
Sciaurato per Sciagurato : o la L , e^ Bei , ^teì, 

J>ii ì Ai I Dai t Neii Coris-c. in luogo dì Be//i g i 
Quelli , De/H , Aia , Dalli , Nelii , CollHsrc. o 
la A'de’ Nomi compofli dalle Prepofizioni Con\ e 
Jn , e. g.Coffanii^aj Cofeient^ay Iftituto , Jftubi/e > 
Iftrwifone ire. per Conftam^yConfciem^yìnftitutot 
Inftabìle , Inftruj^ione <ùrc. o la R e. g. GaJea , Pro~ 
pio y Obrobio isc. per Galera isr e. o \i S y e.g; 

Rig nardo y per Rijguardo, 5 . Una fimil dettrazio- . 
ne può filli delle vocali /, f?, 17, fpezialmente 
dove , o formali dittongo , o fian per Confonan- 
ti . E quanto alla I , libero è il toglierla , sì da* 
trittonghi Juo , dicendo e. g. Gragnuola , e \J/c- 
gnuola isc. in luogo di Gragniuoia , e Ufigniucloy • 
sì dal Dittongo 7e , ne’ nomi proprj , che comin- i 
cian per G/e , come Gìeronimo , Gierico ilt'c. e ne’ 
feminili plurali , che finifeon per Cie , o Gie , co- 
llie Guancie , Mìnaccity Pioggìe e oltre a que» 

Ri ^ 
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fti ia più altri, comtHieve, Brieve , Tiepido 3 
Qielo in c. i quali tutti pofluno icriverfi, c proiuin- 
aiarlì fenza Dittonpo , Geronimo , Guance , Mi- 
nacce , Piogge , Breve , lieve , Tepido , Gelo is c. 
La vocale 0 parimente permette a ciaicuno il de- 
ttarla in alcune voci , dinanzi all’ V confonantc; 
come per elempio nelle voci Rovina , V ittovagliai 
innovale , Continovo 3 che poflono perciò accor- 
ciarli ìnRuinat Vittovagiìa 3 Annuale 3 Conti- 
nuo . Nè quanto a ciò dilTimile è \' V , l.ifcian- 
dofi pur ella levare Icambicvolmente dinanzi all’ 
O3 sì in alcuni nomi , dove è confonante , come 
in Bevane , Pavone , Pavona^^T^o , Oingiva , Viuo- 
i(L 3 llromento mulico , che , perdutala , reftano. 
Beone 3 Paone 3 Paona^o , Qengia 3Viola3 siiti 
alcuni altri , dove è vocale , e compone il dit- 
tongo Uo 3 come Pruova3 Vuoto , luono , Nuoto: 
i quali , benché meglio , e più comunemente fi 
ufin con ella; poflono tuttavia ftarne lenza, e fcri- 
VCifi Prova , Voto , lono , Noto . 

187. Per quel finalmente , che appartiene all’ 
ellremita , non mancan de’ nomi , che poflono 
ivi pure o crelcer di una fillaba , come Città, Vir- 
iu-, c altri lìmilmente accentati , diflendendolì in 
Cittade 3 Virtude c. o al contrario venirne fee- 
niati , come Piè, Fè, Gr'u3<hc- in cambio di 
Piede 3 Fede 3 Grue iste, e come pur moltilTìmi 
altri , de’ quali mi riferbo il trattare'ne’ capi lè- 
condo , e terzo dell ultima Parte « 

CAPO UNDECIMO. 

I>e' Nomi 3 che ammettono Varietà zk- 
torno a qualche lor lettera. 

i 83 .T^ f.r incominciare dalle Vocali, lucce- 
ùe quella varietà , circa 1 ’ 7 , e 1 ’ E , 
che da nioltiflìmi nomi poflono averli o 1 ’ una , 
c pur r altra nel medefmio luogo , Tali fono da 

pri- 
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prima que’ Nomi » che cominciano in Latino 
per Ve Re , e. g. Remoto , Refutai^one » Reve- 
renda a Refrigerio , Veferto , Tkliherato , Vepc- 
ffo , Delicato » Devoto, De/ìo , Defiàerio , Decem- j 
ire , Decevole , DeJìnij^one , Deforme, Demo-, 

Ilio <ùr c, I quali tutti poflbno o ritener la vocale 
£ al modo Latino, o mutarla in /, proferendoG 
Rimoto , Riputadione , Riverepda , Rifrigerio, 
Difet to , Dìiiberato , Dipofto , Dilicato , Divoto 
Difio , Di/èderio , Dicembre , Dicevole , Diffinidio- 
ne , Difbrme, Dimenio isc. Tali parimente molti 
altri vegnenti dal Latino, i quali ammettono l’ li- 
na , c l’altra delle dette vocali : o dicendofi al 
modo Latino , Intrinfeco , ^teftione , Eguale 
Megliore , Leone , Malefifto > Renefi'^o, Renejìcen- 
da , Benevo/enda, Commifario , CommiJJione, 5om- 
mìjjìone , Licito , Simpiicità , MiJJione , Vifchìo, 

Vìt tovaglia , Siccità , Soj'pizione , Principe , Ni- 
mico , Opinione , Conjig.io ,Continem^ , Impeto , 
Ancilla , Virtù, Laberinto o mutando, 1’ E 
ufata da’ Latini in I, c all’ oppofto la loro J in E; 
con proferire, Intrinfico , ^nfiione, Jguale , 
Migliore , Lione , Malifcio , Benificio , Benifi- 
' cetida , Benivolenda , Commeffdrio , Commejftone, 
Lecito , Semplicità , MeJJìone , Vefchio , Vette* 
vaglia, Seccità, SofpeTfone, Prencipe , Nemico , \ 

Opsiiiòne , Confeglio, Contenenda , Empito , An* 
cella , Verta , Laberinto .Tali per fine parecchi 
^ altri nomi , che , fenza riguardo alla lingua La- ^ 
tina , con cui o rimota , o niuna conneffione han- 
no , or con E , or con 7, fi pronunziano , e Icri- 
vono : come Ordigno , e Ordegno ; Patrigno , e 
Piitregno : Matrigna , e Matregna : Lignaggio , e 
Legnaggio ; Nighittofo > e Neghittofo : Cafalingo, 

< Oafa^lengo : Gìtto , e Getto ; Tragitto , e Tragetto* 
i8p. Succede altresì circa le Vocali E A, • 
che poflbno entrar 1’ una , e 1’ altra ne’ nomife- 
guenti ; capaci però di potgr d'rfi » Greve , o Gra- 
^ ' ve X 
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ve : Guiderdone , o Guìdardone : Ouernìmento ' 
Guernii^one , o Gunrnimento , c GuarnìTjonei Mai* 
ledÌT^one » c Malediceni^ , o Ma/adii^iohe , e Ma* 
ladiceno^a ; Denaro y o Danaro'. Confidem^a y e 
Diffidem^a', o Conjìdan^^a , e DiffidanT^a : Papera» 

0 Puparo : Co//e^ione > o Collai^one y in lignifica”* 
to del Latino Jentaculiim : Zacchera , o Zucca* 
ra : Dattero y o Dattaro , A’ quali fi agg iungonoi 

1 cerniinati in Reccio , come > Villereccio , Cafe* 

reccio y Vernereccio , Tejfereccio , o ViUareccio » * 

Gufar eccio , Vernareccio y Teftareccio o parimen- 
te i diminutivi in Ke/lo , come Gefterella , o Ce- 
ftarella ; Vecchierello , o Vecchiarello , Genterella^ 

o Gentarella y Venterello y o Ventar elio y Piante* 
xella y o Piantarella , 

■ 1 ^ 0 . Succede circa 1’ 7, ed ^ : e. g. Monifte* 

ro ; o Monaftero '• Croniche y o Cronache Baljì* 
moy oBalfimo'. Incudine y o Ancudine: Falli* 
mento y o Fai lamento : Sindico , e Sindicato , o 
Sindaco , e Sindacato ; Imbafciata , e Imbafcìa^ 
tare y o Ambafeìata , e Ambafdatore ire. 

i^r. Succede circal’ 7, ed One’ nomi y Dime* 

Jìico y o Djmeftico : Divizia , o Dovizia : Diman* 
da y o Domanda : Ritondo , o Rotondo : Debile» 

O Debole: Simigliante y o Somigliante is c, 

ic>2. Succede nell’ 7, ed 17 ; e, g. Iguale , o 
Uguale : Sigillo , o Suggello : Ribello » o Rtibel* 
lo ; Ramicello y ò Ramucello i^c, 

193. Succede nell’O, ed 17, ciafeuna delle 
quali fi cambia in molte voci con 1’ altra . Ondo 
c il dirli y Ojfi'j^o y e Ufficilo ; Obbedien-^i y e Ubbi- 
dieni^a : Pontale y e Puntale ; Simolacro , e Sìmu* 
lucro ; Coltura , e Cultura ; Softam^i , e Sujìun* 

^a : Soggetto , e Suggetto : 'Soperchieria , e Su* 
jerchieria ; Fango , e Fungo : Popolare , e Popu* 
lare: Sojficiente y e Sufhciente : Sorto y e 

; Longo , e Lungo : Fromcnto , e Frumento i 
Sfogna , e Spugna : Sepoltura , e Sepoltura : Por* 

h maj 


) 


Digitized by Googlc 


IIZ PART E SE COND A 

J»2a, e Turma : Oncino ^ e Uncino ; So falcione ì 
e Su/pÌTjone ; Spelonca , e Sptlunca i Sottrwj^ionet 
e SiittraT^one Volontà , e Volunt'a ; Volgo ,eV ul- 
go : Molino y e Mulino y Vefonto y e Defunto x 
Sacuita y € Facoltà : Difficoltà , e Difficiutà <ùrc, 
25)4, Nè uien capaci di icanibiadi in tal ouifa 
fra loro ne’ medclìmi nomi ion parecchie Conlo- 
nanci . Scambianli dunque in primo luogo la e 
r Vi c. g. Inerbo , c Nervo : Riferbo , e Rifervo: 
Corba , c Corvo y isc. 

Secondo ; la C , e G ; e g. Castigo y o Oa ftigo, 
lago y e Laguna , o Laco , e Lacuna ; Sacro y o 
Sagro ; Mica , o Miga : Confatone , o Goiìfa/one : 
Aco y o Ago : Acuto, oAguto: Loco , o Luogo: tede- 
ricoy e altri fimili nomi , o Federigo Ss c. Vefcica, o 
Vefciga : Castaido, o Gaftaldo : Ducenio, o Dugen- 
to : Cnjo i o Gajo j Crifoftomo , e Crifologo , o 
Grifoftomo , e Grifologo isc. 

« Terzo : la P , e T : e. g. Lito , o Lido \ Podere, 
fi Podestà, o Potere , e Potestà : Rodaggio , o Re- 
fftggio : Staterà , o Stadera : Statico , o Stadico : 
imperador , e Impet adì ice , o Imperatore , e Im- 
feratricex Servidore , c altri di hmil cerininazio- 
uè , o Servitore isc^ 

Quarto : la P, ed R, e. g. Rjiro , o Rado , 
Prora , o Proda . ’ 

Quinto : la D, e 2 : e, g. Verdura , o Verdurai 
Pronduto , o Fron't^uto . 

Serto : la P ,.e T; e. g. Sapere , o Savore : Sa- 
pore, o Savore ; Pipijf re/lo , o Vipijf re/lo : Sopra, 
o Scvta : Soverchio , o Soperchio ; Coperto , ò Co- 
verto : Capretto , e Capriolo , o Cavretto , e Ca- 
vrìoio . -V' 

Settimo: la 2 ? , e I : e.g. Pellegrino , o Peregri- 
710 : Zampala , o ZantfLra : Carfaro , o > Corfale ; 
Sciroppo, oSilcpf 0 : Scirocco y ,0 Scilocco ■% 

Ottavo : la Ry e I’- li e. g. Ingìnocchìatoro , o 
Jnginocchiatojo : Danaro , o Danajo ; Califlaro , 

' oCal- 


c. 
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CAPO UMDECrMO. 125 
O Cal\olajo \ ficcome pur gli altri nomi di meftie- 
re fimilmentc terminati , quali anche nel Plurale 
pofTon finire in Ari 3 o Ai . 

Nono: la ( 7 , e e. p,. Sequela 3 o Seguelai 
Egualità ; o Equalitk . 

Decimo: la Z, ed Sì e. g. Materai^'^Oì o 
Maìeraffbx Sampogna t o Zimpognai Zuffolo 3 
o Suffolo : Zuppa 3 o Suppa : Zanna , o Sauna, 
Undecimo; la Z,e C, t:g^.Zimbe;Io,o Cimbe/.'o • 
Ufficio ì Artificio ì benefichi o Uffijjoist-c.Tij?- 
cu\\o ì InjalatuT^a ì e fimili diminutivi , oTi/ì^ 
cuccio isre. 

- Duodecimo: la X , e Gh e. g. Familiare « a 
Famigliai e 3 Benivohnifl.3 o Btnivoglientfl . 

Decimoterzo : I/, e G/ » e. g. Bollente 3 o Bo* 
gìiente. 

Decimoquartor ri Dittongo Gào , e Zt^ r e. g. Pa- 
lagio 3 o Palat^ I Pregio 3 e Di/pregio , o 
, e Dispreizo . 

Decimoquinto: il Dittongo P/o, ePlox c, g. 
Ampio 3 Tempio y E/impio 3 o Ampio 3 Tempio 3 
Efempio . 

Deciniofefto: il Dittongo Ghia , e Glia ; e.g . rag- 
ghiai ^t^ggbiioì Stregghiut o Veglia, Teglia, Streglia, 
165. Finalmente, oltre a’ modi,cd efempj lud- 
detti dì varietà ne| nomi , ve ne ha di molti altri 
più patticolari e procedenti dalla differenza , a 
nella qualità , o nell’ ordine, onci numero del- 
le lor lettere . D’ onde è il poter dirli Antico , e 
Antiquo X Aquidoccio , c Aquidotto x~Attegnem^a 3 
e Attenenza x Caritevole , e Caritatevole x Ceàtky 
c Cechith : Chcrmefi , e Cremifi : Cheto , e 
ro X Cinghia , e Cigna x'Cinghìale , e Cignalex Con- 
£rhiettura , e Cognettura X Eìumara , c Fiumana 5 
fermento , e Frumento : Fradicio, e Fracido : 
^rode 3 FrodolenTpi , Frodolento , e Fraudo , Frati- 
Aolen\a , Fraudo'ento , Gru , Grua , e Qi ue , Jn- 
chìnat^ione 3 e Inclinatone j Licore 3 er Liquore , 
, L 2 lode 4 
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Xode , e Laude , Lodare , c Laudare , Lodevoki 
e Laudevo/e 3 Marchio , e Marco , Mendicità 3 e 
Mendichuày MenomoyC MimrnoyMorcat e MorchUy 
I 7 uf:o/o 3 e Ni/coffo, 'Nugolo , e Nuvolo , Orrevole 3 
e Onorevole i Palifcalmo , e Palifchermo , Plaude , e 
Paditle : PoJJente 3 e Potente : ^lotìdiano , c 
tidiano : Ramicello 3 Ramucello 3 c Ramo/cello': 
Rima/o 3 c 'Rimajfo : 5 .iv/o , e Saggio : Schivo $ 
e Schifo ; Scorpione , e S carpione : ScroJ'do > e 5 /rc- 
yc/c? , cioè cadimento d' acqua con ifìrepico ; 5 i?c- 
chità3 e Siccità : Sprui^o , e Spra^\o ; Storment03 
' e Stromento : Storpio , e Stroppio : Sudicio , e 5 z<- 
fii/o : e Sudiciume , e Sucidume : Tremuoto 3 e T<?r- 
remoto , Veleno , c Veneno , unghia , e 
, 195. E- bensì da avvertire circa la materia di 
qucflo , e del capo precedente ; che , quantunque 
/la lecito il così variare, diminuire , ed accre- 
fcere i nomi fuddetti, il farlo tuttavia, affinchè 
non degeneri in olcurità , c affettazione , ha bi- 
fogno di confideratezza , e giudizio .Talché , chi 
della commemorata liberti vuol lodevolmente 
iervirfì , fra le due maniere per altro permefl'egli 
di aumentare , o no qualche nome , di accor- 
CÌarlo,o di lafciarlo intero >e di proferirlo con una, 
o con altra fotta di lettere , a quella fpccialmen- 
te lì appigli , la quale , oltre 1 ’ aver miglior fuo- 
no , e conferire hic , nunc alh maggiore ele- 
ganza , e varietà dello flile, vedrà non ell'er nuo- 
va , ed iftrania nel linguaggio delle perfone dot- 
te, né perciò o innaturale ad ufarfi , o fpiacevo- 
le a udirli , e difficile a intenderli . 

CAPO DUODECIMO. 

Giudir^o circa il buono , e mal' ufo di alcuni no. 
mi particolari . 

157. \ Bbadia , e Ahbadejfa può dilli, ma me- 
XX glio Badia , e Badejfa\ male Abbatta^ 
e Abouttjfa , 
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CAPO DUODECIMO, ng 
'Ambafchta meglio fi ufa,per la foftanza di ci< 5 > 
che efpoiie 1 ’ Ambafcìatorc , che per 1 ’ uffizio , a 
pcrfone degli Ambafciatori . Tuttavia può anche 
in quelli fenfi addoperarfi . 

Anelila. 3 e Ancella può dirli ànche in profa ; 
ma In quella è più ufato il primo . 

Affido 3 oA/pe3 fi dice, non Af fide» 

Aumento meglio che Augumento e così pur no* ' 

Derivati . 

Avolo in profa , piuttollo che Avo , 

Bacìo 3 e non Bagio . 

Barbierìa , e non Barberia , per 1 ’ officina del 
Barbiere . 

Biafmo e Biafmevole fon più del Verfo, che del- 
la Profa , nella quale fuolc anzi dirli Biafimo , e 
Bia/imevole itre. 

' Bìfognevole non fi dice di colui , che ha bifo» 
gna , ma della cofa , che fa di bifognb : Bifogno-- 
Jb poi ammette Timo, e 1 ’ altro fenfo e. g la 
fon bìfognofo dì cibo ; c 11 cibo mi e bìfognofo . 

Le Braccia più ufato , che 7 Bracci . 

Brada , o Brace fi dice , non Bi a/cìa , nè Bra^* 
già 3 avvegnaché quell’ ultimo fi trovi in Dante 
per ufo della rima , 

Bue ufa dirli , non Bove . 

Camicia 3 e non Camifda • 

Cavaliere dirai , non Cavaliere , nè CavaUiere» 
benché ne’ derivati , Cavallerìa , e CavallerefcOo 
fi raddoppi la conlonante L . 

Cattfa > e Càufare fi trova talvolta in fenfo di 
Cagione , c C igionare. Ma non perciò fi deve par* 
tir dall’ ufo piu comune,di prendere il nome Cau- 
fa per le fole Quellioni giudizìali,c ’l Verbo Ca«- 
fare per 1 ’ arringare in quelle . Benché di quella 
non fi citi dal Bartoli neirOlfervazione 207.fuor* 
che un folo efempio di Ser Brunetto . , 

’ Cherìco fuol dirli , e non Chierico . ' 

Qliicic 3 o Cilicio , e non Cìihio . I 

' L 5 ‘ Citi* 
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Cinghiale più tifato , che Cignale . 

Cirurgìco , non Cirufico : e piio anche dirfi Chi., 
turgo : ficcome 1’ Utfizio Cirugia, o Cìrurgìa , 

O Chinirgìa, 

Conchìii/ìone meglio cUcefi , che Conclusone : * 

comecché nel verbo fi dica anzi Concìiiuder e^ co- 
me Concludere. 

Contento Soflantivo , benché t'adiffimo fi trovi j 
appo gli Antichi , Oggi tuttavia è più in ufo , che" ^ .. j 
r antico Contentamento , 

Cortigiano dirai , non Cortegìano ; e Così pure 
Artigiano , in luogo di Artegiano . 

Cucchiaio t non Cucchiai o . 

Dicembre t cheDecembret 

Dìfettuofo a non Dìfcttofo , 

Dfiiìo a non 'Efiglìo , in profa . ' j 

Wantafima è più proprio della Profa j che Fan-, 
tafma , voce ufata da’ Poeti. ' 

, Fatica a e non Fatiga . 

Figlio per Figliuolo può ufarfi anche In Profa, 
comecché fia più famigliare al Verfo . 

Fegliuo/i è voce corrilpondente al Latino , Li- 
beri a in fionificato dell’ uno , e dell’ altro feifo . 

Onde potrà dirli di alcuno, che ha molti Figliuo- 
li , benché un folo di quelli fia mafehio » anzi 
quando ancora tutti iolfer femmine.» 

J?(?rj?ce dirai meglio, che Forbice, 

Ignudo in profa più frequente , che Nudo, 
infranta , é non Impronto , 

Lagrime meglio, che Lacrime , e così pur neV 
Derivati . r* 

, Libreria nhdhG a non Libraria, , ! 

. A/arav^/7«,e fon buone voci ameos ! 

4ue, ma la prima più ufata da' Profatpri . | 

. Mele a non Miele, - , i 

Mercatante , e Mercataw^ia è più tifato dagl» 
Antichi ; che Mercante , e Metcani^a • Fra mo- 
derni j chi fcrive ad uu iU9do a chi all’ altro . 

, itff- 
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Milenfo , e Mìlenfaggìne , non Melenfo , e Me^ 
ìenjliggìne . 

Mutolo in Profa più frequente , che Muto, . 

Natio è voce sì del verlò 3 sì della Prola . N.i-< 
tìvo appreflb gli Antichi nè dell’ uno j nè dell’ al- 
tra. Corre nondimeno fra moderni per voce legit- 
timai' 

Navllìa f o Navile t piuttofto che Naviglio* 
>^P,reiro gli Antichi appena troveralll , fuorché per 
^*Armata navale : e. g Ando un gran Naviglio diga- 
leve , Ar fero di lor navìiio venti legni, L’ Ariofta 
tuttavia l’ tifa Tempre per una loia nave,e così pu» 
re .litri Moderni. 

Nevìcofo , non Nevìgofo ; 

Olio , non Oglio . 

Omelia più tofto^ che Omilici , 

Pefcina , non Pifcina , 

Portale Ufcio li trovano indifferentemente ufaw 
ti . Il fecondo tuttavia lì prende comunemente 
per r .apertura di cafa, o edificio privato : no 
ben direbbefi 1 ’ Ufeio della Cittì . Ma Porta con- 
viene ugualmente all’ ingreff'o degli edificj sì pri- 
vati I sì pubblici . 

Prigioniere Ci^nìfica. tanto 1 ’ Inc.ircerato , quan« 
to il cuffode della Carcere . 

He in profa più tifato , che Regi ,' 

Regina più conviene al verfo , che alla Profa i 
nella quale fuoltf anzi dirli iSe/naibenche vi fi tro- 
vi tifato anche il primo . 

Ricidimento , e Ricifo , meglio che Recidimen* 
fo,e Reci/o , 

Ricolta di gr.ino fuol dirli , più tofio che RaC'^ 
colta', il qual lecondo vocabolo fi coftuma anzi 
di prendere per radunata di gente , c.o. Sonare a 
Raccolta , 

Rovefeio » o Rivercio , c non Roverfeio . 
sdrucito dirai , e non Sdrufeito . Siccome altresì 
Cucita* e nonCvfcito, 

Sud‘ 



‘ I2S PARTE SECONDA 

Suddiacono , e non Subdiacono', 

Spar/o y e Sparto ugualmente bene , anche In 
Profa 

' . Stato meglio , che Eftate: e Verno y che Inverno 
Teftimonio lì ufa comunemente per la Perfona, 
che tcfHhca j non per 1' -atto del teftifìcare . T ut- 
tavia moltillìmi efempj anche del fecondo fenfo lì 
adducon dal Bartoli . 

Vicinani^a può ufarlì , non folamente per unà 
moltitudine di cafc contigue , e de’ loro abitato- 
ri y ma in lìgnihcato altresì di prollìmità , o po- 
ca diflanza > 

Vl'ivo y e Uliveto meglio , che Olivo y e Oììveto « 
L’ l/ in molti nomi meglio entra , cJie \'Oy e. g. 
Slngiilare y e Singularità , Scultore » Scultura , 
Mulino y Multiplìco , Multìpl'icita , Defunto y Fa* 
culla ì Facultofoy Difficultày Difficultofo, 
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PARTE TERZA 

De’ Verbi. 


"Delle loro dìverfe Conjiigai^ioni , e come fi 
formano nelPrefente , e nell' Imperfetto 
del Dimojlratlvo , 



Uattro fono le Conj:r»azionf 
de’ Verbi , e fi diftinptiono 
colli terniìiiazionc dell’ Infi- 
nito: la quale quelli della Pri- 
ma vogliono in re , come 
Amare: quelli della Seconda 
come Sedere : quelli della Terza 
in Ere breve, come Scrivere : quelli della Quar- 
ta in Ire » come Sentire . 


^ •'V«r 

in Tre lungo. 


199. Il Prefente nel fingolare ha la feconda 
Perfona Tempre in 7 , e. g. Amiy Se'dij Scrivi, Sen- 
ti . La terza poi , fe fia Verbo della prima Con- 
jugazione , in ^ , come^ma ; fe dell’ altre, in 
£ , come Siede , Scrive , Sente : mutando in que- 
fìe vocali r A della prima . 

200. Nel Plurale la fua prima Perfona è co- 
munemente in , aggiunto alla feconda del 
fingolare , da cui luol formarfi,'e. g. Ami, Amia- 
mo , Sedi, Sediamo, Scrìvi , Scriviamo , Senti, 
Sentiamo. Non farebbe tuttavia da condannarfi 
chi ne’ Verbi Devo , e altri della feconda , anzi 
ancor della terza Conjugazione , formafle la pri*^ 
ma perfona plurale dalla terza fiogolare , con ag- 
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PARTE TER2A’ 
yiuneerle Mo : e così , in I11050 della terminazio- 
ne piu ordinaria in /amo fi fervide dell' altra in 
£mo , meno bensì ora corrente j ma uiàta non- 
dimeno dal Crefcenzi > e Villani , e famigliarif- 
fima a Dante > il quale nelle profe del Convivio 
ripetea ogni tratto > Sema , Avcmof Voltmo y 
Vedem» , ÌDovemo , Vivemo . Conofcemo isc. Ve- 
di il Battoli nell’ Òflerv. 87. del Torto , e Diritto, 

201. La feconda plurale fi forma regolarmen- 
te dall’ Infinito , mutando il fuo RinTy c, g* 
Amate, Sedete , Scrivete , Sentite , 

202. La terza plurale ne’ Verbi della prima 
Conjugazione fi forma dalla terza fingolare , ed 
in queìli delle altre Conjugazioni dalla prima pur 
fingolare , con aggiungere loro femplicemente la 
fillaba No ; c. g. Ama Amano, Sedo Sedano y 
Scrivo Scrivono , Sento Sentono , 

203. Circa r Impierfetto , la terminazioti del 
fingolare,di qualunque Conjugazione fieno i Ver» 
bi , è fempre in Va , Vi ,Va , aggiunto nelle tre 
prime Conjugazionialla terza fingolare del Pre- 
fonte y e nella quarta Conjiigazione alla fecon-. 
da: o pure formato in tutte le Conjugazioni dall’ 
Infinito , con mutare il fuo Re in quelle fillabe : 
e. g. Io Amava , Sedeva , Scriveva , Sentiva ; Tu 
Amavi t Sedivi > Scrivevi , Sentivi : Quegli Ama- 
va , Sedeva , Scriveva , Sentiva . Dove (ono da. 
oflcrvarfi due còlè . L’ una , che le Perfone, pri- 
ma , e terza poflbno qui lafciare 1’ V dell’ ultima' 
fillabaij e.g. Io Sedea , Colui Sedea : eccettuati- 
ne i Verbi della prima Conjugazione , che fem- 
pre ritengono la detta lettera, e quelli della quar- 
ta , che in profa più di rado la lafciano . L’ altra 
cola da ofierva' fi c , che quando la prima Perfo- 
na colla fua terminazione , non punto diverfa da 
quella della terza , rendefle il fenfo del parlare os- 
curo ed ambiguo j farà bene farla terminare in 
T"» , c. ".Amavo, y Sedevo, Scrivevo, Sentivo^, 

Nel 
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CAPO PRIMO. xtt 
Nel qual calo però non fe le potrà togliere 1’ 
talché lì dica , Sedeoiffc. L quella cerininav-ionc 
il lloniinattei nella l'uà Grainatica Toicana 3t 
carte 257. afferma , che da qualche tempo fi an- 
dava , in cambio dell’ altra , introducendo, e ' 
quali l' unica Iliaca da -molti , attelo il non cllér 
di niun danno ^ ma anzi di guadatilo allafivtlla: 
aggiunge, che quello nuovo uio pórrebbe fra non 
molto divenir connine , e prevalere all’ anti».o ; e 
eh egli , comeccii» , per non vederlo fin allora 
ballevolmentc accreditato , leguc Tantico , non 
;ardiice tuttavia di riprendere,o dannare in alcun 
modo , chi a quello più moderno fi attenga ^ 

204. Nel Plurale poi laxerminazicne è in Mof 
Te , ]SJo 3 aggiunti alla terza perlona del fiiigola- 
re , e. g. Amavano , Amavate , Amavano : Sede- 
vamo i Sedevate , Sedevano is c. Con quella dìtlco 
renza fra le due prime pcilone , e là terz.», che 
quelle , fecondo 1’ ulb del parlar più comune , fi 

S ronunziano nella penultima fillaba lunghe ; ma 
1 jerza da niuno altramente die breve i lìccome 
altresì ch‘ ella fola può lafciar 1’ V nel luogo, do > 
ye polTon lafciarlo la prima , e la terza del numc- 
jfo lìagoJarc , e. g. Sedeano , Scrivetino , Sentiano, 

t e 

CAPO SECONDO. 

Te/ta Forma\ìo 7 i de Preteriti. 

ros.T L Preterito «Italiano, quando figtiìfica 
X tempo men rinioto , e più determinato, 
fi. forma dal fuo Participio , è dal Preientc del 
Verbo Avere 3 o EJfere ; e. g. lo JiU far del giorno 
mi fono allato 3 e ho /entità MeJJa . Qiiando poi 
è di tempo indeterminato , e più da lungi , ha la 
^ecl inazione- fua propria . Parlando qui dunque 
di quella, la prima fua Perfona (ingoiare ne’ Ver- 
ini della prima Conju^azione finilce in Ai 3 e. g, 
.^mai ; cccectiutine i Veclw 3 Eo 3 Sto » l>o , de* 

Quali 
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qunli dirò a luo luogo più lòtto , e ’l Verbo Con- \ 
fu mure , nel quale può fin: re anche in Sì » e. g, 
Conj'uuiaì- o Conjunjì . I Verbi della fecondai’ I 

hanno in £/, o Etti , e. g. Sedei , o Sedetti ; ec- J 

cectuatine alcuni finiti in Go , che hanno il Pre- 
terito in Si i e g. Va/yf» Rima/ì^ ficconie pure 
alcuni altri Preteriti Irregolari , t. g. Giacfù , 
Piacqui t Tacqui 3 Tenni 3 Volli 3 Seppi 3 Vidi 3 
Caddi 3 Pan>i > Eii>i . Quelli della terza 1 ’ haa- 
no in Ei, in Etti 3 e in Si 3 con tal differenza» 
che alcuni poflòno avervi tutt’ e tre le termina- 
zioni luddette » e. g. Sp ndci , Spendetti 3 Spe/ì: 
Prejumei 3 Prefumetti 3 Prefunfi'.Rifolvei 3 Rifol- 
vetti 3 Ri/oi/i : Rendei 3 Rendetti 3 Re/tiMordei, 
Mordettì 3 Morfi : Concedei , Concedetti -, Concef- 
fi ; Succedei » Succedettij SucceJJt . Altri le loie due 
prime, iti Ei 3 e A Etti, g, Credei 3 Credetti i 1 
Perdei, Perdetti ; Rifplendei , Rifplendetti : Ricevei, 
Ricevetti. Altri la loia prima , in Ei , c. g. Bat- 
tei 3 Vifcerneì , Fendei , Pafcei , ed Empiei , co‘ 
fuoi compofti . Altri , cioè per lo più , finitl^'ti 
Go 3 Ih 3 Co 3 Ro 3 Tto 3 1 ’ ultima in Sf ,0 fola, 
o più d’ ordinario , che 1 ’ altre : come , fraqueU 
li che finilcono in Go , i Verbi Spengo , Spingo , 
Siringo 3 Tolgo 3 Accolgo , Giungo , Pongo , Scel- 
go , Svolgo 3 Colgo '3 Spargo , Raccolgo, Dolgo » 
Volgo, Valgo 3 Piango , Frango , Fingo , Cin^o , 
Pingo 3 Tingo 3" Eftingo 3 Punoo I c fra termina- | 
ti in Do, Chiedo, Riprendo , Afeendo, Divido , In.'* 
tendo 3 Prendo , Rido , Accendo , Attendo , Offen- 
do 3 Stendo 3 Suf pendo , AJJido , Conquido , Reci- 
do 3 Uccido 3 Kudo 3 Chiudo 3 Intrido , Eiafeondo • 
e fra gli altri , che teraiinanon'njRc, Co , Tto ., ' 

Corro 3 Difeorro 3 Torco, e Metto . Dove lì noti 
che quella terminazione in S/,|alcuni Verbi l’iian- 
no con S femplice , come Chiedo , Divido <ùrc al- 
tri con doppia, Qomc Dico 3 Addito, Rifeuoto, 
Percuoto j Leggo, V'vjQ , ScrÌV9 C altri , o coti 

fempU- 
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Tempi ice , o con doppia , come il verbo Metto a 
e i luoi compofti , Permetto , Rimetto iirc. il cui 
preterito è Mij7 , o MeJJi , Permijio Permei 
Si eccettuano alcune terminazioni irregolari , 
come Ruppi 3 Conobbi 3 Crebbi 3 Bevvi 3 Piovvi, 
Nucqui, Nacqui . Finalmente i Verbi della quar- 
ta Coiijiigazione hanno la prima del Preterito ira 
Ji 3 o, i>i : cioè alcuni folo in li , e. g. Udii j al- 
tri , come molti finiti , in Ro 3 cTo 3 nell’una 
e nell’altra maniera » e. g. Convertii 3 o Converfi » 
Aprii 3 o Aperji : Soffrii 3 o Soffer/i ; Offrii , o Of- 
^rfi : ProferiÌ3 o Proferfi: Coprii, o Caper fi . Tra- 
lalcio alcune terminazioni irregolari, come Fe«- 
nì 3 Apparvi 3 Difparvi . E quello fia detto circa 
la prima perlona ; con aggiungervi di più, chei 
Verbi capaci di avere in ella più terniiilazionì 
diverie pollono pur averne altrettante nella terza 
sì dell’uno , sì dell'altro numero : e. g. Aprii , o 
Aperfi3 Aprì 3 o Aperfe , Aprirono 3 o Aper/ero . 
Rendei , o Rendetti , o Refi , Rendè » o Rendette g 
o Refe 3 Renderono, o Rendettero , o Rejero . 

20Ó. La leconda perfona (ì torma Tempre dall* 
'Infinito ( parlo dell’ Infinito, non contratto per 
fincope , ma Tecondo la tua naturale eilenfi jiic , 
qual e Ponere nel Verbo Pongo, Dicer è in Dico , 
tacere in Fo <ù> c.) mutando la Tua ultima fillaba 
Re in Sei . D’ onde poi : cambiato l’/in £ , for- 
mali la leconda perlona Plurale; e.p^.Amafti Ama- 
Jìe 3 Sedefii Sedejìe , Scrivejìi Scrivejìe , Cldijlib 
Udijìe . ^ 

207. La Terza ne’ Verbi della Prima Conju- 
gazione non lì dillingue dalia prima del Prefcntc « 
Jalvoche con prender nel line l’accento, di cui 
quella e priva ; e.9,,Amo, Amò ; Aiuto , Mutò iSc. 
Ne’ Verbi della leconda, e terza Conjugazionc li 
forma dalla prima dclTiltello preterito : ovvero 
mutandone T 7 finale in £, quando quella non fi- 
niice in Fi 3 e, g. loLfi loife ; Credetti Cr- dette ; 

M Xe/j- 
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Tenni Teline : Piacqui Piacque <h c, o , quando 
quella termina in Ei , gittancio via l’i, c , accen- 
tando VE precedente , c.g. Battei Battè . La qual 
formazione fi ofierva a fuo modo ne’ Verbi pur 
,< 3 ella Qiiarta . Mentre ancor quelli dalla prima 
perl'ona del Preterito forman la terza : ovvero 
mutando in E il fuo i finale , quando -quello non ^ 
fia doppio , e, g. A-perfi Aperfe s o quando fia dop- 
pio , togliendone uno , e iovrapponendo all’altro 
che rella , l’accento; e.°. Aprii t Aprì: Udiij Udì» 

208 . Pail'ando poi al Plurale , la fua prima non 
lì forma dalla prima fingolare, talché da Scri,{}ì 
venga ScriJJimoo ScrijJemos e da Rendetti Rendetti-' 
mo : ma fi forma dall’ Infinito con mutare il Re 
di quello in Mino ; e. Amare Amammo ^ Sedere 
Sedemmo , Scrivere Scrivemmo , Udire Udimmo , 
Dove però vuole intcnderfi l’infiniro non accor- 
ciato 3 ma intero . Che però ne’ Verbi 3 F03 Di- 
<0 , Conduco <b c. la prima Plurale del Preterito 
qon fi dedurrà dal loro Infinito più breve , Fare 3 
J)ir,e 3 Condurre , mS dall’intero e diftefo , tutto- 
ché ora non ufato , Facere , Dicere , Conducere > 
uè per confeguente farà Fummo , Dimiro • Con-» 
dummo 3 ma Conducemmo , Dicemmo 3 Facemmo . 

Si eccettuano folamente alcuni Preteriti Irrego- 
lari , come Fummo 3 Stemmo 3 Demmo. 

<10^. La Terza finalmente ( perchè della fe- 
conda abbiamo già parlato di fopra) fi forma dal- 
Ijiterza fingolare ; con quella regola, che non 
ellèndo quella accentata , le le aggiunge qui fo- 
lamente la fiilaba Ro e. g. Scrijfe Sciijìtro : Sedet- 
te Sedettero; ApcrJ'e Aperfero,' Ove poi abbia l’ac- 
cento ; le finifee in iì , U , J, come Pemè , Fu , 
Vd} j le le aggiunge Ronot c. g. Temerono , Fu- 
rono. Udirono . Ma le finifee in O3 come ne'Vcr- 
bi della Prima Conjugazione , oltre la luddetta 
aggiunta li muta parimente il fuo 0 in A 3 e. g. 
Amò Amarono 3. Par /ò Parlarono • Avverto per ul- 
ti' - 
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CAPO SECONDO. 
timo , che , elTendo due le terminazioni di que- 
fta Perfona , cioè in £>-< 7 , e in Roao’ proprio d el- 
la prima è il poterli mutare in Erto, oin Onox 
talché , in luogo di Pian/ero, poifa dirli Fian/eno, 
o Pìanfono : proprio della feconda il poter lafcia- 
re , non folamente in Verfo , ma anche in Pro- 
fa , la fua ultima lillaba Aìp e. g. Amaro , Scierò , 
¥uio ■. Udii e , in luogo di Amarono , Sederono 3 
furono. Udirono, 

CAPO TERZO. 

"Della FormaT^one del Futuro y e degli 
altri modi , oltre al Dimofirativo . 

210. T L Futuro io rutt’ r Verbi' ( eccettuatinS 
X Sono, o Voglio ) li forma dairinfinito 3 
o quello Ga intero , o accorciato per lìncope , 
mutando la fua ultima E in 0 accentato : e.g.Sf- 
dere Sederò : Fare Faro Dire Diro Porre Porrò z 
udire Udirò ; Oltre poi a quella mutazione , 
altra , e lor propria qtiì hanno i Verbi della Pri- 
pia Conjugazionc’: cioè di ca'mbiarvi anche la 
penultima liliaba deirinlinito, follicuendo l’jj 
air^ di lei proprio : talché , a parlar corretta- 
mente i non li dica ; jiwarò , Amarai, Amara 3 
ma Amerò, Amerai , Amerà àrc- Il che vai nien- 
temeno , quanto a’tempì degli altri modi, foliti 
formarli di quì i cornea dire ncH’lmperfetto delP 
Ottativo > che ritiene in tutte le fue voci l’J del 
Futuro: e, g. Amerei . Amerefti , Amerebbe is cr, 
21 1. Per quel che fpetta agli altri modi,l’fm- 
perativo ne’Verbi della prima Conjugazione ha 
la feconda Perfona Irngolare in A e la terza in ì , 
e, g. Ama tu , Ami colui ma in quelli delle altre 
Conjugazioni tutto al rovefeio la feconda in 7 , e 
la terza in A , e. g. Siedi , Scrivi, Odi tu : Sieda, 
Scriva , Odii colui . Le quali vocali coirifteffa di- 
verfitvà fi ritengono nella penultima della terza 

M z per- 
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«erfona plurale , e.g. Anùnb , Siedano , Scrivanb » 
udano : non cirendo quella in altro diilìmile dalla 
terza fingolare , che in aggiungerle No , La fe- 
conda poi plurale , è l’iftefla che quella del Pre- 
fcnte Dlmoftrativo » cioè Amare » Sedete , Scri- 
vere i Udite . Eccettuatine lolamente i Verbi So- 
tto , Po/To , Dei'o , Voglio ; Ho , ne’quali la fecon- 
da plurale dell' Imperativo non è, come nel Pre- 
fente del Dimoftrativo , Siete ■> Potete , Dovete ^ 
Volete j Avete ; ma Siate , PoJJìate , Dobbiate , Vo- 
gliate , Abbiate , E’ben vero , che quando non G 
comanda , ma G vieta il far qualche cofa , la fe- 
conda Perfona fingolare , in cambio delle voci di 
fopra aifegnatele , Amay Siedi, Corri, Odi , Dor- 
piì , fuol efprimcrfi col femplice Infinito, prece- 
duto dalla particella negativa: Non, e.^.Non 
amare , Non federe , Non correre , Non dormire . 

212. Quanto a’tempi dell’Ottativo, il fuo 
Prefente forma le due prime perfone fingolari dal- 
la feconda fingolare del Preterito dimoftrativo, 
mutando folamente il T di quella in un altro S : e 
la terza dalle due prime , con mutare la loro I fi.- 
nale in E , e.g, Jo , A ma fi , Tu Ama fi , Colui , 
Amafe , Il Plurale nella prima Perfona agglugne 
alle due prime fingolari la fillaba Mo , facendone 
Amafimo : la feconda la prende tutta intera dal 
Preterito , Voi Amadie , e torma la terza dalla ter- 
aa fua fingolare coti folamente aggiungervi Ko y 
e. g. Amafiro . La qual terminazione , Ero , può 
ivi fempre mutarli in Ono , e g.Amafbno , UdiJTo- 
no . Segue l’Imperfetto, il quale fi forma dal F« - 
turo del IJimoftrativo , mutandone il /?<?, quan- 
to al fingolare , in Rei , Refi , Rebbe , o Ria , e.g. 
Amerei, Amere fi , Amerebbe, o Ameriai e , 
quanto al Plurale , in Remme , Refe , Rebbero , 9 
Rebbono , o Ri ano , o Rieno , e. g. Ameremmo , 
Amerefle , Amerebbero , o Amertbbono , o Ameria- 
no , o Amerieno , Dove molti fogliono errare . 

ften- 
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ftendcndo la prima Plurale in ReJ/tmoy la quale 
non Tuoi mai terminare , che in Remino j nè fi di- 
ftingue da quella del Futuro Dimoftrativo, fa 
non in quanto raddoppia la Mdclla fua ultima fif- 
laba, e così di Ameremo ^a. Ameremmo . FI Futu- 
ro poi efprime qui tutt’e tre le Perfone fin molari 
con una fola e medtfimavoce . terminata in 7, 
fe il Verbo fia della Prima Conjugarione ; c iti 
A , fe di alcun’altra : e. g. Vio voglia, che io ami , 
Tu ami y egli ami ; che io feriva , Tu fcrìv.iy egli 
feriva . Vero è , che la feconda Perfona può fciu- 
prc , ed in tutte le Conjuga^ioni finire anche in 
J ; e. g. Dio voglia che tu f riva , o che tu ferivi. 
Nel Plurale la Prima è femprc in lama , la fe- 
conda in late j la terza in Ino, o Ano , feconda 
la diverfa terminazione della fingolare ; e. ». 
A^t » Amino y feriva , ferivano . 

21 j. Circa il Congiuntivo non rimane che ag- 
giungere . Perchè de’fuoi tre tempi , Prefente , 
Imperfetto, e Futuro , quell’ ultimo in nulla fi 
feofta dal Futuro del Dimoftrativo ; Plmperfet- 
to è l’iftelfo col Prefente nell’Ottativo : c’I Pre- 
fente noti ha altre voci , che il Futuro deH’iftel^ 
fo Ottativo . ' ’ ' 

214. L’ Infinito finalmente ha le Tue quat- 
tro Terminazioni in Afe , Ere lungo , Ere bre- 
ve , e Irei fecondo la diverfità delle quali , di- 
verfe , come già dicemmo , fono le Conjuga- 
zióni da’Ve bi. Nè quelli , quanto alle prime 
lìllabe , ed alle confonanti proprie , onde fi di- 
flinguono nel Prefente del Dimoftrativo pii uni 
dagli altri , fogliono da lui difeordare , toltine 
alcuni Irregolari ed Anomali , di cui tratterei 
mo'più fotco • 
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c a'p q q^u arto. 

De' G-.rundj , e Participj . 
ars. TW T Ella lingua Italiana non fon altri Ge- 
riindj, che in Po, cfprimendofi gli 
altri per mezzo dell’ Infinito , e delle parti- 
celle Pi, A, Ad, Per, Tra: z.g. Defiderofo di 
vìvere, Ivtento ad ingannare. Andò per vedere . 
Tra ’/ dire , e 'I fare corre gran differenza . Anai 
anche TiflelTo Gerundio in Po fpeire fiate fi efpri- 
ine per mezzo dell'Infinito , preceduto dalle Pre- 
pofizioni Jn , e Con , e. g. In giovare altrui , noi 
//amo i primi a fentirne il giovamento • Conìnfe^ 
gnare ad altri , pì'u s'impara , In amendue i qua- 
li luoghi potrebbe ufarfi il Gerundio , o feropli- 
ce , o nel primo anche colla Prepofizione Im 
e. g. hìfegnando adaltri , pi'u s'impara. Giovane 
do, o in giovando altrui , noifiamo i primi n- 
tirne il giovamento . 

21 5 . Circa di e/To tre cofe mi occorrono da 
ofTervare . La prima , che co! Verbo Mandare 
fuole utarfi talvolta in luogo , e forza d’ Infini- 
to ; c. gr. Mandoìlo pregando ,che venijè , Lo man» 
do sfilando a hittaglia . Mandò JìgniJìcindoglì la 
‘ /ua volontà : cioè Lo mandò a pregare . Lò mandò 
a. sfidare . Gii mandò a Jignìficare la fua volontà t 
ovvero Lo mandò pregar^ . Lo mandò sfidate. Gli 
fnandò fignificare la fua volontà • La feconda , che 
può adoperarli in luogo del Participio Prefente ; 
o Retto , e g. Dormendo fi mor'i : Dimorando in 
Roma , vifeguL un gran tremuoto’, o anche Accii- 
làtivo , e. gr. V afial'/ dormendo ,c\o!& Dormente. 
La Terza , che talvolta trovali tifato, anche in 
luogo del Participio preterito Palfivo ,e.'g. Niu- 
noi, che pregando non fi plachi , cÀcf Che ^ 
fregato y is c. GuHando affligge piu che conforta » 
cioè Giiftato, Il quale ufo però , attefo la lùa ol- 
«ucità , non par cheiia da imiurfi • 
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817. I Participi parimente non fono nella lin- 
gua Italiana , che due , cioè il Prefentc , e ’l Pre- 
terito . Perchè il futuro fi efprime coll’ infinito , 
fegucnte alle particelle Per , e P<2 : e. g. Io fon 
fer andare'’. E’ cofa da far fi . Il Prefente poi for- 
niafi da quello del Dimoftrativo , cioè dalla fua 
terza perlòna, aggiuntole IVre ,• e. g. Amante ^ 
Sedente , Scrivente ; Udente . Vero è , che non in 
tutti i Verbi fa buon (nono . Onde in alcuni o non 
fi tifa di formarlo , come ne’ Verbi Soglio , 5 en- 
to , Afro isrc. o fuol formarli altronde , che dalla 
terw lingolare del Prefente Dimoftrativo : come 
pecefempio nel Verbo Finìfco , il cui Participio 
non è Finifcente , ma Finente . Anzi raro ancora 
per altro è apprelTo gl’ Italiani 1 ’ ufo di quello ' 
Participio , malfimamente fuor degli Obliqui ; 
coftumandofi di adoperare pel fuo Retto il Ge- 
rundio : come facilmente vedrà , chi lì faccia a 
volgarizzare il Retto de’ Particip) prefenti, pro- 
priamente cali , che nelle fcritture Latin? s’incon- 
trano ; e. g. In que’ Veri! dì Virgilio , Tityre , ta 
patulte recubans fub tegmine fagi Id metuens , 
veterìfqiie memor Suturnia beili : ed in quel palfo 
del Vangelio , Publicanus a longe ftam > nolebat 
nec oculos ad cxlum levare « fed percutiebat pe- 
ftus fuumy dieens > is'c. Colla quale occafione an- 
che avverto , che non tutt’ i Verbali in Ante y o 
^nte fon partecipi j ma que’ foli , che lignificano, 
e richieggono per lalor verità , lo ftarfi prefente- 
niente facendo l’azione del Veri». Perchè • 
.quando lignifichino la fola virtà , e difpoftezza 
abituale alla detta azione non fono partecipi , ma 
iNlomi , o Aggettivi , o talora ancor Softantivi ; 
e fi verificano del foggetto in ogni temj» , ezian- 
dio mentre nulla opera : e. gr. Vino pacante 
Sughi purganti . Per/ona entrante . E cosi piKC i 
‘Xrajficanti , i Lavoranti , gli Agenti ire. 

ZI 8, Quanto aTaftecipj preteriti , la lor Tet- 
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140 ' P A R T E T E R Z A 
«mlnazìone non è , che in To, o So, Pernofìzil 
xJdla quale trecufe fon da vederli, j^rimieramen- 
te } quali Verbi richicggan 1’ una , e quali 1’ altra 
delle terminazioni fudette . Secondariamente» 
quali le richieggano pure , cioè fenz’ altra Con- 
fonante , e quali con altra conlonante avanti . 
Terzo , qual vocale lor premettano quelle , che 
le richieggono pure . Per decifione de’ quali pun- 
ti , dico in primo luogo, che ì Verbi della prima 
Conjagazione hanno fempre il Participio prete- 
rito ìn To puro , e colla vocale A innanzi , e. g. 
Amato i eccetuatone il Verbo Confumare , che in 
cambio del regolare Confumaxo , può ivi anche 
dirli Confhnto. Dico in fecondo luogo, che i Ver- 
bi parimente della feconda l’hanno in To , c que- 
fto puro , ma colla vocale Uavanti , e. g. Temu- 
to } toltone il verbo Rimanere , da cui li deduce 
Rimafo , o Rimoffo . Dico in terzo luogo , che 
quelli pur della quarta hanno 1’ iftelTa termina- 
zione in Topuro , ma preceduto dalla vocale /, 
e.g. Udito, Se ne eccettuano però i Verbi Compa- 
rire, e Convertire , che polTono averlo anche in So 
con R avanti , e.g. Comparito , o Comparfo : Con- 
siertito, o Converfo'. ficcome pure i Verbi Morire , 
Aprire , Prof- rire , fiorire , che l'hanno mTo , 
ina non puro , perchè preceduto dalla Confonan- 
te i?, e.gr Morto, Aperto , Offerto , Pf offerto • 
215. Reftano i Verbi della terza C onjugazio- 
ne il cui Participio preterito , ficcome dal Pre- 
terito del Dimollrativo fi forma , così dalla di- 
verlità di quello poHcno le diverfe fue termina- 
zioni dedurli , conforme alle fegilienti tre regole» 
La prima è : fe il Preterito del Òimoftrativo fi- 
nifee in Si puro , quello mutali per lo più dal Par- 
ticjpio in 5o puro, e.g. Accr/ì , Acceffo •. cccet- 
tu.atine alcuni Verbi , che iyrlo mutano in Sio , 
e.g. Chiedo, Chieti yChiesto-. Pongo, Po/i, Po da, iyc. 
La feconda ; fe quello fiuifee in Si , ma precedu- 
to 
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tb da qualche Confonante , conviene oflervare , 
quale fiaquefta . Imperocché , eflendo R cambia 
il l'uo Si in So , coll’ ifteflb R avanci , e. gr. Arfi 
Arfo , Terjì ierfo , Cor fi Cor fo ire. cccetuiatinc 
Sorfi Sorto , Surfi Surto . Quando poi la Confo- 
nante è un’ altra S , fuol cambiarli il fuo Sfiìa 
Tto , e. ?,• S:rifii Scrìtto isc. eccettuatine Mofo , 
Mejfo , Concefo , Percofo , Rifeofo da MoJJt , Mefi- 
fi i Conce fi i:rc. Ove finalmente la Confonante 
fia I, o iV, mutali il fuoS/ in Tc, preceduto dalle 
jftefl'e confonanti , e. gr. Tolfi lotto , Sceifi S'ce/ié 
Pianfi Pianto isfe. eccettuatone , Afirìnfi Aftret» 
ro.La terza è, fc il Preterito del Dimoftrativo ter- 
mina in Eì ì talché nella terza lingolare abbia 1 ’ E 
accentato , il fuo Et cambiafi in Uto , e.gr. Ven- 
dei Venduto , Perdei Perduto is-c. Dove é da no- 
tare , che alcuni Verbi qui fpettanti , liccome 
- han doppia terminazione nel Preterito del Di- 
mollrativo , e. g. Concedei , o Concefi . Rendei , 
o Refi i COSI doppia pur polTono averla nel Parti- 
cipio , e. g. Conceduto , o Concefo > Renduto , o 
Re/o . Né fon da lafciarli per ultimo alcuni altri 
* participi irregolari, come fatto da Feci» Crefàu- 
to da Crebbi t Piovuto da Piobbi, Conofeiuto da Co- 
nobbi y VivutoàaVìfty Nociuto da Nacqui y Pia- 
ciutoy da Piacqui y Nato da Nacqui , Rotto da Ruppi- 
220. E quelle fono le terminazioni ferme, e 
proprie de’ Participj preteriti . Perché del reflo 
molti di quelli , che fpeccano alla prima Conju- 
gazione , fogliono per maggior eleganza ufarlì 
anche tronchi di qualelic lìllaba , come Lacero per 
Lacerato , Ritto per Ri\T^ato , Diritto per Diri\\a- 
to . E così parimente Dimeftico , Dimentico , Va» 
lico y Ofo y Guafto y Lefo , Ujò , Acconcio , Ador- 
no y Tronco , Logoro , Fermo , fritto , Tocco , Cer- 
co y Conto y Raconto , Rivolto , Sgombro , Ke«- 
dico y De fio y Privo , Cafo , Concio , Racconcio, 
Confefo , Afeiutto , Rafcìutto &c. 1 quali così ab- 
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Iireviati paflan piiittofto per Nomi j che Participj 
propriamente tali . 

CAPO Q^U I N T O . 

piando ì/ Participio Preterito fi congiunga, col 
Verbo \vcvc y e quando co/ 

Verbo Edere . 

ZZI. Tco primieramente , che i Verbi 
1 , J Traniltivi unilcono il lor Participio 
preterito col verbo Avere , e. g. Io ho amata la. 
Fi/ofofia ; toltone , quando la perfona medefima 
folle Agente iiificme j e Paziente : nel qual calo 
può unirli al Participio anche il verbo EjTere ^ C 
forfè meglio , che 1 ‘ Avere, e- g. lo mi fon ferito • 
Tu ti fei amato . Siccome altresì quando al Ver- 
bo Trandtivo fi aggiunge qualche alElfo proprio 
de’ Neutri palfivi , quali fono le particelle * Mi, 
Ti, òr dove par che meglio entri il Verbo 
Avere e. g. £g/7 fi ha giuecata l Eredità , Auendofi 
rnejfo il Cappuccio . Anzi in alcune di tali Coftru- 
7ioni par eh’ edb unicamente abbia luogo , come 
per efempio in quella , Dappoiché fe f ebbe recata 
in braccio . 

222. Dico 2. Che i Verbi Pallivi lo congiun- 
gono Tempre col Verbo Efiere e. g. Seìo fojft da te 
amato . 

ZZI. Dico 3. Valer la medefima regola circa 
il Participio de’ Verbi intranficivi , e aflToIuti , 
che hanno l’affìflb a foggia de’ Pallivi ; maflima- 
mcnte ove 1’ adfiflò fia lor neced'ario e. g. lo mi 
fon accorto , Pentito , Voluto Perclic , quando fel 
prendono ad arbitrio , c per mera eleganza , ar- 
bitrario pur farà il premettervi quella» o quel de’ 
due verbi j dicendo , e. g. Io mi fon qui vivuto , 
feduto itre. o pure. Io mi ho qui vivuto. Seduto ire. 

224. Dico 4. Che il Participio altresì de’ Ver- 
bi luipcrfooali > quando la loco anione 11 efprim« 

allo- 
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àlToIutainente , e (enza. riportarla a detcraiinato 
Agente , luol venir retto dal Verbo Sono : e. g. A’ 
piovuto , h’ tonato . Benché torle pofla preceder- 
^ gli per appoggio anche 1 ’ altro’Verbo , e dirli » e* 
g. Ha tonalo , Ha piovuto . 

225. Dico 5. Circa i puri Neutri , e fenz* af- 
Bffot come Morii e y Peccare ittc. non potei fi dar 
regola iinivcrlale . Perchè alcuni voghon fenipre 
col lor Participio il Verbo ijfere ; e. g. Son Mor- 
to y Partito y andato , Entrato , Mancato , MaicitOg 
Scefo, Svanito , Perito , Guarito , Caduto", Arriva- 
to c. Altri femprc il verbo Avere, e. g. Ho pec- 
cato y Rifa , Dormito , Penjato , Giucuto , Mangia- 
to ittc. Altri finalmente fono indifferenti all’ uno, ■ 
ed all’ altro : come i Verbi Dimorare , Correre , 
Camminale , Fuggire , ed altri . Potendo dirli , U 
fon dimorato iitc.o pure lo ho dimorato , is c. 

zz6. Dico 6, QBQ\P&iix.\Q\f] L’ovuto y Voluto t , 
e P(sri<r<?iquando precedono all’lntìiiito di qualche 
Verbo , a cui nel Participio dovrebbefi il Verbo 
j4vere,e({ì pure lo prendonó;e.g.//o voluto,Potuto, 
Dovuto fervìrti. Ma quando Icgue loro 1’ Infini- 
to di alcun Verbo al cui Partic pio convenga 
il Verbo Ejjere y quello anch’ efli ricehieggo- 
no : c. g, Son voluto morire . Son dovuto partire 
dire. Non talnaente però , che in quella Colini» 
2 .ione non amincttano anche il V cibo Avere , e» 
g. Ho voluto morir piatto Jio , che ine. Ho dovuto 
andar colà . Ho potuto cadere , perire , pentirmi , 
ax’vedermi lire. Anzi, quando 1’ alflfio fi polpone 
all’ Infinito leguente , pare o necellario , o almen 
' meglio il lervirfi del Verbo Avere , in luooo del 
Verbo EJfere ; dicendo , e g. Ho voluto partirmt , 
Ho dovuto andarmene. Ho potuto accoi germi . Dif- 
lì , quando 1’ affilio (1 poqone all’ Infinito -, per- 
chè , quando ftia ne’ Principj delle Coflruzio- 
ni , . allora o neceffariamente , o per lo mi- 
gliore il Participio fi unirà col verbo IJfere : c, 

g. Mi, 
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g. Mi fon voluto pentire. Tu ti farai potuto acorge- 
re .. Dove ancora non c da cralafc iar(ì una buona 
oflervazìone del Barccli : cioè , che quando l’In- , 
iùiito non lì ei'primé , ma (la rinchiufo tacitamen- 
te nel (èiilo , allora , con tuttocchè gli convenga 
il Verbo Ejere > non quefto però ma il Verbo 
uivete (ì unifce co’ precedenti participj. Voluto ^ 
Potuto . Dovuto j e. g. Sarebbe Entrato , feavijjb 
potuto y cioè Entrare , 

227. Dico 7, Che, quando (ì unifcano nell^ 
Coftruzione due Participj preteriti, 1 ’ un de’qua- 
li ricchiegga il Verbo Avere y 1 ’ altro il Verbo 
Ejfere- al primo deve darli quello, che di (ua 
natura conviengli , e ’l fecondo può lafciarh len- 
za 1 ’ cfpre(Ta aggiunta del iuo ; e. g. Averebbe la 
Confdfione abbandonata , ed andatojene . Sempre 
è oppojto a' Tiranni , e ditfattine molti ; in luogo 
* di dire , E ftne farebbe andato . E ne ha disfatti 
molti . j’uò , dilli ; ma Ibggiungo , non doverli 
una tal libertà ufare , che di rado , e col dovuto 
riferbo . * 

CAPO SESTO. 

Circa la Declinaidone de' Partecipi 
Preteriti , 

I N quella materia parmi di poter formar cin- 
que regole : lafciando pero in quelle il Ìuo 
luogo al buon dilcernimento c giudizio , di chi 
parla , o Icrive . 

2±8 La prima è, che i Participj Preteriti de’ 
Verbi Traiiiìtivi , congiunti lècondo fua natura 
col Verbo Avere y poflbn ulaifi indeclinabilmen- 
te : benché più ordinario e commune fia 1' accor- 
dargli in genere , e numero col Sullantivo , a cui 
fi appartengono : e. g. Ho aperto le voftre lettere , 
r veduto ivi lavoftra cortefia : o pure , Ho aperte , 
h vofhe lettere , e veduta ivi la voft' a cortefia .Ve- 
di il P, Battoli airoilcrvi 88. dei fortoy e Diritto., 

Z2p. JLa 



/ 


CAPO SESTO. t 4 S 

229. La feconda , che il rarcicipio , Farra g 
quando fi ifìa per quello di alcun altro verbo che 
preceda , deve iifarfi indeclinabilmente , c. g. 
Pensò di trovare altra maniera migliore , che fatta 
non avea cioè, che trovata non avea , Toifeloio la. 
vita cerne avea fatto i denari , cioè, come avea tolti 
i denari . Diflì, quando (i pone in luogo di altro 
Verbo antecedente . Perche quando gli anteceda 
il iuo flello verbo , Faccio allorvale la prima re- 
gola, e. g. Fece un difeorfb migliore di quanti ne 
avefe mai fatti , 

250. La terza , che ogni Participio , andan- 
do dinanzi all'Infinito , fe" ne refta indeclinabile, 
quando fra lui , e Tlnfinito s’ interpone , o po- 
trebbe inrerporfi la particella Vi : e. g. Hon avea 
ben compito di così favellare . Ho fempre defiltrat» 
veder Roma . E ciò quantunque precedefleal Par- 
ticipio il Soflantivo , rimirato dàll’Inlinito quali ' 
fuo termine ; e. g. Roma , la quale ho fernprc dejì- 
derato di vedere . Anzi par meglio l’ular quella 
regola , eziandio dove non ha luogo la particella 
T>i , e.g. Si aveva fatto premetter dieci feudi. Le 
rete , che fi avea fatto promettere . 

231. La quarta, che il Participio preceduto 

dal Verbo fi accorda in genere , c nu- 

mero col fuo S^ollantivo , e. g. Vi poco erangiun^ 
ti colà , Fila mi è parata fempre /avia . Si eccet- . 
tuano alcuni Verbi , ne’quali può ancora eflcre 
indeclinabile, e- f,. Mi e venuto voglia. Nongliftt 
dato fede . Mi è parato cofa degna di rifletteì vi . La ' 
quale eccezione però vai lolameme , quando il 
Participio precede al Sofiantivo : perchè , ve- 
nendogli apprello , dovrà con elio accordai fi , e. 
g. Cofa degna da riferii fi mi è parata . Vna gran 
Vòglia gli era venuta , 

232. La quinta , che ì Participj afiolnti , o 
vi fi intenda il Verbo Avere t o il V«frbo Efferef 
par meglio accordargli col Sofiantivo . Awe- 

N gna- 
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gtuchè i molti el'cmpj di contrario perfùadono $ 
poterfi ufare ancor effi in maniera aflbluta,e inde» 
ciinabile. Eccone alcuni- tralcclti da erudii « 
che cita il Battoli nell’ Oflerv. 851. del lorto , e 
'Dìrittò . Venuto la fera , il rimìfero dentro . fat» 
io tregua , posò la guerra . Rilegato la corona j 
, montò a cavallo . Fattog i tagliar la tefta . Saputo 
novelle del Re , prenderebbe configlio , Trovato le 
forte aperte . Rifformata la Bajìia , e mefiovi le 
guardie ^ Dato le prode contro a’ nemici , facciona 
tefta . Tolto t arme' 3 e i cavalli , gli lafciatono g 
fattogli ricchi prefenti . 

CAPO SE T TIM O. 


ff empio della Jn /le filone de' Verbi di iiualfifict 
Conjugai^one , fecondo tutti i lor 
Tempi 3 e Modi , 


u 

Nel Dimoftrativo. 


H' 

Il Prelente, 


233 - Afa Temo 

Scrivo 

Sento • 

Ami 

Temi 

Scrivi 

Senti , 

Ama 

Teme 

Scrive 

Sente . 

Amiamo 

Temiamo 

Scriviamo 

Sentiamo 


0 Tememo 

Sctivemo , 


A^ate 

Temete 

Scrivete ' 

Sentite» 

Amano 

Teniono 

Scrivono 

Sentono • 


L’Imperfetto 


'Amava 

Temeva 

Scìiveva 

Sentiva . 


0 Temea , 

Scrivea 

Sentia , ' 

Amavi 

Temevi 

Scrivevi 

Sentivi , 

Amava 

Temeva 

Scriveva 

Sentiva^ 


0 Temea 3 

Scrivea 

Sentia . 

Amavamo 

Temevamo 

Scrivevamo 

Sentivamo 

Amavate 

Temevate 

'Scrivevate 

Sentivate . 

Amavano 

Temevano 

Scrìveiìano - 

Sentivano» 


oTemeano» 

Sciiveano 

Seiitiano . 


U Prcr 
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Il Preterito PerTetto . 


'Amai 

Temei ScriJJt 

Sentii , 

Amafti 

Amò 

Temefti Scrìve fti 

Sentila « 

Temè Scrìjè 

Sentì . 

Amammo 

Tememmo Scrivemmo 

Sentimmo i 

^ Amante 

Temefte Scrive fte ^ 

Sentijìe . 

A marono 

Temerono. Scrijfero 

SentironOi 

0 Amaro j 

Temerò , 0 Stcrijfeno t 
0 Scriffbno 
Il Futura. 

Sentirò, 

Amerò 

Temerò Scriverò 

Sentirò « 

Amerai 

Temerai Scriverai 

Sentirai, 

Amerà 

Temerà Scriverà 

Sentirà . 

Ameremo 

Temeremo Scriveremo 

Sentiremo^ 

Amerete 

Temerete Scriverete 

Sentirete . 

A^tranno 

Temeranno Scriveranno 
Nel Imperativa. 
IlTrefente , 

Sentiranno • 

Ama. 

Temi Scrivi 

Sentì , 

Ami 

tema Scrìva 

Senta , 

Amiamo 

Temiamo Scriviamo 

Sentiamo, 

Amate 

Temete Scrivete 

Sentite . 

Amino 

Temano - Scrivano 
NeirOttativo . 
Il Prcfenre . 

Sentano , 

AmaJJì 

TemeJJt ScriveJJi 

SentiJJì, 

AmaJJi 

TemeJJì ScriveJJi 

SentiJJi, 

A m alpe 

Temere ScriveJJè 

Sentijje. 

AmaJJìmo 

TemeJJlrfio ScriveJJtmo 

SentiJJimo » 

Amafle 

Temejfe Scrivejfe 

Senti Jfe', 

Amajfera 

Temefero Scrivejfero 
L’ Imperfetto , 

Sentijfer» • 

Amerei 

Temerei Scriverei 

S entireì . 

Amere {fi 

Temerejfi Scrivere^ 

Sentirejfi , 

Amerebbe 

Temerebbe Scriverebbe . 

^Sentirebbe , 

0 Amerìa , 

Temeria , Scriverìa , 

Sentirra. 

Ameremo 

Temerem- Scriveremo . 

Sentirem- 
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Amereffe Temere/fe Scriverejfe Stntireffe • 

Amerebbe- Temerebbe- Scrivereb- Sentirebbe- 
ro. ro . bero . ro . 

e Amereb- Temerebbo- Scrivereb- Sentirebbe- % 
bono i ne y bona , no y 

o Ameri.1- Temervi- Scriverla.- Sentii iane» 

no i no y no y 

O Amerìe- Temerie- Scriverie- Sentirle- j 

no y no y no y no , ‘ 

Il Futuro . 

^mì Tema Scriva Senta < • 

Ami Tema Scriva Senta , 

O Temi y Scrivi , Senti . i 

Ami Tema Scriva Senta . 

Amiamo Temiame Scriviamo Sentiamo , 

Amiate Temiate Scriviate Sentiate ■ i 

Amine » .Temano Scrivano Sentane . < 

Nel Congiuntivo» 

Il Prefente . 

Ami ■ Tema Scriva Senta ilfCm 
E così nell' altre Perfone di amendiio i nume» 
ri , conforme alla infleifioue del Futurò dell’Ot» 
salivo . 

' L’Imperfetto . 

c riftcflTo col Prefente deH’Ottativo . 

Am.iJ}$ TemeJJi ScriveJJì SentiJJi 

Il Futuro, 

riflelTo col Futuro del Diraoflrativo . 

Amerò Temerò Scriverò Sentirò itrc» 

L’ Infinito . ( 

Amare Temere Scrivere Sentire . 

Il Gerundio . 

Amando Temendo Scrivendo Sentendo • I 

U Participio Prefente . l 

Amante Temente Scrivente Sentente • ^ 

Il Participio Preterito. 

Amato Temuto Scrìtto Sentito . 

CA» 



CAPO OTTAVO. 


145 


Pe’ Verbi hnomali , ed in prim<i del Verbo 
Sojhintivo . 

2 34* T ’ Eflere di qualche verbo Anomalo con- 
I j fiftc ovvero nel non inflettcrfi in tutte 
le VOCI Iccondo 1 ’ ufo della Conjugaiione , alla 
quale appartiene ; o nel mancare di alcuni tempi 
c perfone , quali fono i Verbi » che perciò appeU 
liam difettivi, o nell’ avere alcune voci difcor- 
danti dalle altre rifpctto alla qualità , all’ ordine > 
e al numero delle lettere . Dove è da olfervare 
per primo , che l' Irregolarità in alcuni Verbi è 
quanto-ad un folode’capi fuddctti j in altri , quan- 
to a due, oa tutti tre* . Secondariamente , che 
in alcuni Verbi è neceifaria , in altri meramente 
ad arbitrio . Terzo , che per lo più fuol proveni- 
re dal comporli un mcdefimo'verbo di più Verbi 
diverfi , o interi , o defettivi , o difufati , o cor- 
renti , onde poi c , che prendendo alcune vo- 
ci dall’uno, e altre dall’altro, quelle fiatio fra^ 
lor differenti . 

235. Ciò dunque premeflTo, prima divenire 
àgli Anomali , che in ciafeuna delle quactrof 
già annoverate Conjugazioni s’ incontrano , ftimq 
necelfario il por qui l’ inflellione propria del Ver- 
bo Softantivo, primo, e principale fra tutti gli 
Anomali , in quanto non appartiene a veruna del- 
le Conjugazioni ordinarie , nè della maniera da 
quelle nfata ; ma di un'altra fpecìale, ea fe pro- 
pria , nel formar le fue voci lì ferve . Ecconc 
per didefo la Pianta . 

Prelente del Dimoffrativo . lo Sono , Tu Se/, 
o Se’ , Quegli E' . Sumo , o Semo . Sere , o Sie- 
te , Sono . ^ 

Imperlctto * Io Era , o jfre» , Tu Bri , Quct 
^ , N ? gU 
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• 1 / Era. Eravamo t non Eramo , Eravate y Erano. 

Preterito Pcrtetto. Io Fui , Tu Euflì , o Fo^ 
iti y Qnegli Fu. Fummo , Fujfe , o Foftey Furono . 

Futuro , Sarò j Sa rai , Sarà , o Fra dilEl l.ibo > 
oFie monofiiUbo Saremo y Sarete, Saranno, 
o Fiano di tre fill-ibe , o Fieno diilìllabo . 

Prelente dell’ Imperativo . Sii , o Sia, Sle Tu , 
S/if> o Sfff Quegli . Siamo, Siate, Siamo, o Sieno , 

Prefente dell’ Ottativo . Io Fuji, Tu FiiJ/t , 
Quegli ^uJTe . ^ujjìmo , ^ufte , "Buferò , o Bujfo- 
030 , ri qual tempo però in ciafcuna delle luddet- 
dette fue perfone piu volentieri ammette IV^, 
che ry, cioè Fo^, che ù"c. Siccome pu- 
re il Preterito Perfetto in amendue le fue feconde 
Perfone > Fofti , e Forte . 

Imperfetto, Sarei, Sarefti , Sarebbe, oSa* 
ria . Saremo, Sarefte , Sarebbero, oSarebbtno^ 
o Sariano , o Sarieno . Ma f'era, per Saria', e 
Sarebbe : e Forano- , per Sarebbero , fon voci Poe>* 
ciche . 

Futuro . Sìa Io , SU, o Sìa Tu , Sìa, o S/e 
Quegli. Siamo , Siate , Siano, o Sieno. 

Gerundio. Ejfendo , o Senio, Benché quello 
fecondo non lii ora così tifato almeno in profa >- 
come fu famigliare a M. Villani » che inmolttf* 
£mi luoghi il ripete , 

CAPO NONO, 

Pe‘ Verbi Anomali frettanti alla ■prima Co»Jnga»- 
j^one , cioè Do , Sto > Vo > e Fa » 

I>o, J>an. 

ajtf. T E .voci Irregolari di quello Verbo fono 
Li nel Prefente del Dimollrativo la fecon- 
da lìngoiare , Da/ , e la terza Plurale Danno • 
N«» Psetcriw i?erfeuq Diedi ^ 9 Dici , o Det-: 

fi» 
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il "Dcfie i "Dlide y Die i o Inette . Demmo, De 
fte y Diedero , o D ierono , o Dettero y o Diero^ 
o L iedono , Diedcne y o Detteno , o Dette- , 
no . 

Nel Futuro non ha la Vocale davanti la Con- 
fonante i? , come Ame/ò , ma l’ A , Durò, Da- 
rai isrc. E così pure nelFImperfetto ilcll’ Ottati- 
vo, Darei yJDareJii itf c 

Nell’ Imperativo la terza {ingoiare Dìa , e la 
Plurale Diano, 

Nel i^refentc dell’Ottativo ha la vocale . E in 
tutte le voci dell’uno , e dell'altro numero , Oef- 
fi , Dejie y Dejftmo is c 

Nel Futuro del medellmo ; Dw, D/ 7 , Dìa , 
Diano , 

Quanto al refto fegue la connine ìnflcllìon del- 
la prima Conjugazione . 

Sto y Stare . 

237. Quello Verbo feguita in tutte le fue voci 

rinfleflìoni del Precedente, Do, fuorché nel Pre- 
terito : il c|uarè Stetti , o Stei , Stefti , Stette , o 
Ste'. Stemmoy SteftcyStetferOy o Stettenc,o Stettono, 
o Sterono , o Stero , Vero è che ne’Compofti va- 
fia , Perche il Verbo Contraffo più comunemen- 
te li declina fecondo l’ inflelHon regolare della 
Prima ; e. ^.Contrafto y Contrari itrc.Contrafia- 
no y Contrastai y Contraftaftì , Contraftò y Con^ 
traftammo , C'ontrafiafte y Contro (far ono. Contro- 
fiero isc.ContraftaJJì , Contratterei <Ut c. Ma Sovra- 
fio ritrovali or declinato regolarmente ; or a gui- 
fa del filo femplice j e. g. Sovrafto • Sovraftaì , 
Sovrasta , Sovraffanno , Sovraffetti , Sovrafte- 
ròàrc. Vedi il P. Bartoli nell’ Olferv. isy* ùel 
Torto y e Dritto . ' 

Vo , Vado y Andare . 

238. Quello Verbo è irregolare in que’tempi, 
dove piglia alcune Voci da Kì? , alrre da Vado y 
«Itre da ft-ndUre ; «gè nel Vrefentc del Dimotlra- 

«vo , 


PARTE TERZA 
tìvo , ,o {^a.doy Fai , ^'a. Audiamj , Andate ì 
Vanno : nel Prefente dell’ Imperativo , Fa Tu, 
Vada 3 o Facii Quegli . Andiamo , Andate , Vada- 
no tO Vadino : e nel futuro deH’Ottativo, Fada, 

' o Vadìa , lo , Fadi, o Vada , o Vadià, T u Vada, 

0 Vadia Quegli . Andiamo , Audi ite , Vadano , o 
Vadiano . Gli altri tempi tutti lì prendono dal fol 
Verbo Andare , e fervano l’ordinaria inflelfione 
della prima : la quale pur lì vede nelle voci , che 

1 fopraddecti tre tempi anomali prendono dal 
inedefimo Verbo . Circa i Compolti , Trajanda- 
re e Riandare, benché il Bartoli non ardifca di 
C«ndannare , chi dicelTe , Tra/andi , c RiandI , 
Trajandano , e Riandano j par tuttavia meglio il 
dire ad efempio di Dante , Trafvanno , Trafva~ 
da 3 Rivada i^c, 

Fo 3 Faccio 3 Fare , 

2 3p. I tempi di quello Verbo altri fi formano 
unicamente da Faccio , e fono l’ Imperfetto > e ’l 
Preterito perfetto del Dimollrativo , Faceva itrc. 
Facevi i^c, il Prefente, c Futuro dell’ Ottativo , 
Faceffi isre. Faccia iste, e ’l Gerundio , Facendo , 
Altri unicamente da Fo, cioè il futuro del Dimo- 
ftrativo , Farò if c. l’ Imperfetto dall’ Ottativo , 
Farei ire. 1 ’ Infinito , Fare ; e ’l Participio , Fat- 
to . Altri finalmente parte da Fa , e parte da Fae- 
c/a ; cioè il Prefente del Dimollrativo , che dal 
fecondo ha le fole due prime Perfone , Faccio , 
Facciamo ; e ’l Prefente dell’ Imperativo , che 
dal Primo ha le fole due feconde. Fa , Fate , 
Quanto dunque al Verbo Faccio , tutte le liie vo^ 
ci s’ inflettono fecondo la maniera della terza 
Conjugazione . Quanto a Fo , tutte a modo del- 
la Prima : toltone Fai , Fanno , e Fatto ; e falv'o 
il non trovarli in netluna lua voce del Futuro , e 
de’ tempi da elfo derivati la vocale E , ma bensì 
r A dinanzi alla Conlonante R , e. g.Faroisc» 
Farei Ì 3 e, Fea poi per Faceva.» Fei , per Feci , Fejm 

per 
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per TaceJJìy e Ferino per Fecero , fon modi di dire 
Poetici . Ma non altresì Fero y in cambio ‘di fe- 
eero y ufito anche in profa . 

CAPO DECIMO. 

Anomali fpettanti alla feconda ConjugaT^anet ‘ 
che Po{Ièdere,Cadere , Vedere , Sedere-, Ave- 
re , Dovere , Sapere , Tenere , Parere , Pote- 
re , Solere, Volere, Dolere, Valere, Tacere, 
Giacere Piacere , Capere Empiere . 

PoJJìedo y Siedo , Cado , Vedo • 

240. Uefti quattro Verbi fono irregolari 
V / per due capi , Il primo , in quanto i 
due primi mutano in alcune voci il Dittongo I» 
nella femplicc vocale E ; cioè in tutte qnelle vo- 
ci , dove o lafciano la confonante P , o non han- 
V no avanti di ella 1 ’ accento : e. g. Pojfeggono , Pof~ 
fedeva isre. Seggono , Sedeva isc. L’ altro capo è , 
perchè in alcune voci polTon mutare la fillaba Doy 
o in Ggo y come il Primo , Pojfeggo , o in Qgia , 
come il terzo, c.g. Caggio • o nell’ una , e nell’ 
altra di tali terminazioni , come gli altri due : e. 
g. Seggo y o Seggio : Veggo , o Veggio . Circa la 
qual mutazione fono da notarli due cofe . L’una, 
che nelle voci , dov’ ella lì fa , non ha mai luogo 
il Dittongo /?, ma lì nfa dinanzi al Già femplice 
vocale E, e. g. Pofèggo PoJT^gga , Seggo Segga isre, 
L’ altra , che il verbo PoJJìedo non può mutare il 
fuo P in G doppio , le non quando gli feguouo le 
Vocali yOy ovvero y Ay t. g. Pojèggono , PoJTeg~ 
gano . Ma gli altri tre , cioè Siedo , Cado , c Vedo, 
le poflbn mutare , quando anche gli fegue la ; 
e. g. Sediamo , Seggiamo : Cadiamo y o Caggiamot 
Vediamo , 0 Veggiamo . Quanto coi al Preterito , 

' il Verbo Cado , oltre 1 ’ ordinario Cadeì , e Cadete- 
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tì 5 ha , e più comunemente ula l’ irrcgolaré 
Ciidiì . Siccome pur Vedo 1 ’ ha fuori dell’ ufo 
comune Vidi > o Veddi : Vide y o V sdde t Videi o ^ 

O Veddero , Del refto , eccettuate quelle divertita, 
s’ inflettono tutti quattro fecondo la norma 
comune . 

Ho y Avere. 

241. L’ irregolarità pur di quefto verbo G ri- 
duce a due capi . Jl primo è , che fi forma da 
due Verbi diverti , 1 ’ uno vero c corrente , cioè 
Ho y del quale non ha che quattro fole voci , cioè 
le tre fingolari, e 1 ’ ultima Plurale del Prefente ■ 
Dimoftrativo , cioè Ho , Hai » Ha , Hanno : l’ al- 
tro immaginario e fittizio , cioè Havo , o , come 
alcuni dicono , Haggio , dal qual prende tutte le 
altre fue voci . Il fecondq capo è , che in molte 
delle voci prefe da quefto , cioè nella prima per- 
fona Plurale del Prefente Dimoftrativo , nella 
prima fingolare > e nelle due terze del Preterito , 
in tutto il Prefente dell’ Imperativo , e in tutto 
pure il Futuro dell’ Ottativo ; muta 1 ’ V dell’ af- 
citizio Tuo Havo in B doppia : e. g- Abbiamo , Bb^ 
hi y Ebbe y EbberOy Abbi , Abbia y abbiate , Abbia- 
no : fewuitando per altro 1’ inflelllonc confucta 
della feconda Con;ugazione , fuorché in quelle 
poche voci , prefe dal verbo Ho : e nel Preterito, 
il quale non è in Ei y o Etti. 

So y Sapere . 

242. Quefto verbo parimente fi compone di 
due , Timo reale , ma riftretto a quattro fole vo- 
ci del Prefente Dimoftrativo , cioè So ; T altro 
mentalmente fuppofto , e che y per corrifpondere 
al fefto delle fue voci , dovrebbe efler Sipo , o 
Saiw y o come da alcuni dicefi , Saccio . Fra’ qua- 
li tutto fi divide , appunto come il Verbo prece- 
dente fra’fuoi : fenza vederli altra differenza del- 
le voci di uno da quelle dell’ altro, fe non che 
quelle per H , 0 per e quefte coniincian per 
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S: e» dove ivi è la lettera V, qui fi ritrova in fuó 
luogo la P ; e , «love quelle hanno B doppio « 
quelle raddc ppian la P: avendo fuor di quefìa dif- 
crcpanza tutto il redante medefimo , medelima 
la terminazione , mede-fimo il numero delle lìlla- 
be , e mtdefimè tutte le altre Ittiere ; e. g. Ho , 
So , Hai , Sai ; Ha , Sa ; 'Abbiamo , Suf}>}amol 
Huvtte , Sapete: Hanno , Sanno ; Aveva , S«- 
ftva : ibbi t Seppi : j 4 vrò , Saprò t is c. 
t>evo j Povere . 

' 143. L’irflcfTìone di quello verbo , quanto alle 

voci , in cui elee dall^ norma comune , è la fe- 
guente . Devo o Debbo , o Veggio ( la quale ul- 
tima voce però ha del Poetico ) Devi > 0 Debbi , 
o De' , DevCi j o Debbe , et Dee » De"- Dobbiamo^ 
O Dovemo , Dovete , Devono , o Debbono , o Deo<~ 
no, o Deggiono . Imperfetto if c. Prete- 

rito Z-'o verri «frrc. Futuro Pevetò , o Dovrò 
Imperativo Debbi , o Devi , Devo , o Lebba , o 
Treggia - Dobbiamo , Dobbiate, Devano, o Deb-' 
hano > o Deggiano , Ottativo DcveJB itfe. Do» 
vrei i^c, e nel Futuro Io Deva , o Debba , o Deb» 
bìa , o Deggia . Tu Debbi ^ o Deva ,0 Debbia , 
o Deggia . C olili Deva , o Dea , o Debba , o Deb- 
bia , o Deggia. Dobbiamo , Dobbiate , Debba- 
no , o Debbiano, o Deggiano , o Devano, O 
Ideano, Dove puoi oflcrvare tre Irregolarità di 
queflo Verbo . La prima , che,niUta l’iS della pri- 
■ ma lua fillaba in 0 in tutte le voci, dove l’accento 
palla dalla prima fillaba ad alcuna delle feguenti . 
La ièconda, che può mutar \’V della feconda fil- 
laba in due B , in tutto il Prefente DimoOrativo, 
toltane folo la feconda perfona plurale : ficcome 
pure in tutto il Prefente dell’ Imperativo, e Futu- 
ro dell’ Ottativo . Anzi nelle prime , e feconde 
perfone Plurali di quelli due ultimi tempi necef- 
iariamente fr una tal* mutazione : e di p lì nel 
futuro d«ir Ottativo» quando al B doppio feguc 
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iJ’ A , può inferirvi la vocale J , e. gr. Dehèa , o 
Jhbbiu ùrc. Ln terza , che quando all’ dovreb- 
be itguire 0 , ovvero ^ , nè 1’ accento palla dal- 
la [iriina ad altra fillaba , può prendere in luogo 
del;*/, o del £ doppio, il G doppio con \' 1 appref- 
io : c. g. Jjeggio , btggìono , t’tggm , Deggiano , 

\ iengo , o Tengo , Ttneie . 

24 1. Prima di fpiegare l’ irregolarità ^i qiie- 
fto Verbo , ne propongo la declinazione , che è 
della ioni) a feguente . Tengo -t o Tegno , Tienz, 
Tiene i Teniamo, oTenghiamo , oTegniamo, 
o Tegm..nio , Tenete , Tengono . Imperietto Te» 
nevuttc Ih'ecérito Tenni ijrc. Futuro Tenero, o 
meglio Te/rò àrc. Imperativo Tieni , o Te' , 
Tenga. , o Tegna, Teniamo, o Tenghiamo, o 
Tegniumo , oTegnamo, Tenete, Tengano, o 
Tegnano . Ottativo TeneJJìis c. Terrei itrc- e nel 
Futuro , Io Tenga, o Te^sa , Tu Tenghi , o 
Te^ni , o Tenga , o Tegna . Tenghiamo ,0 Te~ 
eiiumo , o Tégni amo , oTegnamo, Tenghìate , 
o Te«ra/c, o T egniate , o T egnate , Tengano, 
o Tegnano . Infinito Tenere , Participio , Teneb- 
re , Tenuto. Gerundio , oTegnendo , 

E’ dunque irregolare per tre capi . Primo per la 
incoerenza quanto alla prima filhba; in cui alcu- 
ne poche voci , cioè la feconda , e terza fìngola- 
re del Prefente Dimoflrativo , e la feconda pur 
ringoiare dell’ Imperativo hanno il. Dittongo le g 1 
dove che tutte le altre fi reftringono alla fola vo- j 
cale £ . 2. Per la mancanza della Confonante G * 
in parecchie lue voci . 3. Per la diverfità dell’ or- 
dine tra le confbn;;nti G, ed iV, precedenti , 
quando infìeme s’ unifeono ora 1’ una , ed or l’al- 
tra . Delle quali due ultime Irregolarità cagione, 
e quali radice è I’ avere eflò tre formazioni : la 
prima dall’ Infinito Tenere, con lo N fenza G : la 
feconda da legno , col G dinanzi a la terza 
di Tengo, cole dopo dV, Talmence che alcune 

Aie 

• . \ 
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fitc voci non ammettono fuorché la prima , ef~ 
eludendo perciò la éonfonante G dal conforzio 
della A/; quali , oltre la feconda lìngolare del 
Prelente Dinioflrativo, e dell’ Imperativo , fon 
tutte qiielle>iii cui alla Confonante A/feguono F, 
oF i e. g. Tieni t liene , Teneva y TeneJJi y Te- 
nuto <ùrc, Altre non ricevono, chela terza , an- 
tiponendo perciò la confonante iV alla G, come 
la terza plurale del Prelente Dimoflrativo, Ten- 
gono : ancorché nel libro degli AmaeftramcntI 
antichi fi trovi una \o\t:i Tegnono . Altre non fon 
capaci di avere , falvoché le due ultime ; o anti- 
ponendo la confonante Galla iVj o quella per con- 
trario a quella ; come le finite in Ay e Ano , e. g» 
Tenga-y o Tegna : Tengano , o legnano , Altre fi- 
nalmente poiluno avede tutte e tre ; come le pri- 
me plurali del Prefente Dimoftrativo , del Prc- 
fentc Imperativo , e del Futuro Ottativo, e co- 
me pur la feconda plurale di quell’ ultimo , c. gr. 
Teniamo y o Tenghiamo y o legniamo : Toniate- ^ 
o Tenghiate ; o legniate . Dove ancora fono da. 
olTervarlì due cofe. L’ima , che alcune voci for- 
mate da Tegnoy cioè le prime plurali del Prelen- 
te Dimoflrativo , del Prefente Imperativo, e del 
Futuro Ottativo , lìccome ancora la feconda pluJ 
rale d i qiieft’ultimo , dopo il fuo Gn poflono ave- 
re , o non avere la vocale /, e. gr. legniamo , q 
Tegnamo ; Tegniate y o Tegnate . L’altril , che 
alcune voci formate da Tengo , cioè la feconda_ji - 
fingolare del Futuro Ottativo terminata in 7, e-> 
tutte le plurali , che finifeono in lama , e late -^ 
/bggiungono \'H al lorG, e. g. Tenghi , Tenghia- 
mo y Tenghiate . . - 

Pajoy Parere, 

■ 24 f. La "Tua infleflìone è, Pajo y Party At- 
gy Rijamo y‘ Parete y Pajono . Imperfetto Part- 
ita i^c. Preterito Parvi <ùtc. Futuro PareròyO Par- 
rò iS’C. Imperativo Pari , Pajay Pujamo , Parete 

O . Pujx- 
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is8 PARTE TERZA 
Pajano . Ottativo PiireJJi isfc.PurertìyO Parrei &c. 
e nel futuro Io Pj;a , Tu Pa;f, o Paja 3 Colui 
Pdjay Pa.ja.mo y Pajate 3 Pajano. Participio Pa- 
rtito . Dove feorgi tutta la fua irregolarità a 
quelle ridurli , che nelle feconde fillabe ora tifa 
la confonante R j ora la muta in i ; e ora feiua 
verun càmbio la lafcia . L’ufa in tutte le voci > 
dove le viene appreflfo E 3 o V 3 oU 3 e. g. Pa- 
reva . PareJJt , Partito 4 s c, e di più nelle feconde 
perfone lìngolari del prefente Dimollracivo , e 
Imperativo , Pari . La cambia in /> dove le 
dovrebbon feguire A,ed O3 e.g.Paja , Pajono iste, 
e oltre a ciò nella feconda lìngolare del futuro 
Ottativo* Paji . La lafcia finalmente fenza nìuu 
cambio nelle voci * dove' le feguirebbe Jamo , 

O Jate 3 e» g. Pajamo , Pajate . 

Pojfo 3 Potete • 

246". ,P<?^è irregolare parimente, nella fecon- 
da * c terza perfona lìngolare del Prefente Di- 
jnonflràtivo , Puoi 3 e. Può , che fi dice ancor 
Puote 3 ma non già Puo/e ; e di più perchè nelle 
feconde fue fillabe ora vuole la Confonante T3 
ora la S doppia . Vuol la prima , dinanzi ad £3 
cd P"; e. gr‘ Potete , Potei 3 Poteva 3 Poterò * o me- 
glio Po/rò, Poterla, o Potiia, e Potuto * che ta- 
le* e non Paffuto , è il luo Partecipio. Dinanzi 
poi alle altre vocali , ^ vuol la S dop- 
pia : gr. Poffono * PoJJi , Poffa * Pojjiamo iste, 

I^el Gerundio tuttavia,è Participio prefente può 
avere* o l'ima* o l’altra delle fuddette confonanti, 

O dirli : o Putendo, e Potente, o Poffendo, e Peffente, 

4 Soglio , ' . 

247. Si declina * Suoli , Suole , Sogliamo * So- 
lete , Sogliono. Imperfetto Soleva iste. Futuro 
dell’ Pttativo Io Soglio * Tu Sogli, o Soglia , 
Colui Soglia 3 Sogliamo , Suglìate * Sogliano . Gli j 
altri tempi * e n>odi mancano: che però coii- 
vien fi f ipplifcano , mediante il verbo Sono 3 e "l 
participio So//to , Yo- 
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Voglio , Volere , 

248 . Voglio ì o Vi), Vuoi, o Viio* , Vuole, 
Vegliamo, Volete, Vogliono. Preterito Fb//?’ , e 
non V oljì, comechc ve ne fia efempio di Antichi . 
Futuro Vorrhis'c. Quefto Verbo, ficcome il pro- 
cedente, foglio, premette il (7, e fa feguire 1’ J 
al fuo I in tutte , e fole quelle voci, dove gli 
vengono dopo le vocali ed A‘. ficcome pur 
nelle feconde fingolari del prefente Imperativo, e 
futuro Ottativo, Vogli .Nelle altre fi forma dall’ 
Indnko Volere , lenza G; volete', voleva, vale* 
Jìi , volejjt , voluto , e non volfuto. 

Doglio , o Dolgo , Dolere . 

24p. La deci inazione fua è, doglio, o dolgo $ 
duoli, duole , doliamo , o dolghiamo, dolete ^ 
dogi ione , o dolgono g Imperfetto doleva ùrc. 
terico dol/iùrc. Fatavo dJ/efò , o dorrò . Impera- 
tivo' dao/ir/, fi doglia^, o dolga. Dogliamd-, o 
dolghiamoci , doletevi , fi dogliano , o dolgano, 
OiZ3)WO dolejjìis-c, delerei , o dorreii^c. enei 
Futuro. Io mi dgo//fi , o dolga \ Tati dogli, o 
dolghi , o doglia, o dolga ; Colui fi dòglia , o daU 
ga\ Ci dogliamo, o dolghiamo •. vi dogliate , o 
dolghiate : Si dogliano , o dolgano : Participio 
doluto . D’onde .appare , che quello Verbo è Ir- 
regolare, si per raggione del dittorvgo Fo,richie- 
fio da tre delle fue voci > cioè dalla feconda , e 
terza fingolare del Prefente Dimoftrativo , e dal- 
la feconda pur fingolare dell’Imperativo, il qua- 
le .tutte l’altre ricufano , fenza ritenerne che U 
fola vocale 0 , $\ per avere tre formazioni ; una 
Tlairinfiuito r>(;/zKe,efclufiva della Confonante Ci 
l’altra da doglio , con la G innanzi a X ; e l’altra 
tla dolgo , con la G dopo X . La prima di quelle 
eflb richiede ogni volta che alla fua X feguono le 
vocali E , oV , e.g. doleva , doluto <hc. e oltre a 
ciò nelle feconde' perfone fingolari del Prefente 
Dimoftrativo , c Imperativo. Della feconda può 

P a fer- - 
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fervirfi in tutte le voci , dove non Iia luogo la 
prima , cioè dovunque entra la " onfonante C. 
J 3 ella terza finalmente può valerli , dovunque al 
Gl della l'econda fegue Io ^ e Li: e di più nella 
faconda perlona lingolare del Futuro Ottativo : 
dooLìo , o dolgo i doglia j o dolga , dogli f o dolghi . 

V aglio t o Va/gq , Vaiare . 

• 350. Quello Vetbo feguita in tutto iTnflelIìo» 

ne del precedente j doglio ;falvo folamentc,chc 
non ha il dittongo nelle voci j dove quello il ri« 
chiede , le quali qui fono vali ,/e vale . 

Giaccio} Xaccio 3 Piaccio. 

253. L’Irregolarità di quelli tre Verbi non al- 
trove confine 3 che nel Preterito in C(]:ii, Giacqui} 
Tacqui 3 Piacqui 3 e nell’avere I4 confonante C in 
alcune voci femplice, ed in altre doppia . Dop- 
pia , dove le fegue lo 3 e la 3 1- g. Giaccio , Giac- 
cia 3 Giacciamo ère. e oltre di ciò nella feconda 
Angolare del Futuro Ottativo , Tu Giaccì: fem- 
plice poi in tutte le altre vo«i , e.g. Giace} Giace- 
va 3 Giaciti 3 Giaciuto ère. Qiianto al redo s’ in-' 
flettono fecondo la maniera comune . 

Capio 3 C.ipere . 

2S2. Capere non c Verbo Attivo , nc fecon- 
do il lignificato , e la collruzione del Latino Ca- 
fio 3 ma Verbo neutro, in lignificazione di En- 
trare , aver luogo ballevolc , ed ell'er adeguata- 
mente contenuto . La fui Irregolarità poi lì ri- 
duce al raddoppiamento della Confonante P, con 
l’aggiunta inlìeme della vocale 7 apprelfo , sì in 
alcune voci del Prefente Dimoflrativo,e dell’Im- 
perativo 3 sì in tutto il Futuro Ottativo , fecondo 
che può vederli nella iuflcllìonquì foggiunta. Ca- 
pio 3 Capi 3 Cape , Cappiamo , Capete , Cappìono . 
Imperfetto Capeva ère. Preterito Capei ère. Fu- 
turo Caperò ère. Imperativo Capi , Cappia , Cap- 
piamo 3 Capite-} CappianO} Ottativo CapeJJì ère. 
Caperei ère. e nel Futuro j Io Cappia , Tu Cappi} 


C AP O DÈCIMO. x^t 
o CiZppza ] Quegl ICflpp/.i , Cappìamo , Cuppiate « 
Cappiano . Participio , Caputo . I moderni tutta-- 

via } approvati in ciò dal Bommattei nella Tua » 

Gramatica a carte 292. aman meglio di dare 
a quello Verbo l’Intìnito Cap/re , e conCegiiente- 
mente di declinarlo giuda il modo ordinario 
della quarta Conjugazionc. 

Jìmpìe , Empiere . 

253. Quedo Vcrbcxnon ha luogo intra gli AnOi» 
mali , le non in quanto può appàrteuers 3 più 
Conjugaxioni diverfe , inflettendoli per altro re- 
golarmente in ciafcuna . Perchè alcuni ulano nel 
fuo Infinito la voce Empire ; fecondo ì quali fa- 
rà della quarta , e procedendo correntemente 
s’infletterà , Empio , Émpi ^ Empie , Empiamo ^ 
Empiteci Empiono , Empiva isrc. Empiii Empifti , 
Emp'i , Empimmo , i^c. Empiri) ire. Empi , E/n~ 
Empia ec, EmpiJJì ec. Empirei ec. Empia ec, Em» 
^ite . Altri feguendo l’ufo antico gli attribuifeo- 
no nell’Infinito la voce Empire , equedao lunga 
nella penultima lìllaba , come il Battoli nell’Of- 
fervazioiie 210. del Torto, e Diritto, o breve , co- 
me Io Spatafora nella fua Profodia ; giuda il nti- 
mo de’quali apparterrà alla feconda Conjugazio- 
ne a e giuda il fecondo alla terza ; inflettendoli al 
modo proprio di quelle , eh’ è il medefimo irL_»f 
amendue , cioè il feguente ; Empio, Empi , Em- 
pie , Empiamo , o Empiema , Empiete , Empio- 
no . Empieva ec.'Empieì , Empiefiì , Empie, Em- 
piemmo ec. Empierò ec. Empi, Empia , Empiete ec» 
EmpieJJì ec. Empierei ec. Empiendo , Empiuto . 
Ciafeuno feguiti l’ufo , che più gli aggrada, tan- 
to nel femplicc , quanto ne’ Compodi , Adempio, 
Riempio , Compio : o ancor? fecondo la permif- 
fione , che al luogo lovracitato gliene fa il Bar- 
toli , lo infletta in alcune voci , dove vi fono 
efempj degli Antichi (come nell’Infinito, e nel 
Participio Preterito) conforme al modo dell* 

O 3 qujr- 


xCz P A R T E* T E R Z A 
quarta’ Conjugazione y c nelle altre, giuda quel- 
lo delia terza , o feconda . 

• CAPO UN DE CIMO. • 

Degli Anomali frettanti alla Terifl • ciscy Dire, 
Fare, Bere, o Bevete, Porre , Spegnere, Spìn- 
gere , Dipingere, Tingere , Cingere , Strin- 
gere , Sciogliere, Cogliere, Togliere, &c.- 

Dico , Dire , 

4 t 

aS4. ¥ ’Infleflìone fiia è , Dìcoy Dicìy o Di , D/- 
I - i cetre. Imperfetto D/ceuaec. Preteri- 
to DiJTt , Dicefii , Dijffe , Dicemmo etc. Futuro 
Diri) ec. Imperativo Dì , Dica ec. Futuro dell’Ot- 
tativo , Io D/ca, Tu Dichi , o Dica , Colui Dica . 
Diciamo» Diciate , Dicano . Quefto Verbo è Ir- 
regolare , per la (ìncope andata già in ufo di al- 
cune fue voci , tronche della (ìllaba Ge ; la quale 
ove lor fi aggiungefle , ne cederebbe ogni irre- 
golarità , o tutta almen ridurrebbefi al fol parti- 
cipio preterito , cioè difeordante nella—» 

iua vocale E dal redo del Verbo . Tali voci poi 
fono la feconda plurale del prefente Dimodrati- 
vo , tutto il Futuro Dimodrativo , e i tempi da 
eflb format! : la feconda Angolare, e plurale dell’ 
Imperativo, e l’Infinito: cioè Dite » Dirò» Di- 
rai» ec. Direi ec. Dì » Dite» Dire:- voci tutte 
ch’anno una fillaba meno,di quante ne dovrebbe- 
ro aver^, fe conforme alla prima del Prefente 
«’infletteflcro , dicete» dicerò-, dicerei » dicere etc, 
Fo » o Faccio » Fare . 

255* Quedo verbo in alcune voci deforma da 
Faccio » e Facere » ed in efle fi conforma alla ter- 
za Conjuqazione : in altre daFo » e Fare» ed ivi 
iaa più. della prima . Qacde feconde poi , come 
ho detto piO fopra al capo nono , fono tutto il 

prefea- 
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prefente del DJmoftrativo , tolnne la prima plu- 
rale : tutto il Futuro del medefiino : le due fecon- 
de perfone dell’Imperatiyo ; e l’Imperfetto dell* 
Ottativo , e rinfìnito , cioè Fo , F'ifj Fa , Fare, 
Fanno » Faro ec. Fa , Fate , Fave! e:. Fdre . In__» 
alcuna delle quali 1^ diminuzione è nel fine , co- 
me in Fa a per face j in altro nel mezzo: come 
in Fatty per Facete . Quanto alle altre voci ol- 
tre le già dette j fi formano tutte da Faccio « e 
ritengono perciò tutte il C primitivo: con quella 
divcrfitàfolamente , che alcune l’han feniplice , 
e alcune doppio . Doppio i Prefenti del Dimo- 
flrativo, e Imperativo 3 e ’l Futuro dell’ Ottativo » 
cioè Faccio , Facciamo , Faccia , Facciano , F^cci, 
Facciate . Semplice per contrario i Preteriti, Im- 
perfetto , c Perfetto del Dimoftrativo ; e ’l Prè- 
- fente dell’Ottativo , cioè Faceva , Feci , Facefti , 
FaceJJt ec.Al che fi aggiugne un’altra Irregolarità; 
cioè che tre voci del preterito , Feci , Fece , fc* 
cero t in luogo dell’^ originale , prendono l’f fi> 
relliero. 

Sevo , Severe , 

256, Quello Verbo efee dalla forma ordina- 
ria , sì quanto alle lìncopi deU’Infinico , del Fu» 
curo Dimollrativo , e de’ Tempi da quello ve- 
gnenti , Bere , Berrò , Berrei , le quali fon pili 
ufate , che i vocaboli interi Severe 3 Sever'u , Be~ 
vereì ; sì quanto al preterito del Dimollrativo , il 
quale non è f ctw , Bevvi » Bevve 3 Bevvero: 

sì finalrriente , ^rche in tutte le fue voci (toltene 
•le tre fopraddette del preterito ) può lafciar l’v 5 
e. g. Be-j 3 Bei , Bee i Bejamo , Beete , Beano - 
Beeva , ec. Beejlì , Beemo , Beefte , Bei , Bea , 
Beano . Beeffi , ec. Beendo , Beuto . La quale_> 
efclufione di quella lettera viene approvata dal 
1 Bommattei nella fiia Gramatica a carte 

come più conforme all’ufo moderno del parlar 
Tofeano, almeno in profa. 

Fon- 
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Pongo i Porre . 

257. Il Verbo Pongo è irregolare j sì per la 
fincope, che nell’ Infinito, nel Futuro Dimoftra- 
tivo , c ne’ tempi da quello formati lo diminui- 
fce della fillaba iVe , facendo che ivi fi dica Porre, 
Porrò , Porrei , in cambio di Ponere , Panerò , Pà- 
Tierei ; sì perche in alcune voci lafcia , c in al- 
tre ritiene la Confonante G , La lafcia in tutto 
il modo Dimoftrativo, toltane la prima di amen- 
due ì rumeri > e la terza plurale del Prefente ; 
così pure nell’ Imperativo, toltane la prima plu- 
rale , e la terza diamendue i numeri : nel Prefen- 
te altresì , e nell* Imperfetto dell’Ottativo , nell* 
Infinito, nel Participio Prefente, e nel Gerundio, 
c, Poni , Pone, Ponete, Poneva , Pone fli , Po» 
r.emmo ire. PoneJJì ijtc. PoneJJìmo is'c. La ritiene 
poi Tempre dinanzi alle Vocali , 0, ed ^ ; come 
Pongo , Pongono , Ponga itre. Ma r»elle voci finite 
in Ama , quali fono le prime plurali del Prefente 
Dimoftrativo , del Prefente Imperativo , e del 
Futuro Ottativo , può ovvero lafciarla , facendo 
Ponìamoio ritenerla innanzi la N, facendo Pognìa-^ 
mo , t anche Pognamo •, o finalmente ritenerla, 
ma dopo la hi , con aggiungerle di più in tal cafo 
V H , e, g. Ponghìamo . E 1* iftclTo vale quanto al- 
la feconc» Angolare , e Plurale del Futuro Ottati- 
vo , capaci di dirli pur elfe Pont , Pognì , Ponghi ; 
Poniate , Pogniate , Pognate , Ponghiate . ^ 

Spengo , o Spegno , Speniere . 

258. Tutta r irregolarità qm confifte nella 
trafpofizione delle ConlbiTanti N, e G, Mentre in. 
alcune voci quefta, cioè la G, precede a quella, 
e-in altre le vien dopo . Le vien dopo necelfaria- 
mente, nella terza plurale del Prefente Dimoftra- 
tivo . Le precede poi , ogni volta che dopo quelle 
due Conlonanti fegue la Vocale / , o jF e. g. Spe- 
gni , Spègne , Spegneva , Spegnerò ire. Nelle vo- 
ci fiaaJnieace,\ghe el'couo io ^4, Amo, Ano, e 

Afe , 


y 
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Afe i può andarle o d’ avanci, o d’ apprcflo : e. g. 
Spenga , o Spegna» Spengano , o Spegnano : Spen- 
ghiamo , o Spegniamo i o Spegnarne : Spenghiate ^ 
o Spegniate , o Spegnate . 

2S5).L’iftefro può dirli anche d’altri fimiliVer- 
biiCOme Spingo , Dipingo , Tingo , Cingo , Strina 
go ire. Se non che quelli polTono dar la preceden- 
za , o all’ una , 0 all’ altra di quelle due Confo- 
nanti , quando ancora vien dopo elTe la Vocale 
/, o Ei e.g. Spingìi o Spigni,o Spigne itrc.h per 
contrario nelle voci finite in c Ano {anno fein- 
pre andare avanti la Confonante jÌV, e. g. Spinga, 
Spingano : con anche un’ altra diverfità d’ avvan- 
taggio , cioè , che podbno nelle voci finite in 
Amo j e Ate , aver la G , benché propotta a N , 
fenz’ H y e- g. Spingiamo , e Spingiate , ovvero 
Spi righiamo , e Spinghiate , 

Sdogiio i Coglia , Doglio . 
zbo. La irregolarità di quelli tre Verbi non è' 
che arbitraria . Perchè tutta conlìRe parte nella 
fincope del loro (nfinieb , Futuro DimoRrativo , 
e Imperfetto Ottativo, cioè Sdorre , Corre , 
Torre : Sciorrò , Corrò , Tonò : Sdorrei , Correi ; 
Terrei: e parte nel pofporre la Confonantc <?a L, 
dinanzialle vocali 0 , ed A : con aggiungerle di 
più r afp'iazione , nelle voci terminate in lamo, 
late , e nella feconda lingolare del Futuro Ottati- 
vo, quando queRa termina in /. Delle quali due 
variazioni niuna è d’ obbligo , ma poflbno amen- 
due o ularfi , o non ufailì', eflendo libero a 
chiunque il voglia , o proferire intere quelle voci 
dove ha luogo la fincope , cioè , Sdog/iere f Scio- 
glierò , Scioglierei j o in luogo di Sciolgoy Sciolga , 
Sciolgono ì Sciolgano , Sdolghi , Sdolghiamo , Sciai- 
ghìate -, dire col (? trafportato avanti, 

Sdoglia , Sciogliono , Sdogliano , Sciogli , Sdoglia- 
mo , Sciogliate , Se non che partiene al giudizio 
di chi parla, il vedere , dove meglio fuoni , e piò 

per- 
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perciò meriti di venire adoperato 1’ un modo di 
parlare , che 1’ altro . 

CAPO DUODECIMO. 

J)egli Anomali i frettanti alla Quarta , cioè 
Salire « Venire , Morire, Ufeire , 

Finire &c. 

Saglh , o Salgo , Salire . 

*^r, T A Declinazione Tua è Saglio , o Salgo , 
I i Siiglìi o SaliySaglie t o Sa/e , Sogliamo ^ 
o Saliamo , o Salghìamo , , Sogliono, o Sal- 

gono , Imperfetto Saliva ire. Preterito ia/zV , o 
ire. Futuro Salirò is'c. Imperativo Sagli , o 
Sali , Soglia , o Salga . Saliamo , o Sagliamo , o 
Salghìamo , Salite , Sagliano , o Salgane . Otta- 
tivo nel Prefente Salijfti^c. nell’ Imperfetto Sa 
7z*/ ez* ire. nell’ Futuro Soglia , o Salga Io : SagUi 
O Salghi , o Soglia , o S i^a T u : Soglia , o Salga. 
colui ; Saliamo , o Sogliamo , o Sa/ghiamo : Saliar- 
te , o Sa girate , o Salghiate : Salgano , o Sagliana . 
Infinito Silire . Participio Salito. Gerundio Sa- 
lendo , o Sagliendo . Dove può avvertirfi , che 
quello Verbo ha tre formazioni . La prima dall’ 
Infinito Salire , col folo X , fenza O : la feconda 
da Soglio , col (? dinanzi a X , la terza da Salgo , 
col G dopo X . Della prima fola fi ferve nella fe- 
conda perfona plurale del Prefente Dimoftrativo, 
c Imperativo ; in tutto 1’ Imperfetto, Preterito 
Fer£icto, c futuro del Dimoftrativo: nel Prefen- 
tc,e'tìell’ Imperfetto dell’ Ottativo; enei Parti- 
cipio Preterito . Fuori poi di quefte voci , in 
tutte r altre può adoperar la feconda. Ma della 
terza non fi vale, fe non dove al G feguono la vo- 
cale 0, eà A , nella feconda fiiigolare del FiKuro 
Ottativo finita in X, e nelle voci plurali cernvina- 

ce 
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te in lama , e late ; dove ancora unilce al G l'alpi- 
razione , e. g. Saighi » Salghìamo^ baighiate . L<1 
prima finalmente « oltre alle voci lopradette prò- , 
prie di lei fola , può ufarla ancora in tutte le ai- 
tic, dove al fuo X non fcj’uano.le vocali Oy ed A, 
Vengo yO V egno , Venire . 

Z6z. Quello Verbo fi declina , come il Verbo 
Tengo : ed ha le ftefle Irregolarità , cfigionategli 
da tre formazioni diverfe ; cioè dall’ Intìniro ve- 
nire i con N lenza G : da vigno , con iVdopo G : 
e ila vengo , con A/ avanti Gy valendoli di cialeu- 
na , dove , e come abbiam detto , che il Verbo 
Tengo , o Tegno fi vai delle fiie , Leeone 1’ elem- 
' pio. Vengo y o vegno y vieni y viene y veniamo yO 
vigniamo , o vegnamo , o venghiumo , venite , ven- 
gono . Imperfetto veniva, is c. Preterito Pertetto 
venni is-c. Futuro verrà ec. Imperativo vieni yve- 
gna y O venga , veniamo , o vegniamo y o vegnamo , 
e venghiamo , venite, vegnano , o vengano, l'refcn- 
ce dell’ Ottativo ec. Imperfetto verrei ec. 

Futuro Io vegna , o venga ; Tu venghì , o vegnì , o 
vegna , o venga ; Colui ve^na , o venga : veniamo, 
vegniamo , vegnamo , o venghiamo : veniate , o 
vegniare yO vegnate, o venghiate: vegliano , o ven- 
gano . Participio Prefente , vencnte , ^vegnente , 
Gerundiò venendo , o vegnendo . 

Muaro , o Muojo , Morire . 

' z6 j. Muore , o Muojò' , Muori , Muore , Mo- 
riamo y o Mojamo , Morite yMuorono , o Muojono, 
Imperfetto Moriva ec. preterito Morii , non Mor- 
fi ec. Futuro Morirò, o Morrà ec, Idiperativo 
•Muori y Muora , o Muoja , Moriamo , o Mojamo , 
Morite y Muoranp , o Mojano . Ottativo nel Pre- 
dente’ MorìjBì ec. nell’ Imperferto Morirei , o Mor- 
rei ec- nel Futuro Muora , o Muoja lo ; ^Muuri , 
O Muoii y o Muora , o Muoj , 1 u : Muora , o 
Muoja \io\i\i . Moriamo , o Mojamo y Moriate , o 
Mojate t Muorano y o Muojano. La lua irregola- 
rità 
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l'ìcl lì l'iduce a due capi . Il primo , dì lardar 1 * 
Vdcì LÌictoiigo nella prima lillabajOgni volta che 
l'accento non vi Ila lopra : il fecondo>dì poter mu- 
tare la iwonfouance fi ini, dove le feguevl, o 
pure pi anzi di perderla aft'atco nelle voci , che 
terminano in Jumo , e Jufe. Quella feconda Irre- 
golarità però non è che arbitraria . Mentre tal- 
uiente può mutarli ^ e lalciarfi la R nelle dette 
voci, che libero altresì è il riteiiervela . 

. Odo t Udire : FJko , Ufeire . 

i 6 ' 4 . Odo elee di regola , pecche in alcune vo- 
ci comincia perC>, ed in altre per Comincia 
per <9, dovunque 1’ accento rimane fulla prima 
lìllaba : e per U » dovunque 1’ Accento traleorre 
dalla prima ad alcuna delle l'eguenti . L'iftcflb av- 
vien nel Verbo , F/co : il quale effo pure ritien 1 ’ 

£ nella prima fillaba , finché vi ha lopra l' accen- 
to, ma, pallando quello -avanti in luogo di £ 
prende 1’ [/, Se non che efeo talmente ha di ne- 
celfiti la loia vocale £ , quando 1 ' accento Ila l'o- 
pra di lei , che non è in obbligo almeno rigorofo 
di mutarla in C/, ove quello palli oltre , ma può 
anche allor riti.nervela , e. g. U/dumo , o HJlia- 
mo 3 O Ejchìamo , Ufdate , o E/ciute , o£fchia.te : 
Ujcivii , o lyèit'U : Uj'cìjjit o Ufeirei , o 

Efeìrei ; Ufeire , o Lfàteisre. 

Finifeo , e gli altri in Ifco, 
zSg Eìn fcoy immon; feo y IVufri/èo , ed altri 
di cotal delìnenza non hanno il luo'^ falvochè 
•nelle Perfone fingolari , e nella terza plurale di 
tre tempi , cioè del Prelente Dimollrativo , del 
Prefente Imperativo , e del Futuro Ottativo , la- 
fciandolo in tutte le altre voci , come le quelle 
fi formalfero dall’ infinito; e. g. Finiva. , Finirò . 
Einìte y FinìQìy Finirei Quanto poi alle pri- 
me Pcrlbne plurali de’ l'uddetci tre tempi , ed al- 
la feconda pur plurale del Futuro Otiativo , dice 
il Boomiattei nella jfita Gramatica , alcmxi di 

quelli 
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CAPO DUODECIMO. r(Tp- 
qusfli verbi aver tali pcrfone , ed altri eflerne pri* 
vi . Averle quelli > che oltre la terminaziolie in 
]fco , ne hanno , o ebbero anticamente alcun’ aU 
ira ; come Nutrjfco , o lontra , Fu t/co , o Fero, 
Pei ifco y o Pero y Patìfco , o Puto , Inghiottifco , a 
Jhgh'wtto y Languì/co , o Languo , O^'tri/co , o Of- 
fro ec. potendo quelli dalla feconda delle predette 
Jor terminazioni formar quelle perfone , e. g, 
^udrìamo , J^udriate ec. ma privi per contrario 
xeflarne i terminati meramente in Jfco : come 
Ambì/co y Smaltìfco y Sco/yi/co yCioifco y Impa^ 
7^/co } Atteri fco , Finìfco , Punifco , Avvìlìfco , Am* 
moni/co y llbbidìfco, Ardifcoisc. ne perciò poter 
diri] Ambiamo y Ambiate : Scalfiamo , Scalfiate ; 
Ubbidiamo y Ubbidiate itf c. ma doverli per le an- 
noverate voci ricorrere ad altri verbi di equiva- 
lente fìgniiicato . Così egli . Benché quella lua re- 
gola ne la trovo accennata da verun altroAutore ; 
nc veggo che lì ufi nel parlarc,e fetiver comune • 
Vero e bensì , che alcuni verbi , a’ quali , oltre la 
defir, enza in Ifco , ne compete qualche altra , for- 
rnano più elegantemente da quella feconda tutte 
le lor voci , parendo fuonar meglio , Jnghiotto , 
Jn ghiotti yinghicttey Jnghiottono •, Fato y Pati, Paté 
Patene iste, che Inghiottifco, Ivghiottifci , Inghiai* 
tifee y Inghiai ti fono s Pati fono , Patifì , Patifee , 
Patì/eono isc. Alcuni y dilli , perché in altri una 
tal formazione avria del Poetico , come quando 
fi dicelle , Langue , Fere , e Pere > in cambio di 
Languifee y Ferifcy e Peri/ce^, 

CAPO DECIMOTERZO 
De’ Verbi Vefettìvì . 

2.SS. *"■' < Ra quelli può primieramente riporli 
Jl il Verbo Calere con la penultima lim* 
sa , il quale non ha forfè altre voci , che Calè » 

P C’a- 
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170 PARTE TERZA 
Galea y Calfe , Galera > Calerebbe > o Carrelhe y Cd* 
hjjb , Caglia , Calere 3 Caluto . 

. 2. Avvìnfi 3 Awinje y Awìnfer 0 3 Avvìnto . 

, 3. Sog//o , il (jualc manca del Preterito , e Fu» 
turo Dimoftrativo » del Prefente , e dell’ Imper- 
fetto Ottativo , e dell’ Infinito , fiipplendo le lot 
voci col Participio Solito 3 e col Verbo Sono , 

4. Andare 3V0 3 c Vado: ciafciino de’ quali 
luanca di parecchie voci 3 prendendole > come ab- 
biamo veduto più fopra nel capo nono > dagli al- 
tri due « 

. S, Ire 3 Iva 3 Ivano , Ite , Ito . 

6. Gire , Giva , o Già , Givano 3 Gite 3 Gii 3 Gi- 
fie 3 Q'i 3 o Gio . Gimmo Gìfte , Girono , Girò , Gif- 
fi 3 Gireì 3 Giti. Le quali voci tuttavia fono più 
uiàte da’ Poeti , che da' Prefatori . 

7. Olire 3 Oliva 3 Olivano 3 in figuificato del La- 
tìnOj O/ere, 

8. Riedo 3 Riedi , Riede 3 Rìedono . Imperativo , 
Riedi 3 Rieday Riedano , Futuro dell’Ottativo 
Rieda Io 3 Riedi 3 o Rieda Tu y Kieda Colui 3 Rie^^ 
dano coloro . 

5). I Verbi Moke , Rolce 3 e lice , o Lece equi- 
valenti a’ Latini Muket 3 Fulcit , Licet . Siccome 
pur Mefcere , Serpere , ed Arrogere 3 tutti tre bre- 
vi nella penultima fillaba . 

'capo DECIMOQJUf ARTO^ 

De' Verbi 3 che in alcuni Tèmpi, eìn alcune 
perfonefi accorciano . 

267» Rimieramcnte avvi de’ Verbi , che fo- 
Jl gliono accorciarli nell’ Infinito , nel 
Piituro del Dimoftrativo , e ne’ tempi da eflb tor- 
jnati : lafciandovi la fillaba'di mezzo , e raddop- 
piando la confonante K , che le fegue apprelTo 
Tali fono molti finiti in Oo , s Co : come Pongo , 
^f^.olgo » Colgo 3 Tolgo 3 Coaiìtee , RidusQ &c, Oa- 
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CAPO DECIMOQUARTO. iti ' 
He vengon le voci » Pon e j Porròì Porrei ; Sdori e f 
Sdorrò i Sdorrei ; Corre 3 Corrò j Correi : Torre , 
“Torrò 3 Torrei , Conditi re 3 Condurrò 3 Condurrei : 
in luogo di Ponere , Sdogliere , Cogliere 3 Toglie-^ 
re 3 Condurre <Urc. A’ quali fì aggiungono Traer^ 
c Bevo : foliti di abbrfcviarfì pur elfi nc’ medefimi 
tempi ; talché in cambio di Traere , Traerò , 
■ Traerei , Severe , Beverh , Beverei ; fi dica Trarre, 
Trarrò, Trarrei 3 Bere 3 Berrò 3 Berrei ; Se non 
che quello fecondo , benché raddoppi la R nel 
Futuro , e ne' fuoi Derivati ,Ia ritieii lémplice 
nell’ Infinito . Altri Verbi poi : come Do/go , Ten~ 
go 3 Vengo 3 Rimango , Voglio , Pa]o , Muojo , am- 
mettono bensì quella fincope nel Futuro , e ne* 
tempi da ellb nalcenti , e. g. A?rrò, Vorrò , Terrea 
Rimarrò , Vorrò , Parrò 3 Vorrò : Dorrei , Vorrei 
Terrei is-c. Ma non ancora nell’ infinito , il quale 
fi tifa i'empre intero , cioè Dolere , Tenere iS'if, 
Dove è da notare , che alcuni sì dell’una , sì dell* 
altra clalTe , o non mai , o appena mai fi ulano « 
che accorciati in talguifi , come fra i Primi >• 
Pongo 3 Traa, t Conduco , infieme cogli altri com- 
poni da Duco: e fca’ fecondi Voglio , Vengo , Ten- 
go 3 Rimango ; non ollante che ritrovili una volta, 
Tenerehbe nel Convivio di Dante . Altri 1 ’ ulo 
permette , che , dove a ciafeun fembra meglio « 
o fi accorcino , o fi proferifeano intieri , come 
Scelgo 3 Dolgo 3 Colgo 3 Scelgo , Bevo 3 Pajo3Muo» 
jo isc. Tra’ quali tuttavia non illimo- doverli ri- 
porre parecchi , che per altro fi trovano da qual- 
che Antico raccorciati , o nel Futuro del Dimo- 
ftrativo 3 o nell’ Imperfetto dell’ Ottativo : nè a 
veruno perciò , il quale ami di parlar chiaro , e 
naturale, configlierei il dire ocol Boccaccio Pig- 
giorrejli , per Piggiorerefii 3 o col Paflavanti Mer- 
ra.Uo 3 per Mentrallo ; o col Crefeenzì Guarrà, 
per Guarirà • o con Albertan G. Mormorai e 
Pejldsrreì , per Mormorerà , Defidererei . Anzi 

P a nou 
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27 i PARTE TERZA 
non così facilmente , e fenza riguardo tiferei nc 
pure alcuni altri troncamenti avvegnaché meno 
flrani ed ofeuri, come Sofferebbe , Veiiberrtbbone» 
jipparraiìTio 3 Carnbbe , in cambio di Sofferìrtb- 1 
he 3 Delibtrerebbcno 3 Appariranno 3 Calerebbe . 

2^8. Secondo, nel Futuro parimente , c ne* 
tempi da elfo nafeenti amano di edere abbreviati 
i Verbi Averc3 Dovere 3 Potere , e Saperci lalbian- 
dovi per maggiore , e quafi ncceflaria eleganza 1* 

£ dinanzi alla R , fenza però raddoppiar quella , 
c. g. Avrò Ai re'i ; Dovrà Dovrei : Potrò Potrei : Sa- 
prò Saprei : Il quale accorciamento può ufarfi an- 
che ne' Verbi Vivere , Andare , Cadere , ed altri 
finiti in Do : quando non venga ( come viene in 
alcuni ) a rifultar quindi durezza di Tuono . Anzi 
il verbo Avere trovali ne’iudetti tempi j appredb 
il Paflàvanti , eGlo: Villani , feemo più volte , 
non folamente dell' E 3 ma eziandio dell’ I^pre- 
cedente , e. gr. Ara Arebbe , come puoi vede- 
re nell’Ortografia del Battoli alparagr. 2. del ca- 
po Duodecimo . ! 

adp. Terzo, alcuni Verbi della prima 'Con- i 

jugazione , terminati in lo non Dittongo , e che 
perciò in molte voci hanno due /, come Odii 3 
Odiino 3 Studii 3 Stiidiino , poflon lafciarne uno , 
con rimanere Odi , Odino , Studi 3 Studino , Dlflì 
tuttavia, doverli ciò intendere , quando il Jo non ' 
Ca 'Dittongo ; perchè quando lo lia , le dette voci 
non fono capaci di avere più che un 1 : come ne’ 
Verbi Comincio , Pajjtggìo is c, dove 1 ’ /è necef- 
fariamente femplice sì nelle feconde Perfone fin- 
golari , Cominci , e Paffeggi j sì nelle terze plura- 
li , Comincino 3 e PaJTeggino . 

270. Quarto , tutt' i Verbi della feconda , e 
terza Conjugazione polfon gittar via 1 ' V ri- 

chicfto dall'Imperfetto del Dimoftrativo , in » 

tre fue perfone , cioè nella prima , terza (in- 
goiare , c nella terza plurale , ex. gr, Sedea , 

Sctl- 
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Scrtveay Sedeano ^ Scriveano . An^i una tal liberti 
fi (tende anche a’ Verbi della Quarta : tuttoché 
in qiiefti non fi trovi ufata così fpeffo fuor del 
Verfb , e, g. Sentla , Ve7Ùa 3 SeritUno , Veti inno . 
Ma il torre la predetta lettera ^eziandio dalle fe- 
conde Perfòne (ingoiati , dicendo e. g. Avei y Va^ 
vei 3 <Lrc. in luogo di Avevi Vevevi y ( coinechè 
ve ne Ea qualche efeinpio di Dante ) farebbe ftra- 
' nezza da non porerfì approvare. Qual’ è parimen- 
te lo fcempiarla che alcuni fanno ne’ ParticipJ 
Preteriti de' Verbi finiti in Vere : dicendo > e. g. 
Riceuto 3 Piotilo 3 Volito , in vece di Ricevute , Pio~ 
vitto 3 Dovuto . Proprio poi è de Verbi Devo 3 o 
Bex’03 il poter lafciar 1 ’ V in molte altre voci 3 e, 
g. Deo 3 Dei 3 Dee 3 Deano , e Be03 Bei , Bee , Beu- 
ta ire. come fi c già dimoflrato trattandone ia 
particolare ne’ capi Decimo , e Undecimo . 

271. Qiiinto 3 i Verbi finiti in Accio 3 che non 
fono della prima Conjugazionc , come Faccio » 
'Taccio 3 Giaccio 3 Piaccio , e Nuoccio ( che così fcri- 
vono Albertaii Giudice 3 e Dante > benché più 
comunemente dicefi Nuoco ) lafciano neceffaria- 
mente 1’ uno de’ due loro Cy dovunque non gli fe- 
gue Io 3 e la 3 c fuorché nella feconda Perfona (in- 
goiare del Futuro Ottativo terminata in 7 . Ma 
quelli delia prima Conjugazionc , come Scaccio^ 
Spaccio Procaccio <ùrc, ritengono fempre , e da 
per tutto il C doppio . 

272. Sedo rimafrebbon da aggiungervi i Ver- 
bi Faccio 3 e Dico , (ìccome pur molti terminati 
in G/io 3 e Ngo 3 e. g. Dogiio , Vengo , Pongo Ì 3 'c, 
i primi de’ quali in alcune voci, e. g. Dii Fa <Ufc, 
appajono tronchi di una fillaba , ed i fecondi ia 
altre , e. g- Doleva Veniva is'c. perdono là Q del 
prefente^. Ma di e(Ti , e de’ luoghi , dove ritìevo- 
no quelle diminuzioni , abbiamo già didincameii- 
te parlato di fopra , nel trattar degli Anomali , 

P 3 CA* 
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CAPO DECIMOQUIMTO . 

De Verbi f che in edciine voci fi a.nmenta.no 
di qualche Lettera , 

275 . /^Uefte lettere, onde poffono accre- 
V / Iccrfi i Verbi , fono in primo luogo 
le Vocali ed 7. La prima delle quali fuole 
aggiuugerfi dinanzi all' Odi parecchi Verbi , co- 
me Trovo y Provo , Scopro <ùrc. mutandogli con 
ciò in Pniovo , Truovo , Scuopro is-c.' La fecon- 
da poi , inferita ed'a pure dinanzi all’ E di altri 
Verbi , e. g. Sei» » Nego , Prego isro fa che fi 
proferifeano, e ferivano. Siedo, NiegOyPriego <Urc. 
Circa di effe mi occorrono da avvertire tre cofe . 
La prima , che i mentovati , e altri fimili verbi 
con poffono così accrefeerfi, fuorché nelle voci 
che han l’accento fopra le vocali 0, ed £. On- 
de poflìamo bensì dire Muore , Muor\ , Muore » 
Muoiono ire. ma non ancora Muorro , Moriva , 
Muoriamo, Afi/ijrrVf «iyc. ficcome pur ben dicia- 
mo , Niega , c Nieganoitfe. Si eccettua il Verbo 
Jutiepidire , che in tutte le fue voci » o accenta- 
ta , o non accentata ne fia l’5 , può dinanzi ad 
cfla ricever 1’ aumento dell’ 7. La feconda cofa da 
jtvvertirfi è, che alcuni Verbi fuonan meglio , eoa 
ricevere quella Ibrta di accrefeimento , che ftan- 
done fenza : come Muoio , Nuoto , Scuoto , Suo- 
110 , Scuopro, PtioJJiedoì i quali men bene lì profe- 
rirebbero , Mojo y Noto , Scoto , Sono , Scopro , 
Pofitedo , Onde quanto ad eflì , il tor loro le pre» 
dette vocali più propriamente accorciamento dir 
potrebb<:lì , che aumentaziane dir fi poffa il pro- 
ferirgli con quelle . La terza , che alcuni altri 
Verbi , cioè Pofib , Voglio , Soglio , Doglio , Ven- 
go , .Tengo , necefl'ai iamente han quell’ Aggiun- 
ta , mai tre primi folo nelle Perfone fingolari , 
feconda , « terza del Prelènte Dimoffratìvo s e i 
; -> tre 



CAPO DEGIMOQUINTO. 175 
tre ultimi anche nella feconda (ingoiare dell’ Im- 
perativo ) e. g. Puoi , Può : Vuoi , Vuo/e : Suoli, 
Suote ; Duoli » Duole : Vieni , Viene : Tieni Tie- 
ne. 

174. Secondariamente materia dell’ aumento 
cjuì propofto può cflerc la Confonante G, (olita 
d’ inferirli pur cfl'a , nè già femplice , ma doppia , 
dopo r A del Verbo Trac, il quale vien quindi a 
cambiarli in . E qiiefta giunta, oltre la 

prima fua voce , può di più (lenderlì a tutte l’al- 
tre , che (inifeono in A , Ono , Ano , lamo , la- 
te , ed alla feconda (ingoiare del Futuro Ottativo 
terminata in / : e, g. Traggo , Traggono ec. Anzi 
il Boccaccio gli la fa anche nella lèconda (ingo- 
iare dell’Imperativo, dicendojTra^^i a me di cuo - 
re. Avvegnaché più ufato (i.i il dire ivi, col 
Crefeenzi , e Albertano , Trailo Tra ; e. g Tra. 
il collo di fitto quel giogo » Se P occhio ti fiandalt^- 
j^a , Tralloti , Aprila , e Tranne il fime . 

275* Terzo \'H , o fia lettera intera , o , co- 
me i Grammatici aderifeono , mezza , (la in 
poQèfTo di aggiugnere quel tutto ch’ella c al C, e 
G de’Verbi terminati in Co , tOo, in alcune lor 
voci . Qiiefto accrefeimento però non particne 
ugualmente a tutti elfi . Perchè i Verbi dclla_> 
prima Conjiigazione , come Cerco, Pefeo , Re- 
plico , Stacco , Lego, Nego, Prego, Prolungo, 
Pago, Spiego, Impiego ìsc. l'hanno necedaria- 
mente , dovunque al C, e G fegue la vocale E, ov- 
vero I . Onde è il dirli , Cerchi , Cercherò , Cer- 
cherei , Cerchiamo , Cerchiate , Cerchino , Paghi ., 
Pagherò , Pagherei , Paghiamo , Paghiate , Paghi- 
no ó^c.Circa poi a quelli delle altre Conjugazio». 
ni fuor della prima , tre cofe pofl'ono univerfal- 
mente , e con lìcurczza affermarli . La prima , 
che nellun d’clfi può aver l’aumento dcll’//,quan- 
do a C , e G fegue la vocale E ficcomc nc pur 
quando fegue 1’/, nelle perfonc lìngolari del Pre- 

fentc 
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fentc Dimoftrativo , e Imperativo : non poten- 
do diiTi Toi cherb da Torco , o Slargherò da Spar- 
go isc, ma folamcntc Torcerò t e Spargerò : licco- 
me ne pur Torchi, eSparghi isfc. nelle due lo- 
praddette perfone , ma fblamente Torci , e Spar^ 
gì is~c. La feconda, che dinanzi all’ I della fe- 
conda perfona fingolare del Futuro Ottati- 
vo , finita in quella vocale, rutti o devono, o 
poflono averlo ; e, g Dìo vog ia che tu Conofchì j 
Torchi , Sparghi y Colghi t Tanghi vr c. La terza, 
che nellitn d’elTì neceflariamente il richiede nelle 
voci terminate in la nofi /az?,quali fono le prime 
plurali del Prefente Dimofiratrvo, e Imperativo, 
e la prima , e feconda parimente plurali del Fu- 
turo Ottativo . Sì perchè non vi è autore , che a 
verun di loro dia un cotal privilegio ; sì perchè , 
fe h parla de’finiti in Co , tutti fuonano ivi a ha- 
ftanza bene col fcmplicc C , c. g. Diciamo , Cono- 
fcìamo , NafciamoyConduciamoijrc.Dìci'^te y Cono- 
/date, Nafciate 3 Coriducìatei^c. fenza che appa- 
rifc.a necelficà di mutar tali voci in Dichìamo , 
Conofchìamo , Nafihiamo , Condiickhmo , Dichùi- 
r<3 Conofìhìaie isre. Quanto poi a’finiti Oo , ben- 
ché moltldi quelli peffìmameute ivi fonerebbero 
col femplice G, come per efempio , Dolgìcimo , 
e Do/giate da Dolgo ; Tengiame , e Tengiate d;» 
Tengo ; Pongiamo , e Tongìate da Pongo is-c. l’af- 
furdità nondimeno di fimiglianti vocaboli può ivi 
a baftanza fchivarlì , con ufarne altri, dove il 
G 3 o manchi , o fi trafporti avanti , ne preceda 
immediatamente alla vocale /; e, g. DogHamo ^ 
Doglìate". Teniamo yO Tegniamo, Tentate 3 o De- 
gniate : Poniamo , o Pogniamo Poniate , o Pognìa^ 
te «''Tc. fenza che neceflariofia il dire Do/ghiamo , 
Dolghiate : Tenghiamo , Tenghiate : Ponghiamo , 
Ponghiate . Riman folo da dubitare , le i mcdelì- 
mi Verbi , ficcome poflono aver quelle voci , 
fenza l’accrefciinento deli’i/j così polfan piic 

averle 
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àvcfle arricchite di effo . Per foluzione del qual 
dubbio 3 dico primamente 3 chei Verbi huiti io 
Xgo , o G/io 3 come Scilg0 3 o S iglìo : Colgo , o 
Cog.ìo i Tolgo 3 o Taglio : Scelgo , o Sceglio : Sàolm 
go 3 o SciogUo : Tolgo , o Doglio ; Valgo , o Va* 
g/io iste, fecondo la regola del Caflelvetro 3 da ri- 
ferire più fotto al capo Decimofettimo , podono 
nelle lopraddette voci , o antepporre il Gal, 
conforme alla feconda maniera ; o , conforme al- 
ia prima , pofoorlo , talché gli vengano imme- 
diatamente apprefld le vocali Ja . D’ onde Icgnc , 
che quando ri fervono di una tal libertà , e così 
io poipongono, debbano aggiungerli 1 ’ Hx talché 
fi pronunzi , Salghiamo , Salghiate , Sctlghiamo.3 
Sce l’^hìate c . Mentre, fenza una sì fatta sjiunta, 

troppo oflénderebbe gli orecchi quel luono sì in- 
grato , che abbiam già veduto provenir dalle vo- 
ci » Dolgìamo 3 Tolgìate 3 Teiigiamo 3 Tengiate 3 
Sdlgìamo 3 Sa/gìafe etc. Dico fecondariamente , 
alcuni de’ Verbi , che finifeono indVff<?, cioè 
Spengo 3 Tengo 3 Vengo 3 Spingo , Pongo 3 trov^rd 
declinati dal Bommactcl nelle fopraddette voci col 
Cpofpofto nN 3 ed accrefeiuto coll’ i/:e.gr. 
Spenghlamo 3 SpenghìateiTenghiamo 3 Tenghiufe: 
Venghìamo 3 Vendiate: Spinghiamo 3 Spinghiate : 
Tonghìamo 3 Ponghiate . Pcrlochè può ciafeuno , 
feg uitaudo la feorta di un sì autorevole grama- 
tico, declinarli francamente in tal guifa- pur egli . 
Dico per ultimo, che, quanto agli altri Verbi 
terminati in Go , cioè Piango , Giungo , Frango , 
Spargo 3 Sorgo , Tergo, 3 Ergo , Leggo , Traggo ec. 
O in Co ,cioc To>'co 3 DÌCO3 Na/co3 Tfeo f Cre/co, ec. 
de’ quali non ha predo gli autori o efempio , o 
dichiarazione efprefla ; ficcorac non ardifeo af- 
fermare , che al C , e G, di tutti crii poifa ag- 
giungerfi 1 ’ H3 dinanzi a lama , e late l così nc 
pure oferei coitdannare , chi , ove ciò fembri 
iijonar bene all’orecchio ( perche talora feguiri 
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17S PARTETERZA ‘ 

pìiittoflo il contrario , come quando , in Iciogo ] 
A'Vfàamoy ed UJciaTe , fi dicefTe Ufchìama, ed . 
Vfihìate ) fi prcndefle libertà di farlo . Maflìma- I 
mence che il fopracitato Bommattei , declinan- ^ 
do nella forma,che abbiam detto i Verbi Sphgo, 
Spengo , apgiiigne poteri] declinar nell’ iftefla 
anche i Verbi Dipingo , Tìngo , Cingo Strìngo , 
ed altri 

CAPO DECIMOSESTO. 

De' Verbi y che in alcune voci mutano qualche 
Confinante , o Vocale . 

276. *TT^ Re fono i luoghi , dove quefià muta- 
Jt zione fuol fari] . Primo nella vocale^ 
onde talora comincia il Verbo ; 'Secondo nella 
vocale della prima fua fillaba , quando efib co- | 
mincia per Confonante r Terixj nella Confonan- 1 

te 3 che va innanzi all* 0 finale della prima fua j 

voce . ' 

277. Failì dunque la prima mutazione ne'Ver- 1 
bi* Odo y Ffio y Ubbìdifio , De' quali i due-> ’ 

primi 3 ginlìa il detto più (opra al dodicefimo 1 

capo 3 cambiano in V\a lor prima vocale 3 tue- I 

ravolta che l’accento non le riman fopra , ma_» | 

palla indi a premere altra fillaba feguente : e g. \ 
Udiva y Ufeiva ire. Ma Ubbiiifio ha prenifflnTa ^ 
libertà di cominciare in ciafeuna delle fue voci 3 
o per F, oper ( 9 : con queflo folamente 3 che, 
quando comincia per F3 deve avere nella fecon- i 
da fillaba la vocale /, e. g. Ubbìdifio 3 Ubbidiva , 
Ubbidire iit'c.quando per P; deve, in luogo dell'Ji 
prendervi l’^ : e.g. Obbedifio y Obbediva , Obbedire» 

27S. La feconda è propria del Verbo Devoi il 
cui £ fi cambia necefl’aria mente irrOy quando 1 
l'accento non gli riman fopra : e. g. Dobbiamo , 
Dovete y Dovrò ilfc, 

*75?- La terza lì ufa per prima nel medefimo 

ver- 


Digitized by Google 


CAPO DECIMOSESTO . xyp 

V«rbo Devo , e di piu nel verbo Avere , Il fecondo 
de’quali muca il fuo K in adoppio, sì nella—» 
prima pcrfona Plurale del Prefeiite DinioQrati- 
vo, sì in tutto il Prefente Imperativo, e Futu- 
ro Ottativo , e. g. Abbiamo , Abbi , Abbia , Ab.» 
Hate i Abbiano, Il primo poi fa l’iflefla muta- 
zione , in alcune voci per obbligo , e in alt e-» 
ad arbitrio • Per obbligo la fa , nelle due prime 
perfone plurali del Prefente Imperativo , e del 
Futuro Ottativo ^ Dobbiamo , Dobbiate ; ad arbi- 
trio , in tutte le voci del Prelente Dimofìrativo , 
toltane la feconda Plurale ; e in tutte pur l’altre 
sì del Prefente Imperativo , sì del Futuro Otta- 
tivo . Nel quale ultimo può ancora , quando al 
B doppio fegue A , inferirvi la Vocale 7, e. g. 
Debba i o Debbia t Debbano ^ o Debbiano. Nè 
folamente qucflo verbo può mutare il fuo P" iu 
due E j ma ancora in due G . colla vocale 7 ap- 
preso, ogni volta che all’ V l'eguono le Vocali 
O i ovvero X , ne l’accento palla dalla prima ad 
altra fallaba : e. g. Deggio , Deggia^ Deggiono » 
Deggiano . 

280. UfafI parimente ne’ Verbi Pojftedo , Ca- 
do» Vedo » e Siedo » quali poflbno mutare il lor D 
in G doppio ; e. g Pojfeggo . Al qual Gdoppio il 
fecondo aggiunge lempre la vocale 7 , e. g. Gag- 
gio ; e gli altri due feguenti poflbno o fare , o non 
£ire una tal giunta ; dicendoli Veggo » o Veggio , e 
° • Qucflo cambio poi non fi fer- 

ma nella fola prima lor voce » ma fi ftende a piò 
altre : cioè nel Verbo PoJJiedo a tutte quelle , che 
fìnifeono in A»' Amo » c Ono » ed alla leconda liii- 
golare del Futuro Ottativo finita in 7, e. g. PoM'eg-' 
ga » Pojfeggano» Pojeggono » PoJJeggh\ e negli al- 
tri tre Verbi sì alle voci fuddette 5 sì di più a quel- 
le , che fiiiilcono in lama » e late ; e.gr. Caggia- 
J770 » Caggiate ; Veggiamo » Vegliate : Seghiamo , 
Scggidte , Si avverta però » che/S/V</«> , e Pojfiedo , 

ogni 
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i3o PARTE TERZA 
ogni qual volta (« mutano in .tal modo j perdono 
V li quello della prima , e quefto della feconda 
liia (illaBa : nox\òxctnào(\ Po Jfteggo , t Sìeggo i o ^ 

Sieggìo ; ma Poffeggo , ^eggo > o Seggio . ^ 

28 j . Ha 1 uogo altresì nc’ V erbi Pojo » c Mtio- 
jo : i quali alcune voci mutano neceflariamentc il 
loro 1 in R , cioè in tutte ’le voci t dove gli fe- 
guono le vocali , 7, £ , e. g. Pari , Pare , Pa- 
reva , Pur uto i Parerò i o Parrò : Muori > Muore ^ 
Morirà , o Morrò , eccettuatane la feconda perfo- 
na lìngolare del Futuro Ottativo , terminata in 7; 
dove Muojo può ritenere j o, mutare ; tPajo non 
mai muta il fuo 7 ; e. g. Tu Paji ; Tu Muoji: o 
Muori . 

282 . Ha luogo per ultimo nc* Verbi , Sve/go , 
e Vivoigo i che mutano neceflariamentc il fuo G 
in un altro L j dinanzi alle Vocali 7, o e. g. j 
Svela i Svehe » Svellere y SvelieSH ^c. toltane la 1 
feconda Perlona {ingoiare del Futuro Ottativo , 
finita in 7, dove tempre il titengono , e. g. Svel~ 
ghi , Diveighi : e le voci terminate in Jamo , e 7t- | 
te ; dove par , che poflbno o -ritenerlo , o mutar- | 
lo : e. g. Sveniamo , Svediate , o Svelghiamo « | 
Svsighiate , ' i 

28 j. Taccio del Preterito perfetto, nel quale 
moltiflìmì Verbi mutano la Confonante dell’ ul- 
tima fillaba, o di doppia in altra fcmplice , come 
Metto i Mi fi : o di lemplice in altra doppia, co- 
me Vive , ViJJi i o di {'emprce in altra lemplice , 
come.<4/-i<?, Arfi ; rimettendomi al capo lecor.do, 
dove ho diileiamente trattato della formazione di 
quefto te'mpo e delle varie , e fpcziali mutazio- 
ni , che in effo intervengono . 


CA- 


r 




i8r 

CAPO decimosettimo. 

J^e Fèriz , c^eh n/cune veci tramutano ' 
r ordine delle lor Confonantì, 

^^ 4 * Uefli fon di due forte , cioè I''termi« 
n^itl in J^o j e. g. Piando , Giungo , 
Mungo t Attingo <hc. e quelli , che linifeono ia 
c- ?• Valgo 3 Scelgo , Colgo iste- Giacche , 
avendo gli uni , e gli altri nell’ ultima fillaba il G, 
i primi dopo iV, e i fecondi dopo I ; in alcune 
voci lo mantengono così pofpoflo , e in altre l’an- 
tipongono alle confonanti compagne . li che però 
non fuccede in lutt’ i verbi così terminati, ricu- 
Tando alcuni di loro una tal trafpofizione , come 
V olgo 3 e Svelgo , e tutti quelli della prima Conju- 
gazione . Per faper poi , dove facciafi , e dove 
no , la trafpofizioue predetta) verranno le fegiien- 
ti Regole prefequafi tutte dal CaAelvetro, coll* 
aggiunta di qualche limitazione , dove n’ era bi« 
fogno . 

2S5. La prima e , che il Gdi flniili Verbi può 

fempre antiporfi alla Confonante X in tutte le vo- 
ci , dove han luogo amendue: c. g Teg’/w, Uglty 
Toglie, Togliamo 3 Togliete, Togliono , Taglia, 
Tagliano, Toglierei , Tog/ieJTf , Tagliate , Jogliere, 
Togliendo . 

^ 28Ó’. La feconda , che il (?, non può mai ve- 
nir pofpoflo a X , quando fegue la Vocale R : non 
potendo dirfi Tolgere , Tolge, Tolgete , Tolgeva Ì!fCm 

2S7. La Terza che il G può fempre pofpor^ 
-a X , ogni volta che feguono le vocali , 0 , A, h 
con quello tuttavia , che feguendogli 1’ 1 , deve 
prender r aumento deir //: e. g. To/g(? , Tolga, 
Tolgono, Tolgano , Tolghìamo , Tolginate , e Tolghì 
nel Futuro Ottativo. N’ eccettuo folamentele 
feconde fiugolari del Prefcnce Dhnoftracivo , e 
Imperativo , dove , benché a quelle due ConfQ.- 

oanii 
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PARTE TERZA 
nanti fcgua la vocale /, non fi dice tuttavia Tof- 
ghì , ma Tog/i . ^ 

283. La Quarta , che il G può Tempre pofpor- ' 
fì'a N y nelle voci , dove inlìcuie con lui entra 
Cperchè in alcune refia efekifo , non entrandovi 
che il folo N, come in Poni , Ponete ; Poneva isre» 
da Pongo ) e. gr. Pongo , Ponghiumo , Pongono , 
Ponga j Pongano , Ponghi y Ponghiate . Se ne eccet- 
tua il Verbo Spengo ^ o Spegno ; il quale in molte 
voci, dov’ entrano amendue le Conionanti , co- 
me in Spegni, Spegno , Spegneva , Spegnesti , Spe~ 
gnerò , Spegnerei , Spegnevi , Spegner e , Spegnente» 
Spegnendo, non può avere il col Gpolpofio a 
JV, talché fi dica Spengi, Spenge isc.La. quale ec- 
cezione ( benché circa.il iolo Gerundio ) fi Ren- 
de anche a’ Verbi Vengo , 'lengo , c Pongo , i qua- 
li tutti e tre nel Gerundio pcRono avere il Gn , e. 
g. Vegnendo , Tegnendo , Pegnendo , ma non anche 
il talché polla dirli : Vengendo, 'Ungendo» 
Pengendo . hr\ù Vengo Participio Pre- 

Icnte delude il I^g, tuttoché vi ammetta' il Gn : 
e polla dilli Vegnente . 

28^. La quinta j che il G non può venire aiul- 
pofio a li , talché ne rifiliti Nn , in nc-fluna vqce 
la qual termini m A > 0 , Ano , -Ono ; non poten- 
doli dire Sproni» , Spigna, Spignono, Spigna?ie , 
Voglion però eccettuarfenc i Verbi , Spengo, len- 
go , Vengo , i quali , benché non logiiano nè pur 
dii avere il Gn nelle voci finito in (Jno , talché fi 
dica , Spegnono , 'L'tgnono , Vegnono : pollono tut- 
tavia averlo , dove lono le altie tre terminazióni^ 
e dirli Spegno , Spegna, Spegnano : 'legno , 'fegna^ 
Tegnano ; Vegno , Veglia , l egnano , Lei qual pri- 
vilegio entra in qualche parte anche il Verbo Fon- ' 
go trovandofi^eiempio di P£>^;;a,in luogo àiìPonga . . 

250. La Iella ,,che il G può precedere a A" , 
dovunque gli Teguono le vocali A , ed 1 , e. g. 1 
■Strigni , Strigne , Strigntva , Strignere . Vedi il 

, Jiartò- 
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CAPO DECIMOSETTIMO. 183 
Battoli nel capo deciinocerzo dell’ Ortografiaal 
Paragrafo nono , e nell’ OlTervazione vcncentna- 
lècouda del Torto ^ e Diritto . 

CAPO DECI M OTTAVO. 

De' Verbi , che nelP Infinito di/corditno dai Pre» 
/ente del Dimofiratìvo , 

ir 'Infinito fuol regolarmente conformarf» 
I j col Prclente del Dimofiratìvo , quanto 
alla prima f'iia perfona fingolarc , ed alla feconda, 
.Plurale : lenza diflerenziarfì in altro da quella 
nella prima , fe non die muta 1’ finale di efla in 
Are , o Ere, o Irà , avanzandola perciò di una fil- 
laba : e fenz’ altro divario nella feconda , fe non 
che vi muta il T deli’ ultima flllaba in A ; e. g. 
Amate , Amare : Sedete , Sedere ; Udite y Udire • 
Sarà bene per tanto l’annoverare qiie’ Verbi 3 che 
efeono da quella regola - 

292. Tali dunque in primo luogo fon quelli > 

r Infinito dè’ quali non ha tutte le fillabe , che di 
natura fua converrebbongli; accorciandoli o libe- 
ramente , come Bere 3 e Torre 3 in luogo di Beve- 
re, e Togliere 3 o per ufo già ricevuto j come 
Trarre , Porre , Dire , Condurre , Ne’ quali ognun 
vede mancare la conformità fopraddetta col Pre- 
fente : avvegnaché il penultimo 1’ abbia, fe non 
colla prima, cioè : almeno colla feconda , 
cioè Dite . Sì eccettua 1 ' Infinito Fare : il quale » 
tuttoché accorciato da Factre ; ferva nondimc- 
no»la corrifpondenza confueta sì colla prima per- 
fbna , ch’é Fo: sì colla feconda, eh’ è Fate . ’ 

293. Tali parimente , almeno in parte, gP 
Infiniti Avere , e Sapere : i quali , ancorché con- 
vengali col Prefente , quanto alle fuc feconde»^ 
Perfonc plurali , Avete , e Sapete, difeordano tut- 
tavolta da efTo •. quanto alla prima , Ho , c So i 
accrcfccndoia irregolarmente , non di una fola 

0^2 fil- 
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fillaba , colla mittaiione ordinaria di ^In Sre » 
ma dì due , con mutar Ava-e » e Sapere . 

2p4. L’ iftefl'a dil'cordanza polfiamo oirerva-- 
iene’ Verbi, Odo, SfeoiDevo'. L’ inSnico de’ ' 
<]uali. Udirei Ufeìre , Pi?i;fre , difFerifce dalla j 
prima dèi Prefence , nqn folamente quanto alla 
jTUitazione regolare e confiieta dell’ 0 in Ire , ed 
3 Ire ; ma di più quanto alla diverfità delle vocali | 
nella prima fillaba . Comechè dalla feconda Plu- 
rale , Udire , Ujtire , Dovete , non fi diverfifichi , 
che fecondo la maniera ordinaria . 

sps* L’ifteflb interviene ue’ Verbi Muojo , Ri- 
SOi Veglio , Vaglio , Doglio , Saglio , Tengo , Ven- 
go Svelgo , Rimango , L’ infinito de’ quali , Mori- 
re , Parere , Volere , Valere , Dolere , Salire , Te- 
o}crs 3 Venire , Svellere, Rimanere , benché non dif- 
cordi irregolarmente dalle feconde Perfone Plu- 
rali del Prefente, c\oQ Morite 3 Parete, Volete y 
Valete , Dolete , Salite , Tenete , Venite , Svellete , 
Rimanere 3 difeorda non per tanto dalle prime fin- 
golari ; lafciando fuor del modo regolare il G del- 
ie otto ultime , e cambiando in R 1 ’ /delle due 
prime. 

z^. Altrettanto pur vedefi in parecchi verbi, 
che han doppia voce nella prima perfona fingola- 
re del Prefente , come Vedo , o Veggo ; o Toglìo , 

O Tolgo: Scioglio, o Sciolgo ; Spegno, o Spengo dsrc, 

L’ Infinito de’ quali , Vedere , Togliere , Sciòglie- 
re 3 Spegnere ; talmente fi conforma coll’ una del- 
le fopraddette voci , che non corrìfponde all’ al- 
tra. Né diverfamentc accade in altri Verbi-, do- 
ve la primi del Prefente I>a bensì una fola voce , 
come Piango , Spìnp^o ,'Ungo , Dipingo , Fingo , 
'Tingo 3 Frango , Giungois'c . ma 1 ’ Infitiito ne ha 
due , cioè Piangere , e Piagnere: Spìngere , e Spi- 
gnere. Ungere , e Ugnere : Dipìngere , e Dipignerei 
Fingèr^, e Fìgnere : Tingere , e Tignere : Frange- 
re) e Fragnere; Giungere, c Gi ugnere . L’ima 

però 



CAPO DECIMO TTAVO rB? 
però delle quali vedefi non av.erg la coiTÌlpou* 
aeiua legitciraa colla prima d el Prefente . 

. 297. Aggiungete a’ predetti 1 ’ Infinito Andii- 
re da. Vado : Potere da PoJJb : Tacere y Giacere , e 
Piacere da Taccio y Giaccio y e Piaccio . Il primo de* 
quali è tutto altro dalla prima voce del Prefente j; 
il fecondo, muta in Til doppio S di quella : e i tic 
ultimi gli tolgono un C coll’ I apprelfo . 

. 298.. Aggiugnetevi d’ avantaggio i Verbi ter- 
minati in If co zomz Làn giti j co y Perifeo y TallìJ^ 
ce i^c. Il cui Infinito c Languire , Perire , Fai/ire: 
Alentrej a volerlo inflettere fecondo la maniera 
comune y e ordinaria , dovrebbe efl'er Languìfee-. 
re iS'ru , _ 

299. Aggiungetevi finalmente molti verbi'* 
che nella prima , o fecoada fillaba della prima 
perfona del Prefente hanno il Dittongo , altri Uor 
come y Muovo Tuono is“c. Altri le y come Sieguo, 
PoJJìedo<Ufc. I quali tutti , oltre l' iufleflionc ordi- 
naria , lafciano nell’ Infinito la prima vocale de’ 
lor Dittonghi , e. g. Morire , Tonare y Seguire * 
Po (fèdere: toltine alcuni della feconda dalle , co- 
inè Impietro ,■ InPÌepidoisrc, che. ritengono tutto 
intero anche nell’ Infinito il Dittongo > /<?, e. g. 
Impietrire y Intiepidire. Il che pur fanno tutti L 
Verbi della terza Coniugazione , il lor Dittongai 
(ì.ì Uo y come Cuocq io le y come Prìemo , fegui- 
tando tuttavia a mantenerlo negl’ Infiniti y Cuo- 
cere t e Priemere . 

CAPO DECIM O N O N O . 

Verbi 5 che fembranorfere , e fono fpejfe volte 
Neutri y ufatìin fignìficat^one attiva . 

300. A tormentare y per far Dormire . Con. 

Unte paro/e , 'e fperamfL addormentò i 
lor animi . ' 

Affondile , e Profondare , per luectejre al fon- 

Ols do. . 
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do . La temfssfa tiffpndò y o prof orni) piu di venti 

navi . . ^ 

A 'bergars y p 2 f ricever Foreftieri in cafa . L 
Albergare i Pe/legriniè opera, di gran carità . 

Ammorbidare y per Render morbido . Iltemp^ 
Ammorbida le nefpole. 

' A nnegare , per fare che alcuno fi anneghi , Lo 
Annegarono in una palude , 

Annerire , o Annerare , per Far nero . il fola 
T aveva annerito , o annerato . 

Ardere y per Abruciare . Ar fero tutta la Città, 
Bollire y per Fare che una cola bolla . Bolli 
^Meftefave • 

Calare y per Abbaflare j Calare il ponte •. Ca' 
ìarlatefta. 

Campare y per Liberare . -Iddio ti campi da tAl 
yricolo . 

Cenare y per Mangiar a cena • Ceno poche uli- 
ve , 

CelTareìl , per Tenerlo lungi j oliberaif' 
da eflb , Affine di cefar qtieltravaglio . 

Crejbere , per Aumentare . Le avverfità crefcotz 
i' animo a* Forti m 

Dimagrare , per Render magro . J Lunghi dx<* 
gìuni r avean dimagrato . 

Enfiarty per Latino . Inflaxe . Mangiati enfiane 
il corpo . 

Germogliare , per Produrre . Germoglia fronii ^ 
e fiorì . 

^ Guarirei p®r Render fano . Col fegno della Cro- 
ce guariva molti ìnfermì . 

. Guìt^are : per Vibrare • Correr gui 7 ^\ando la, 
lancia . 

impoverire , per far Povero * Il Luffa impove- 
tnfce ogni gran Ricco . 

Indugiare , per OiSerice * Indugiano la lor con- 
ver fio ne . 

' infievolire , per rends^DeboI^ » Infievd'i hfót\ 
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CAPO DECIMONONO 

jpf di' nemici . 

InfcaciUre^ per pucrefare . V Umidità aveva ’ 
i nfrcLcìdato il grano . 

ingiallare , per reader Giallo . Il fole in^ialU 
le biade . ° 

^Infuperbìret per render Superbo, Le Pro/pe* 
Xìtà infuperbifeono l' uomo . 

Invecchiare y per render Vecchio. I Travàgli 
2o invecchiarono prima del tempo , 

Invilire y per Abbatcere d’ animo. GV invili» 
tono y e ruppero . 

, Lati ire , e illattare , per Dare il latte , Do» - 
vrebbero lattare i lor parti . 

Lavorare , per Formar lavorando . Lavoro mal» 

€e /fatue . 

• ^ Mancare , per Negare , o fottrarre . Se Dio non 

Ci manca il fuo ajuto . . 

Migliorareypet Metrere in Iftato migliore, 

Jfo accidente miglioro a/fai le loro fortune . 

Montare , per Innalzare . Gli aveva in tal glt-m 
Tza montati . 

Morire in participio Preterito col verbo Ho per 
"Uccidere. Credette averlo morto , Hafcendohai 
/a tua madre morta . r 

Partire , per Rimuovere , o slontanare , Non 
do potea partir dajè • 

Peggiorare ; per far peggiore ; I troppi medica» 
fnenti , in luogo di migliorare la fanità » la peggio- 
rano . 

Piovere , per Mandare , e fparger fuori • Le 
Jfelle pioveran fuoco , 

• Rinverdire t {tiv tornar verde. Innaffiando 
un palo /ecco , il rinverdì . 

Ripofare , e Pofare» per Trattener a ripofo . Ivi 
riposò le fqiiadre . 

Ritornarcy per Rimettere . Ritornollo in vita , 
Sbigottire , per Atterrire , ^lel/aperdita forte 
gli sbigottì , 

Sca- 
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Sca.v:ilc(ire , per gitcnr da cavallo . Afor'{<i dt 
lanciate i lo f cavalcò. ' ’ 

Sgovgaxe y per .Mandare e fparger fuori in 
.copia. Le veiie.fgorgano /angue . 

Smarrire , per Abbatter d’ animo . Benché llfu- 
Vito cafo gli fmarrij/é . 

Spaufare , e Spaurire , per Atterrire» Spauri- 
vano chiivii^ue pa/Ta/fe di colà • 

Svolai^T^ar le ali y per Oibbatterle « 

^ Jòmpeftare il Paefe y per dargli guado . ^ 

Tornare , per rimettere . Tornò in vita piti morti. 
Traboccare , per far cadere • Lo trabocco dalle 
mura . 

Variar vivande y Variar coftutne y per ufar cote 
varie , e di più forte . 

Venire y in Participio paflivo» per efler ridot» 
to . Fu venuto oì Niente , ■ 

CAPO VENTESIMO. 

"'De' Verbi y che comunemente fono Attivi y o 

Neutri PaJJìvi , pre/ì per Neutri àjpjluti , e 

‘ ' finìaffi/b. 

'302, A BbafareypetA.hhìfl!it:ri,Il/umeA6» 
bafiò . ' 

Adombrare , per Adotubrariì . Vi che molto a- 
dombrò. . > 

Adoperare / per Adoperarli . Tanto adoperò , 
che isfc. 

Addormentare , per Addormetitarfi . Appena 
mejji in letto , addormentarono . 

•Affangare y per divenir fangofo . Pelfoverchii 
piovere affangarono le firads . 

A/ondare , e Profondare , per andar al fondo • 
L* Armata rpiafi tutta affondò . 

Affrettare , per Affrettarli . Affretta : che pi)$ 
badi \ 

Agghiacciare 3 per Aggliiacglarfi f Agg^daccìò 
il mare , ' Ag' 
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Aggravare i per Aggravarli . Il mj.le tuff ora:- 
aggravarla. . 

Allattate i per Allectarfi . Il vigore s'i del coripoa 
sì deli' anima j col lungo , e continuo affaticare , 
allenta . 

Aliare a per Alzarli , Il Jok già a\ava a Al 7^0 
il fiume . 

1 Ammorbidare a per farli morbido , Appiccale 
fopì-a il fumo , affnzìù ammorbidino . 

Annegare 3 per Annegarli . Molti anegar on nel 
fiume . 

Annerare , e Annerire , pcf divenir negro . Nel 
tempo delia Vendemmia annerano . Ingrofano » ed 
annerifeono , 

Annidare 3 per linrnòatCì . Ivi annidavano . 

Annotare a per Annotarli . piando l' Emiifero 
nojlro annota , 

Appigliarea per Appigliarli . Le piante ivi prefio 
eippig i<t-no . 

Apprefare a per ApprelTarll . Già V efi reità ne-- 
mi:o apprejfava • 

Aprire, per aprirli . La terra in piu luoghi apre . 

Arrogare , e Arrojfire , per diventar rodo . 1 
Eichi cominciano ad arrojfire . Che in un punto ar~ 
de 3 agghiaccia > arrojfa , imbianca . 

AJfottigliare , per afl'occigliarli In luogo d'U' 
grojfare 3 ajfottiglìano . 

' Attentare > per attentarli . Non attento di afa- 
Urli . 

Avvalorare a per avvalorarli . Il fuoco talmen- 
t e avvaloro a chtisrc - 

Avvifare , per avvifarli , o credere . Avvisò -a 

chi non vi f offe pericolo . 

Curare a per Curarli . Nulla curo di lui , 

Vignarea per Degnarli . Non degna piu . 

Vsrivare , per Provenire . Va Vio deriva ogni 
bene . 

Vlniiigrare 3 ^Immagrirca per Divenir ma- 
gro . 
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grò. Le loro interior n ìn^r affano y e /e porti di 
fuori dimagrano . V acqua /a fa fa immagrire , 

Diminuire y per Dimiiiuiriì . Comincia a dimi- 
nuire la doglia . 

Di/per ar e y per Difoerarfi ^flon pereto lijpero , 

Gì tiare 3 per DifFondeifi . Gitto una crudel pefl- 
lenyi . 

. Immaginare 3 per Inimaginarfi . Immaginava 3 
che is- c. 

Impaurire 3 per Iinpaiirirfi . Per ogni poca cofa 
impaurifee . 

Impietrare , per Indurìifi . Per dolore quafi im- 
pietrò . 

Impoverire 3 per Impoverirfi . Male f pendendo 3 
impoverì. 

In arpicare 3 per Salire aggrappandoli coIle_> 
mani . 

Innafprire 3 per Innalprirfi . La piaga piu ìn- 
nafprtfce . 

Inchinare 3 per tnchinarli. inchinare ad alcu- 
no . O inchinare alcuno y cioè venerarlo con in- 
chino . 

Indurare y per Indurarli . Acciocché indurino , 

Infracidare, per Infracidarli . La Vittovaglia. 
infracidò . 

Ingelojìie , per Ingelolirli , Se il Marito inge~ 
lo/tffe . 

Ingentilire , per Ingentilirli . Volendo ingenti^ 
lire . 

Ingiallare, per Divenir giallo . piando le 
foglie ingiallano . 

Ingravidare , per Ingravidarli . Ingravidò , e 
Partorì . 

Ingroffare , per Ingroliarli . Le loro interiora 
ìngroffano . 

Innamorare, per Innamorarli . 

^ Innehriure pcv Innebriarfi. Appena gufandolo , 
imiobriano , 

Iti-» 
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. Intìtpidife , per Inciepidirn 7 / Soie comincia 
ad intiepidire . 

Invaghire, per Invaghiifi . 5 ) fovre''di zittella in- 
vaghì f che ir c. 

lave lenir e , per Invelciiirfi . Invelenifcono per 
ogni tocco . 

Jnverminare i o Ver minare , per Divenir ver- 
ni iiiolb . Ifuoi frutti facilmente inverminano 3 o 
Verminano . 

Invilii e i per Invilirà. Cominciarono ad invi- 
lire . 

. Lati aire 3 per ftiogere il latte . E nelle braccia 
fue crebbe 3 elaJtai,, 

Matavigiiare , per Maravigliarfi . Non mara- 
vigliate di c;u . 

. Maturare , per Maturarfi . Ogni cofa col tempo 
matura . 

Metterei per Germogliare. Pi ima che le vi- 
gne mettano . O per Far capo . Dove C Arno mette 
in mare . 

Multiplicare , per Crefeere . La calca multi- 
plicava ognor maggiore , 

Muovere 3 per Muoverfi , o Partire &c. Mogi 
di Francia . Occulta virtù 3 che dui fuoì occhi muove, 
Pa rt rei per Pa rti ri 1 . 

Percuotere , per Urtare . La nave percojfe ad uno 
fcoglio. 

Piegare 3^ei Piegaifi . Piu piegava a quella par- 
ie 

Porre , per metter in terra , o sbarcare . Pofe- 
re felicemente in Egitto , , 

Pofure 3 c Ripa far e 3 per Pofarfì, e Ripofarfi, 
^lietare 3 por Qiiietarfi . Benché quittaflro le 
armi , non quietarono gli animi , 

Raccapìcciare , per Raccapicciarfi . 

Radicare 3, per Radicarli. Hon radica ivi pian- 
ta alcuna . 

Ribellat e 3 per Ribellar^ , • ‘ 

Ripa- 
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Riparare , c Ricoverare , per Ripararfì , t Ri- 
coverarli . Co.'h pcjjtam riparare i o ricoverare . 

Rijcaldare , q Raffreddare t per Rifcaldarfi > 
c Raftreddarfi . ,U«a tai" acqiiatofio rifcaida » e 
Raffredda . 

Rompere , per Naufragare * Ruppe vicino a Li- 
■pari. 

Sanare , per divenir fano . Toftefanan le piaghe» 
Sbigottire » per Sbigottirf* . Sem^a sbigottir pan- 
no rifpoje . _ • 

Schiarare » e Schiarire per divenir chiaro . Stil^ 
lo /chiarir del giorno, Ejjendo /chiarate già il dì » 
Scalare , o O/curare » per Ofcurarfi . 

Sdegnare , per Difdegnarlì . Di che /arte /degnò. 
Smarrire , per Ifinarrirfi . Tutto /marrì . 
Soperchiare , per Sopravanzare oltre il conve- 
nevole . Molti umori /oper chiana , 

Trarre , per Venire , o Concorrere . Trajfero 
al rumore . - 

Tra/colorare i per Trafcolorarfi. rj-<r7cÉ>/wù/;t 
vi/o . 

Tra/knare , o Traviare , per ufcir di ftrada . 21 
quale avea traviato molte volte . 

Tribolare » per Affliggerfi . Per te io tribolo , 
Turbare , per Turbarfi . Il Cielo turba . 
Variare t per effer diverfo . Variati /’ une da/- 
Je altre . 

Ventai are , per muoverli al vento . Ivi /opra ven^ 
tolava il grande Stendardo . Ma Ventilare , o Sven- 
tolare è attivo . 

Volgere > per Volgerli . Or volge il decimo an- 
110-3 che isrc, 

302. Dove ftiuìo ben di avvertire , che que- 
lli 3 e limili Verbi fogliono per lo più terminare 
o fecondo la prima Conjugazione in Are , o fecon- 
do la quarta in /re . Per conto delle quali due 
tertninazioiii , e de’ due lignificati pur diverll 3 
cioè Attivo, e Neutrale, polTono ridurli a quat- 
tro 
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tfo claflì . La prima di queHi , che avendo un.t 
fola terminazione , in quella mcdefima or fi iifa- 
•no come Attivi , e or comeNeutri. Quali fono. 
Albergare , Annegare , Affondare» Allentare » Ag-* 
ghiacciare» Affrettare » Aggravare» Aliare \ Ab-- 
bajfare » Addormentare » Adoperare , Affbttiglia-^ 
re» Avvalorare » Ardere» Ammorbidare » Bolli.. 
re» Calare, CeJJare » Crefcere »J)im.agtare » I¥- 
mìnnire » Germogliare » Gittare » Guarire» Gui^-> 
Q^are » Inchinare » Infracidare » Impoverire » Invi» 
lire : Ingiallare » Ingentilire » Ingravidare » In- 
graffare» Infuperbire » Infralire» Ingì affare» In» 
nafprire » Indurare » Lattare » Mancare » Matura- 
re , Mettere » Migliorare » Moltiplicare » Monta- 
re , Muovere» Percuotere » Piegare , Partire » Peg- 
giorare » Piovere » Ripofare » Rifcaldare » Raffred- 
dare » Ritornare ; Rinverdire » Rompere » Sana- 
re » Smarrire » Sbigottii e » Scavalcare» Sgorga- 
re t Spaurire » i'rarre » Trafviare » Traviare » tri- 
bolare » Turbare » Traboccare » Variare » ed al- 
tri. La Icconda di quelli , che, potendo termi- 
nai fi tanto in Are » quanto in Ire » in una di ta- 
li terminazioni fono di un folo r e nell’ altra di 
due fionificati diverfi. Quale pcrefempio il Ver- 
bo Schiarire » o Schiarare : nella prima maniera 
Tempre Neutro j nella feconda capace di edere 
anche Attivo :e quale altresì Spaurare »o Spauri- 
re » nella prima terminazione folamente att vo 
nella feconda anche Neutro . La terza di quel- 
li , che avendo amendue le fuddete terminazio- 
ni , in amendue hanno un folo , e medetìmo len- 
fo , come il Verbo Arrofftre » ed Arraffare » noa 
mai altro che neutro . La qua ta fìnnlmcnte di 
quelli , che , ficcome non poflono avere più di 
lina fola terminazione ; così nè pur prenderfi più 
che in un fol fi’-iificato , o Attivò » come Inna- 
nimare j o Neutro , come Rtnrurarc , Inaridire» 
Inacetire » Inagrire . Che però conviene ftar lijll’ 

R avvi- 



1^4 I^ARTE TERZA 
• àvvifo , per non errare , com’c afl’ai facile , cir» 
ca il loro ufo : ovvero adoperando quafi ..leutri 
quelli , che fono meramente attivi , e al^ontra- i 
rio per Attivi , i capaci di prenderli nel fol fen- I 
fo neutrale j, ovvero dando la terminazione 

a quelli, che l’han folo in ire j e quella > 

per convello a quelli , che fol la richieggono in 
^re , Come le taluno , vedendo’, che Spaurire 
può prenderli in lìi»nifica2Ìone Attiva ; penlafle 
<li potere ular neiriltella anche il Verbo Impauri- 
re , o perche , in luogo di Scolorare , fi può di- 
re altresì Scolorire \ fi avvifafle , di potere anche 
stilar i?r';2Cfir7Ve , in cambio di Rincarare . 

CAPO VENTESIMOPRIMO. 

Ve' Verbi Composii . 

C irca i Compoflitre cole hanbifogno di ve- 
nir dichiarate , cioè la loro Inflelfioue , la 
Compolìzione , e’I fignilìcato. 

303 Quanto alla Inllcllìone , dico , tale que- 
ilada tifi ritenerli , quale 1’ hanno i lor lemplicì. 
Onde per cagion d' elempio il verbo Maledire * 
ficcome c con^pofto da l)ìre , così non avrà nel 
iuo Imperf.-tto Malediva , ma Malediceva . 

304 Rilpctto alla Compcfizione , quella fi fa 
.-Tiiediante qualche Avverbio , o Prcpcfizione , ot 
altra particella , non fignificativa da fe fola, ma 
•equivalente a Prepolìzione , la quale preceda al 
Verbo , e con quello in una illefla voce fi unifea . ' 

Quelle Prepolìzioni poi , o particelle lor equiva- 
lenti lono , A, Ad f As 3 Ante 3 Anti 3 Circon , 
Con 3 Co , Centra , Di 3 Ve 3 Dis , Fra 3 In ^ 
Intra , Inttr , (jb 3 Per 3 Pre 3 Pro 3 Re , Ri , Ra. , 
iSo, Sepia 3 Sili Sotto 3 Ira. Intorno alle quali 
è da notare . 1 . Che la particella A , unit-t col ' 
V'crlio, raddoppia fempre la Ina prima Conlo- 
uaate ; e. g, Addimandare , Allontanare 3 Accopi^ 
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fagnare , isrc. falvochè , quando il Verbo comin- 
cia ger S , con altra Coiifonante appreflo , e. g» 

A ft fingere isc. Che l’ ifteflb raddoppiamento del- 
la prima Confoiiante , ove quella non Ha S corv 
altra apprelFo , ricchiegono ancora le particelle 
Co ìOi R.t t So t 5 ?< : e. g. Comettere , o Opporre^ 
Raffigurare i Sollevare, Succedere, 3. Che la 
particella Ctf?/ , unendoli a Verbo, che cominci 
per B , o P, muta il fuo Ni» M : e. g. Combatte- 
re , Comporre : il qual Mpuò ancora , e meglio 
lafciare , quando gli fegue S, con altra Confa- 
«ance » c. g. Cofìztuire. 4. Che la particella Jii , 
fèguendole nel Verbo, concilili compone, le 
conlbnanti ,P,oM,oB‘, muta pur ella in M il 
fuo Ni e. g. Impiccolire , Immutare , Imboccai e : 
feguendo L , o R 3 lo muta in quelle : e. g. 7 //«- 
minare , Irrigare : feguendo Vocale , fuole fpe^ 
lo raddoppiarlo ; e.g, InnalT^T^areisCé ma feguen- 
do S con altra Conibnante , volentieri lo lafcia : 
e. g. Iflruire . 

305* Pet quel finalmente che Ipetta al terzo 
punto , cioè alla lignificazione: quella ne’ com- 
polli rimane fpelloìa medefima , che prima era 
ne’ femphci . Altre volte poi , o fi muta , o viene 
fòlamente ad accrefcerfi", fecondo che anderema 
qui appreflo più in particolare oflervando . 

306. Quando dunque la particella componen- 
te è , o Ad • muta qualche volta il iìgnificato 
de' Verbi , come in Aggiungere , Abbattere 
M« il più delle volte non lerve , che o per accref- 
cimenco della primiera fignìficazione , o per dar 
miglior luono alle voci ; come in Abbajare per Ba- 
iare , e Abbondare per Bendare-, e così pure At- 
temperare, Attenuare i Animnz^iare , Afiringere ^ 
AJp.curareistc. 

307. La particella As per lo più muta il fignì- 

lìcato , ed equivale al' Latino Ab , come in Afie- 
zierfi it^c, Talyolca nondimeno Io lafola » fasi 

R a - febbe 

% 


DIgitized by Googic 


796 ' PARTE. TERZA 

ffbbe l'enia lei , come in Altergere , per Tergere i 

3o3. Ante i o n/i aggiunge Tempre al Verbo 
jriìgnifìcato Ilio proprio > e. g. Antiporte , Anti» 
vedere , Antipen/are 3 Antecedere 'h e. 

309. Circon 3 equivalente al Latino Cim/m , 
determina Tempre pur ella il Verbo coirfpofto alla 
lìgujHcaiione iua propria : e. g. Circondare 3 Cir- 
concidere . 

310. Co 3 o Con qualche volta fignifica Jn/Fe- 
tme 3 aggiungendo queflo TeiiTo a’ Verbi , come ia 
Comporre 5 Contribuire.^ 3 Condoler fi 3 Concorre- 
re isc. In altri Verbi poi accreTce meramente il 
Tìgli ifìcato , conic in Commutare , Commuovere 3 
Condannare 3 Conjìdxirfi 3 Contorcerfih c. Qiialche 
volta ancora prende nel Tuo principio la conlonan- 
te iSj Tcn^a però mutazione del TenTo primiero ; 
€. g. Scontorcerfi , Scommuovere , Sconquajfare 3 ec, 

3n. Con/rtz muta il lignificato del Templice: 
aggiungendogli il fuo , come in Contradire , Coti- 
irapporre <hc. o in altra guiTa alterandolo , come 
in Con truffine 3 pei Imitare . 

312. JJe qualche volta determina il fenfo al 
T>eorjtim Latino , come ia JJeporre , Deprimere ec. 
o all’ prepofìzione di movimento da luogo, 
come in Derivare 3 Dettrarre , Declinare hc'o a 
contrarietà , come Demeritare 'he. Altre volte 
però Tolamentq T accreTce j come in Defraudare , 
Denigrare 3 Deferivere 3 Denominare 3 Definire 'he. 

313. Di dhe talvolta fi uniTce co’ medefim i 
Verbi , in luogo di De , come Dinunifare per De- 
num^are 3 Diporre per Deporre , Diffinire per De- 
finire 'he. ) Ipeflo non fa altro , che accrcTcere il 
figiiifìcato de femplici , e. g. Dilagare , Dimofira.- 
re 3 Dichiarare 3 Difpiegare 3 Dilacerare 3 Dirada- 
re 3 Dinegrare 3 Diminuire 'he. Altre volte equi- 
vale a 3 e Lai come Dimenare , Dibattere , 
Diffondere 3 Di/pergerehe. SpeUb ancora vale pec 
contrarietà » come Difervire 3 Dicrefeere 3 Diffida.- 
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te , I>2ve';ì^':i^cire , Digro/Jhre , DI radicare , Dìlogglaa 
re , Direnare , Dirugginare ^isc. Nel qual ienfo 
può molte volte mutarti ini',o in Dir : come 
Sradicare , Sloggiare , Disloggiare is c, 

, 314. Dis per lo più lignifica il contrarlo del 
femplice , come Di/amare, Dijeredere t Difabìtai 
re i Difacerbare , Dì familiare 3 Difajiitare , Difa- 
gannare , Dì/afeondere ò"c. Spedo vale per 
e là) e. g. Dìftrarre 3 Diftrìbiiìre , Difporre <tsc- 
Qualche volta folo accrefee il lignificato 3 come 
Difcacciare . E quando non gli fegue vocale , pud 
in, molti verbi lafciar le due prime lettere . Come 
Svì/are da Difoifare , Storre da Diftorre , Strugge- 
re 3 da Diffruggere , Sturbare da \Diffurbare isre» 
31 S. E 3 ed Es 3 o non ‘alterano il Ienfo de* 
Verbi, fc non dandogli maggior forza, come 
Efciamare , Efeufare , EJìimare itre. o hanno for- 
ta di Ex 3 eÀ Extra 3 come Edilrre 3 E/porre g 
Effrarre <h‘c, o (ignificano il contrario del fem- 
plice, come Amancipareis'c. Dove avverto , che 
quando ad Es non fegue vocale , può o fempre » 
o quali fempre torglili da capo E 3 come Sfu- 
mare 3 Sporre , Stenuare isc. 

Ìl 6. Fra equivale al Latino Inter , e. g. Frap» 
porre , frammettere isc, e fovente fi cambia con 
Tra , come Frammìfchìare , e 'Drammi /chiare : o 
con Inter , come .Frapporre , e Interporre , . 

217. /a talvolta fignifica , e. g. Incar- 

cerare , Immergere ; talvolta contrarietà e nega- 
zione , e. Incommodare , Inquietare ise. Altre 
volte poi non ferve , ciré a meglio elprimere e di- 
chiarare il feufo del Verbo , come Iduftrare 3 la- 
ùngere , Im prometere isc. 

31 3 . Infra, o Intra, o Jatifr' qualche volta 
Oon mutando il renio del femplice , come Intra- 
prendere 3 qualche altra fignifacano intervallo , o 
<li tempo , come Intralafciare is c. o di luogo , 
Intrr^or/lf lnframetterei IntramjfchìareiSe» 
‘ JL 3 
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3ip. balere voice non muca il fenfo , coniè 
Ojferva.rei Ofcurareiirc. altre voice lignifica , Con*» 
Crarietà , come C^are 

320. Per d' ordinario accrefee meramente il * 

ienfo : e, g. Permutare , Pervertii^ , Perfuadere'f 
Pervenire . 1 

321. Pre y quando altera il fenfo ( Il che non ' I 
'àvvien Tempre ) o lignifica Pìuy come Prevalere , 
Preponderare àrc o Avanti , come Premettere * 
Preparare y Premeditare , Prevedere , Predire isre, 

322. Pio in alcuni verbi non muta il lignifica- 

to , come in Prolungare , Proccurare , Procrea- 
re <b-c. in altri ha forza di Extra y o Palam , co- 
me in Produrre , Prorompere , Provenire y Propor- 
re ù~c. in altri lignifica Ante y come in Provedere ^ 
o Ultra yQomi'inProCedere yProrogare y Promuo- 
vere ùc> - ' 

32^. per lo più lignifica , come Kz- I 
fare y Riepilogare y Riunire , Riordinare is'c. E di- 
nanzi alla vocale A fuole Ipeflb lafciare il fuo J, 
come in Rabbotiacciare » Raccendere y Rabbajfa- 
re yitfc. SpelTo dilli , ma non Tempre 5 perche noti 1 
^i rado ancora deve ritenervelo , come in Rianda- \ 
te y Riavere , Riapparire y Kiapriro-y Riarmare ijfc, 
JVIolte volte lì muta , o in Ra , con addopiare in 
tal cafo la prima Conlbnance del Verbo, e, g, 
Paffhrenare , Racconfoiare , itre, o in Ra y e. g, 
degenerare , Re/pirare , Repugnare isf'c, paccico- 
larmente , quando il verbo comincia per la Vo- 
cale 7 , e, g. Reiterare , Reintegrare itre. Dinanzi 
alcune Confonanti , cioè C, Fy (?, K , fuole ac- 
crefeerfi di ikf , e. g. Rànekiudere , Rincorare > 
Plncali^are y Rincomìnciarey Rinforzare y Rinfran- 
care y R’ngiovenircy Ringag/iarJirey Rinverdire is'c, 
Benché in alcuni di tali Verbi prelcindendo dalla 
particella Ri , pofla , in virtù di altra antecedente 
^ 111 poli zionc , trovarli la lìllaba 7n dinanzi alle 
Confonanti già detw ; come ne' Verbi , Incomiti-, 
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c/arff. Incalvare t IngAglìardire iffc. talché foprag- 
giungeiidofi loro per mezzo di una nuova , e fe- 
conda Corapofizione la particella /?z, anzi che 
accrefcerfi di iV, perde il fuo 7, Oltre poi la fi- 
gnifìcazione di Iterutn * che abbiamo già veduto ' 
competerle, in alcuni verbi ha forza di Cantra , 
o Rttro , e. g Ripugnare , Ripercutore , Ributtare^ 
Riverberare , Ricakitrare , Rifaltare , Ricredere ec. 

In altri , o non altera punto , o folo accrefee la 
fignffìcazione de’ femplici , come in Raffinare , 
Raffreddare , Raggiungere 3 Rallentare 3 Rallegra- 
te 3 Rappre/entare , Rajbmigliare , Richiedere Ri- 
Jerbare , Rifedere , Ritardare , Ritenere , Rifp/en- 
dere , Riftrignere , Riguardare 3 Rifguar dar e , Rin- 
novare 3 i^c, 

224. S 3 molte volte non muta il fenfo del 
ieinplice, come ne’ Verbi Scampare , Sbeffare > 

Smuovere 3 Smort^are 3 Scambiare 3 Sminuire 3 bbe- 
vai^are , Scancellare , Scacciare , <6>'(?.-Alcre volte 
poi o iìgnifica £xtra , come ne’ Verbi Sgorgare , 

Spandere <hc. o il contrario del femplice e. g. 

Smontare 3 Sbottonare 3 Scatenare , Schiudere , 

Scignere , Sconciare , Sguarnire, Sconfoitare ^ 

Screder 63 Sfornire , Svi'^iare 3 Spolverare <L? c. Ne* 
quali ultimi ancora può quali fempre mutarli in 
Pif » e. g. Smontare , o Di/montare ; Sconciare , o 
\iìfconciare ittc. „ ' ' 

325. ie, d’ ordinario ha forza di , come in 
Jedu/re ; o di Seorfum , come in Separare isc, 

326^ io , nel comporli con alcuni Verbi , non 
imita il nativo lor Icufo , e. g. So^ogare itf e. Con ’ . 

altri lignifica diquanto 3 e. a. Socchiudere 3 Sog- 
ghignare 3 Sorridere itt c. o e. g. Soggiacere 3 
Sommergere , Sopprimere , Sotterrure , Soferive- ' 

re is< c.o Su 3 e. g Sollevare , Softenere , Soppor* 
tcireisc. 

327 Sopra 3 e Sotto aggiungono a’^Verbi , con 
cui li uniicono, la lignificazione lor propria e. g. 

òo~ 
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Sovruftdre f Sovra^eri-e ì Sottojcrivere y Sottomet“ 
tere <s c. 

328. Srra fignifìcao Extra > come Straboccare^ 
Stravolgere 5 o eccefib e nìmiecà nell’ azione del 
Verbo j come Snan.ba/ciire , Stralunare , Stra-- 
parlare , E nella maggiore parte de’ Verbi da fe 
comporti puòhfciar la Conlonante S, e. g. Traè- 
hoccare y travolgere , tramhafcìare is~c, 

32^. SiiyQ Sub y alcune volte lignifica Rur/uSs 
come Suddivìdere : altre Pof} y o Vice y e. g. Suftl~ 
tube y Surrogare iste, altre Surfum , come Sufei» 
lare , Suftentare , SuJjì fiere isc. altre Subtus y e. 
Supprimerey Suggellare y Suffumigare y cioè dare 
il É.11U0 di fotto . - 

330. Tra qualche volta non muta , ma fola» 
mente accrefee il lignificato de’ femplici , come 
Traballare"y Trapalare , Tralafdare , Trangofeia- 
re . Altre volte poi lignifica Inter come in Tramif- 
cbiare y Trame7^7^are isfe. o Ali<iuantu’ium , come 
ixi Trafentire isre. o Trans , come in Tr iforareyy 
Trafiggere is c, o mutazione da un termine ad al- 
tro > come in Tradurre yTr apiantare » Traporta- 
re y Trafugare isc, 

3 Tras y o Trans ( in luogo delle quali par- 
ticelle , può y e fuole ufarfi fovente ne’ Compofti 
la precedente particella Tra ) lignificano o Extra, 
e. g. Trafparire j 0 Ultra , come Tracorrere , 
IfianjTÌcchìre isc, o difetto circa l’azione dei 
Verbo , e. g, Trafeurare , Tra/andare isc, o mu- 
tazione da un termine ad altro , e. g. Trasferire , 
Trasfigurare y Tra/portare y TraslatareTrafmette- 
re , trafmigrare trasfondere y trajpìantare , tran- 
/naturare isc. Dove è da fapere 9 che la Particel- 
la rranf può feinpre mutarfi , e meglio li muta 
Bella compagna rrar : dicendole, g trasfi- tira- 
re y, in luoM di transfigurare , Ma non tutti i 
Compofli da tras , poflbno fcambievoliueote 
prendere la particella j tvikhè /iu luogo di 
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frafc tirare , e tra/andare isc. poflii diifì tran/cu* 
rar ^ , c tranfandare . 

CAPO VENTESIMOSECONDO. 

Ve Verhì Freq^uentaihi , e Incoatiu: , 

332 .T^ Requetitatìvi , con voce prefa da Lati- 
Jp ni Grammatici, appello qiie’ Verbi , 
che If .uificano il far fovente , e di tratto in tratto 
qualche azione. Qnanto alla loro terminazione « 
è di più force : cioè ,o in Cchiare ^ come Dormici 
chiare t Legicchiare , M.ifticzhiare\ o in Z^jare, 
come SvoluT^T^are j Sèevaj^yn e , AvviiiU7^:^u>// o 
in Gjiare, come Sbeffe^-ghire ^ Poeteggiare ^ui- 
ftìoneggiare tHomoreggiare , o in Lare , coni eia/- 
tehare . Si formano poi, lecondoche dagli elem- 
pi apportati raccógueli , con imitare nelle foprad- 
dette fillabe 1 ’ ultima de lor Primitivi , , 

3 3 3- Seguono t chiamati pur con voce Lati- 
na ) gl’ Incoativi , cioè a dire qiie’ verbi, che fi- 
gniheano qualche azione, non per anche gii fat- 
ta e compiuta , iia lol cominciante , incoilo , e 
fui farli. Quelli nella lingua Latina fopliono ter- 
minare in Sco , e. gr. Kubejco , Calefcoy Viefeit ^ 
IdMefcìt , Luce/cirltr c. Ma nella lingua Italiana , 
benché amino rillefla terminazione in Sci? , co. 
me Arrojjifco , Inazetifco <h :, e quindi appartengo- 
no fpell’o alla quarta Conjugazione , tuttavia ne 
ammettono ancora qtialunque altra , competen- 
te alla prima , e. grat. Annurbìda , Infracido 
Hanno pertanto l’ Infinito conumemente , o fe- 
condo la quarta Conjugazione in Ire t o lecohda 
la prima m Are ; e per lo più compongono delle 
prepolìzioni , ovvero A, come AddormeKtar/ì , 
Annotar Jì y Aggiornarfi y Affacciar// isc. ovvero 
7/2, come Jncaminar/t , Injevarffy Imbarcar// , 
Jntanarff , Qnanto alla lor lignificazione , come 
che polla eflére anche Attiva , e. grat. Intiepidire , 
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G Infievolire alcuno \ più communemente per3 
fuol efl'ei- neiitr.!, e intranfinva, coiiie Arroffirfifi 
Jngentilìrfii^ c. o lenza 1' aflìfl’o , ArroJJire , e/;i» 
gentitire , cioè farfi , o andarfi facendo Rofifo , e i 
Gentile . 

354, Or intorno a quefte fpecie dì Verbi# 

cioè a' Frequentativi, e Incoativi , che qui abbia- 
mo fpiegati , ed a’ Compofti , di cui lì è imme- 
diatamente innanzi trattato , pirmi di poter re- 
plicare, quel che nel capo nono della parte ante- 
cedente , circa i Nomi verbali , c altramente de- 
rivati , ho già detto ; cioè lecito efTefe a chi fap- 
pia ben farlo, l’andar fui modello de’ Compofti# 
Frequentativi , e Incoativi già ufati , fabbricando 
di fuo ingegno e lavoro altri nuovi: mainma- 
mente quando non vi abbia voce ricevuta e cor- 
rente , la quale balli fola a ipiegar quegli ogget- 
ti , che mediante una tal formaz’one , verrebbero 
con una fola voce ad efprimerfi . f. per darne 
qualch’efempio in ciafcuua delle mentovate ma- 
terie ; perchè # cominciando dagl’ Incoativi # 
filila iomiglianza d ’ Invelenire y non farà ben det- 
to rinvlperìre ? Perche , lìccome il fare , e farli 
lento, lì ufa di elprimcre'col verbo , il 

fare , e fallì fottìle col verbo AJfottigliure , il fare 
e firfi migliore ,0 peggiore co’ Verbi Migliorarer 
o Peggiorare • così non dovranno pur eflcrvi i Ver- 
bi ìbbujare , Avocare , Arrocare , Ammofeìre ^ 
Imbiondare y Irriivìiire , Arrovenfire y Invilire , 
Jnnamurire , e d’ ogni altra lìmil maniera ; per 
mezzo de’ quali con una lòia , e propria voce fi- 
efprima il fare , e farli Bujo , Fioco , Roco , hlof- 
cìo. Biondo , Ruvido , Rovente, Vizzo, Ama- 
ro, e di qualunque altra forma partecipe . 

355. Similmentequanro a’ Frequentativi , di- 
cami chi’] fa, perchè a i già ricevuti ed ufati 
no.ì pofToiio aggiugnerlì , Canticchiare y Scrivic-* 
chiare , Salciechìare , $£endicchiare , Mangicchiatm 


Digtlizcdby Gonfie; 
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fé »'T)ì/put.icchìj.re i S>et nioneggìare t Buffoneggia* 

, alcri di cotal ficca parecchi ? 

3 3'5- Venendo per fine a’ Comporti , prim ic* 
camente 1* aggiunta delle particelle Compon.iui 
vale mohirtinie volte , come abbiani nel capo 
precedente veduto , ad ingrandire la (ìgnibcazio- 
ne de’ V^rbi femplici , o a renderne pirt pieno e 
magnifico il ftiono j Oltre a ciò (1 è pur veduto ^ 
che i Comporti mutano fpefTe volte il fenlo de’ 
femplici ; il qual nuovo fenfo da elfi prodotto , 
cd in una fola voce rapprefentato non potrebbe 
fenz’ effi , che per mezzo di più voci , clprimer- 
jfi , Qual dunque ragione vi ha , per cui a perl'one 
incendenti del ben parlare non fia lecito 1’ andac, 
accopiando ciafeuna delle Particelle nel capo pre- 
cedente annoverate con alrri verbi femplici , co’ 
quali non fi.*no Hate unite per 1’ addietro : e for- 
mar quindi molciffimi nuovi Comporti, dico 
aggiungati pienezza al fuono del Verbo femplice, 

O con maggiore cnergi-a ne efprimano il fenfo ; o 
rifparmino la nniltiplicicà delle voci comuni , 
per cui mezzo i loro lignificaci , in altre *ed al- 
tre circoftanze diverfi , dovrebbono elprimeifi ? 

357. Io certamente non veggo , perchè qual- 
che celebre Academia d'Italia (e fe veru ia, fopra 
tutte la f imoIa di Firenze ) non ^ prenda quello 
afTunto, di andare ne’ iuoi eruditi congrclTi inve- 
ftigando le maniere di lignificare con qualche 
femplice nuovo vocabolo quel , clic fenzadue, 
o tre degli anciebi non può a baftanZa fignificarfi, 
Tnlwhe , per cagione d' elempio , ficcomc il vo- 
cabolo Sfaud/Ciire altrettanto fignifica Iblo , quan- 
to fe fi dicelle in tre voci , Scender da cav:dlo ; 
COSI ricrovallcfi un altro vocabolo , con cui folo 
efpriinelfimo j quel che ora non polliamo lenza 
tre VOCI, cioè il Montare a. Cuvaiio . Le quali 
nuove voci , e torme di parlare fecondo il loc , 
Cuck'clfivo foxuiarfi , lì anUaO'cro di anno in anno ^ 

. folto 
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lotto nemesi autorevole pubi ic.indo > affine di 
correre , quafi monete di legittimo conio, nel 
connin coniercio degli uomini , e ricever da 
quello ftabilità più durevole'. Non veggo , dilli , 
perchè alcuna tale adunanza di Letteràri non ab- 
bia da intraprendere uh sì utile Aflunto . Mentre 
ed il tralcurarlo è un rinunziare al privilegio im- 
portantiffimo , che tutte le lingue viventi hanno, 
di poter più Tempre ampliarli : l’ inlìftervi con lo 
Audio dovuto varrebbe a locupletare , e diAen- 
dcre , quanto più può dclilerarlì , la noAra favel ■> 
la ; lomminiArandole di continuo una dovizia di 
vocaboli proprj , oltre a quanti ne abbia potuti 
yaunare o’I Greco , o'I Latino Idioma . 

CAi^O VENTESIMOTERZO 

J)ì Alcuni Verbi j/lilva l' if.eJfa./ìgnificaT^o* 
ne , àiverjiin qualche lettera , o fillaha . 

UeAa diverfità di lettere , o fi'kbe i 
V j' non valevole a mutare , il fenfo , 
trovafi pumieramente in tutti que’ Verbi , che 
o femplici , o comopAi fignifican l’ iAcflb . Ta- 
li fono Beverare > ed Abbeverare : Bruciare , e 
Abbruciare: Bajare y t Abhajare : Barbicare, e- 
Abbarbicare : Bluffare , e Abbajfare , o DibaJJfare t 
- Barrare , e Amarrare , o Sbbarrare ; Bendare , e 
Abbendare : Be-fflire , e SbeQare: Burattare , e Ab-^ 
burattare. Chetare,^ Achetare : Chiarire , e Schia- 
rire , Canccilare , e Scancellai t: Campare , c Scam- 
pare : Cambiate , e Accambìare ; Captare , e Accat- 
tare ; Ce erare , e Accelerare: Cerchuire , e Ac- 
cerchiare : C icciare , e Scacciare , o Difacciare : 
Cominciare, e Jucomi nciar e : Dimandare Ad- 
dimandare : Decimare , ed Addecimare ; Dìrne- 

fticare , c A.idimeftkare r frenare ■ e Affienare x 
Francare , è Aff'r ancare: fraudare Defi anda- 
re : Fingere , c Infingere ; Gradire , e Aggradire ; 

, ,1 l,en- 
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Zeniare j e Allentare : Mattonare , c Ammattona-^ 
re : Mot^^are , e Smo 7 ^ 7 fi.re : Mefchìare , e Trami- 
/chiare : Nojare , ed Annojarei Operare , e Adope- 
rare : Pareggiare j e Appareggiare : Partenere , e 
Appartenere : Paie/àre , e Appalefare ; Predare , 
c Approdare: Partire ^ e Dipartire i Pignere,Q 
Dipignere : Promettere , c Impromettere ; Polverìi- 
l^are , e Spolverii^i^are : Profondare, e Sprofonda- 
le ; Schiumare , e D/chiumare : Sciogliere , e P//- 
ciogliere : o Dìjj'olvere : Scurare , e Of curare : 5 pf- 
rurfj e Ifpìrare'. Spogiìare, e Difpogliare ; Scende- 
re, c D/yi-endert; Stìtuire,e Iftituirei Torcere,tStor- 
cerei tentare, e Attentarci Traverfare , e Attraver- 
fare : Tergere, e Aft ergerei Vantaggiare, e Avvan- 
taggiare ; Vietare , e Divietare , con molciflìrni al» 
tri. Da’quali efempi ficcome apparifce quanto 
ipeiTo le Prepofiàoni, maflìmamente A , e In, fi 
unilcono con ogni Torta di verbi , eziandio fenza 
niuna necefiìtà di (ìgjnificato diverfo ,■ così viene a 
raccorfi, ^he pedono le medefime andarli pure 
unendo con altri , ed altri Verbi , con cui lem- 
brino far buono concerto ; quali fono fpezialmen» 
cc i verbi Incoativi, c che figniheano ricevere iti 
fc , o produrre in altrui qualche qualità, e forma 
di nuovo . 

339. Trovali parimente la fudetta non piti 
che letterale divcrficà in moltillìmi verbi, che 
con altre, ed altre particelle ydiiTerenti fra loro 
di Tuono , ma equivalenti quanto al fenfo , fi unU 
feono . Tali lono primieramente alcuni Compo- 

' Ai di .<4 , c In : come arruginire , e Irru^inire : 
Addtbolire , e Indebolire : Addolcire , 0 Indolcire : 
Aggentilire , e Ingentilire : Anneftare , e Inne fia- 
te : Attorniare , e Intorniare : Appigrire , e Impi- 
grire : Apparentare , c Imparentai e : Awii^T^re , e 
Jnvi:^\i’^e : Aggrandire , e Ingrandii e ist c. 

340. Secondo , i Compofli da Tra , e Intra : 
come Tralajciare f e Intrahfdare : Trami/hiare^ 

S e Iff— 
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e Jntramìfchiare óc. O da Intra ^ e Inter l come 
Jntravenh e , c Intervenire : latramettere , e Inter- 
mettere : Jntraporre , e Interporre ec. 

341. Terzo, i Compofti di ^ , e i?4 : come ( 
Accorciare yC Klccorcìare: Adunare , e Radunar ei 
A/ciugare , e Rafciugare : Affi enare , e Raffrena- 
re : Acconciare 3 c Racconciare I Abbonacciare y e 
Rabonacciare ; Affinare , c Raffìiuhe ; Al tentar e , 

e Rallentare : AJJòmigliare e Rajomigliare ec. * 

342. Qiiarto, I Conipofti di So , e Sotto , co- 

me Sommettere y c Sottomettere \ Sofcrivere y e 
Settofcrivere ec. ^ ■ 

3ij3. Quinto, 1 Compoftì di Si? , cSk, co“ 
me Sopprimere , e Supprimere : Softituire y e Sufti“ 
tiiirei So/picarcy e Sufpicare', SommuovereyS Sum- 
muovere ; Sottrarre , e Suttrarre ec, ^ 

344. Sello , i Compofti di Tea, e Trac : come 
Tramutare y e Trafmutare'. Traportare, e Tra- 
ffportare : Trapiantare , è Trafpianrare, Travafar.e» 

e Tra/va/are : Traviare , e Trajviare ec. 

- 345. Settimo , i Compofti da T» a , c S/ra : 
come Trabboesare , e Straboccare : Travolgere , e 
Srrai/o/^ere ; Trametip^are , e StrameTj!fl.re : Tram- 
bafeiare , e Strambafeiat e ec. 

345. Ottavo , i Compofti da Hi , eDo: come 

TPefolare y e Difolare : Denigrare ie Di ni gr are : 
Denominare y^Dìnominare Depom , c Di por- 1 

re : Derivare , e Dirivare : Dependtre , e Dipende- 
re ec. e moltillìmi altri , cioè o tutti , o quali tutti 
quelli che in Latino fi compongono della parti- 
cella De. " 

347. Nono , i Compofti da S , ed Es : come 
Rfporre , e Sporre ; Ejciamare, e Sciamare' Efier- 
minare y e Sterminai e: Effenuare , e Stenuare ec. 

348. Decimo , i Compofti da S , e Dii ; co- 
me Scacciare, e Di/cacciare : Sfare, e Diifare : 

' Scapitare , e Difeapitare : Scaricare , e Dijearica- 
re t Spregiare , « Difpregiare : Scarcerare , e Di/- 

cor- 
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carcerare '. Sprigionare , e Difprigiojtare , Storna- 
re , e Diif ornare : Struggere , e Dijfruggere ; Sfur- 
iare i e Difturbare ; Sveftìre , e T>ifveftire , Scon- 
Jigliaret e Dìfeonfiglìare : Sgannare 3 e Di/ganna- 
re ; Scucire 3 e : Scolpare 3 e Tiifcolparei 

Scorare , e Mììfcorare X Sfornire f e Disfornire : 
Smontare 3 e Difmontare-. Sve^'^^are , e 
Spianare , e Di/pianare ; Schiudere , e Difchiude- 
re : Svi far e ,e Difvi/are: Stribuire3 e D//?/73«fr^ : 
Storre , e Dìflorre : Scingere , e Difcignere : S^o- 
fcare, c Visbofcare ec. Così pure i Conj|Dfli da 
S , e Vi : come SroKare, e Vìrorg^re ; StmS'are 3 
e Vliombare : ^memorare , n Dime mirar e : S/igf- 
, e Viaggiare ec. 

34^. Undecimo , i Compofli dai?/, e J 2 i? ; 
come Riputare , e Reputare : Rifrigerare , e i?e- 
frigerare : Ripugnare , e Repugnare : Ripatriare , 
e Repatriare ; Rigenerare , e Regenerare : Rifpira- 
re 3 e Refpirare : Riflettere 3 e Re flettere : Ricalci • 
/rare , o Recalcitrare ; Riflinguere , e Reflinguere : 
Riftaurare 3 e Reftaurare : ficcome altresì i Com- 
poni da Ki , e Xa : come Riguardare , e Ragguar- 
dare ; Riportare , e Rapportare : Ricordare , e Rac- 
cordare ; Ricogliere 3 e Raccogliere : Ritenere 3 e 
Rattenere'. Rinchiudere 3 q Racchiudere"ec. 

3SO. Dodecimo, i Compofti da e Cantra'. 
come Opporre , e Contrapporre ; Oftare , e Co/z- 
fraflare ec. Siccome pur da Cozz , e Seo/Z', come 
Contorcerfl 3 e Scontorcer fi 3 Comiuajfare , e Scozz* 
q\iajfare 3 Conturbare 3 e Sconturbare ec. 

3Sr. Trovafi finalmente in moltiflìiui altri , 
Verbi, che, prefcindendo daogni Compoficio- 
ne , or in ima , or in altra maniera fi pronunzia- 
no , c Icrivono . Qiiali fra più altri fono , Acche- 
tare 3 o Ac-iuettare , e così pur Racchettare 3 o Rac- 
qiiettare : Adombrare , o Aombrare , Agurars , o 
yliigurare. Aizzare, o Attis^^arei Alleggiare , o v 4 /- 
ieviare ; Ammendare , o Emendare'. Anttnorigire , 
. S 1 o Am-' 
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•o Ammortare : Anneghittire , o Annighìfùrei An^ 
teporre , o Antiporre: Caligare , o G.ifiìgare'ì Co- 
gnoj'cere , o Conofcere ; Condannare , o Condtnna^ 
re : Congetturare , o Cognetturare o Conjettura- 
rei Conchìudere» o Concludere . Configliare , o Con^ 
feglìare j Condifcendere , o CondeJ'cendere ; Conti- 
nuare , o Contìnovare , C arcar fi t o Coicarfi ; Dilun- 
gare ,0 Dilungare Dimandare,, o Dommanda- 
re ; Diventare , o Divenire , DrÌT^re , o Di- 
rf^Sf-zre; Eguagliare, o Uguagliare •, Giocare, 
o (^mare } Gittare , o Gettare ; Guernire , o 
Inchinare, o Inclinare", Incontrare, 
o Scontrare ; Increfcere , o Eincrefcere ; Indebo- 
lire , o Indebilire ; I/cff , o Xece ; Maledire , o 
J^xladlre ", Martirij^^^are , o Martoriare ; Moltipli- 
care , o Multiplicare ", Mugghiare , o Muggire ; Nti- 
drire , o Nutrire , o Nodrire > Pattovire , o Pattui- 
re i Peggiorare , o Piggiorare ; Rovinare, o Ruina- 
re ", Scovrire , o Scoprire ; Servare , o Serbare . 
Schivare, o Schifare", Sceverare , o Scevrare j Scan- 
dalÌ 7 g^ire , o Scandalctjgire : Simigliare , 0 Somi- 
gliare ; Sfracellare , o Sfraggella ‘e ; Soverchiare , 
o Soperchiare ; Sorgere , o Surgere j e così Surfi, 
Surto ÌS"C, Suffocare , o Soffogare ; Stipidire , o 
Stupidire : Stirpare , a Sterpare : Suf picare, o So- 
f picare", Traggittare , o Tragettare ", Varcare, o 
Valicare ; Vegghiare , o Vegliare : Ziff alare , e 
Zu fiilare , o Suffolare . Dove ancora appartengon 
que’ Verbi * che »falvo il medelìmo fenfo , poffon 
terminare in Are , o Ire , come Arrotare , e Ar- 
Tofiìre , per ìarfi roflb , e altri ricordati più fopra 
al capo Ventennio . 

3S2. Nè da taccril è un’ altra varietà circa le 
perfonedi altri Verbi particolari, che fi trovano 
fcritteconla Vocale E, dove più comunemente 
(I ufa di fcriverle con , e. g. Avieno : per A vea- 
no t Languieno, in luogo di Languivano: Venieno , 
io luogo di Venivano Stieno, in luogo di Stia^ 

no : 

I 
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no : J)ìe/ì per Dlafi ; Sariefi per Saria.fi : Sìt per 
Sia . La qual varietà non fiiol tuttavia, che di ra- ' 
do , e diicretainente ufarfì . Vedi il Battoli nelle 
OlTervaz 150. e 158. del Torto ^ e Diritto . 

353. Aggiungo per ultimo alcuni Verbi , che 
o male , o men bene foglion variarfi . Non dirai 
dunque levigare , ma fol Nevicare ; non Fatigare, 
ma Futicare : non Bufciare , nè S igiare , ma Ba- 
ciare : non Simolare ma Sim.ilare : non Domesti- 
care , ma Dìmefticare ; non Bandire 3 per manda- 
re in bando , ma Sbandire , o Sbandeggiare r non 
Czifcire , e Sdru/cire: ma Cucire ^ e Sdrucire'-, non 
Mercatantare , e Mercatanziare, ma Mercantare • 
non Biafmare fuor del verfo , ma Biafimare : non 
Perfi , e Perfo , ma Perdei , e Perduto . 

354. Meglio poi diced A.'carez'z^are , che Ca- 
regoiare : Condi/cendere , che Condt/cendere : Im- 
■paz^are , che Impazgjre : Gettare , o Gìttare , die 
Buttare i Aumentare , che Augumenture •. Dipen- 
dere, che Dependere : Succiare , o Buggere , che 
Succhiare: Afcìugare , che Sdugare: Participire , 
che Partecipare • c Raccendere che Riaccendere ; ' 
Proteftare , che Proteflarfi : Favorare , o Favoreg- 
giare , che Favorire ; Cambiare , e Maravigdare , 
inprofa, che Cangiare , c Meravigliare ; Dimen- 
ticare, o Obliare , che Scordarli -, Fo , ^ Veggo, 
che Faccio , e Vedo , in profa; Rendei Renduto, 
che Refi , e Refo : Vivuto , che Tifo , o Vi futa ; 
Rima/o, che Rimajh • Rìcidere , che Recidere • 
Veduto , e Po fono, in prol'a , che Viilo , e Panno, 

O Puonno . 

CAPO VENTESIMO QJJ ARTO, 

Circa V ufo , e f efigenia de’ Verbi nella 
Co/fruT^ìone • • 

I Mprefa troppo lunga farebbe 1 ’ andar per tute’ 
i Verbi , dìvifan lo in qual maniera ciatcuno 
il prenda , e che cali richiegga . U’ ordinario ft 

S I con» 
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'Conformano quanto a ciò co* Latini nel medefì- 
mo fenfo . Laonde mi contenterò di commemo- 
rarne qui folo alcuni» la cui Colfruzione » o efce 
dal coftume dell^ Latina » o non è così a tutti ' 
notoria . . 'ì 

Accendere alcuno dì di/tderìo , o i« defiderio . ; 

Jn tanto defiderìe fi accefe j che ire. 

Accordarfi di qualche cofa con alcuno . 

Adeguare al diletto » o col diletto i Dolori . 

Adulare , col Dativo , o con 1’ Accufativo . , 

Adufarfi, col Genitivo , o Dativo . Aiufarfi 
all arme . Adufatì del malfare , j 

Agualìare il merito , e' l valore di alcuno . Agita'» 
gliarfi ad alcuno . I 

Aiutare » col Dativo » e con l’ Accufativo . 1 

Andare ad alcuno, o da alcuno. Andar fafib 
fttfio-, a ^ajjì tardai agranfajfoi Vieppiù che di 
pajfo . 

AJfaggiareil vino , o del Vino . 

Ajfentire a’ Prieghi , per Condifeendere; Ajin- 
iire in fenfo di Approvare , co! Dativo , o con 1* 
Accufativo della cofa . Ajfinù a tutto . AJfentì la 
venuta del Re in Italia . 

Attendere ciu ,o a ciò , che fi dice . 

Attraverfare ,tpaz\c\\e volta c verbo Attivo , e 
fignifìca mettere iu mezzo, oa traverfo , e. g. 
Attraverfar pali nella via . attraverso in fui Co» 
vallo , cioè il mife a traverfo . Altre volte lìgnifì- 
«a andare a traverfo , o interporli, e riceve , qua- 
li Neutro Palli vo , r affilTo . É.gr. il mulo or 
in quefta , or in quella parte Attraverfandofi . Se gli 
Attraversò , o Intraversò fra' piedi . 

Avvampare, è Neutro alToIuto , ne ammette 
altro cafq , che il Genitivo . e. g. Avvampar di 
vergogna. Divampare contrario e attivo,equiva- 
lente al Latino Comburere", e.g.Divampò le lor ville. 

'Avvenire Imperfonale , in forza del Latino 
Evenire , luole unirli col Genitivo della cofa * 

e.g. 
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e.g. Eragji bene avvenuto iella Jua Meream^a. , 
Avvenir/! , per Incontrarfi , con 1’ Accufatlvo 
di cofa j o Perfooa , retto dalla Prepofizionè In, 
Avvenuto/! nel Fratel/o.Si avvenne in un bofco. 
Avvicendare t cioè Mutarea vicenda, vuol l’Ac- 
cufacivo . E. g . Avvicendar la fatica , e V ripo/o • 
Beftemmiare , con 1’ Accufativo , e talora an- 
cor col Dativo . E. g. Be/iemmiai a mìa Madre . 

Campare , quando è neutro , in fenfo di ufcir 
libero , e falvo , prende il Genitivo , o l’Ablati- 
vo della cofa , e. g. Campar di un male y'òda un 
male , Quando Attivo ; fe fignifica Schivare j fi 
unifce con l’ Accufativo della cofa , e. g. Campar 
V Infamia . Se Liberare ; con l’ Accufativo della 
Perfona , e l’Ablativo della cofa ; t.g.Campar un 
da morte , 

Cavalcar il Paefe , cioè fcorrerlo a cavallo • 
Cercare alcuno , o di alcuno. 

Chieder perdono , a Dio , o da Dio , E quella è ^ 
pur la Co(lru£Ìone del Tuo Sinouimo, Domane» 
dare . 

Cignere , o Cignerfi la fpada . 

Coglier frutti , o de' frutti . • 

Comunicar con alcuno » o ad alcuno i fuoì 
beni . Comunicano intra fe le lor qualità . 
Comparare l’ uno all' altro . 

Compenfare » o Ricompenfare con la pena ilfal- 
ìo, ' 

Compiacere i Contentare , e Soddisfare fi unifcb- 
no col Genitivo della cofa . E. g. Di queffo ti con- 
tenterò t o Compiacerò^ Lo foddisfece d ogni Jua 
brama . 

Compor/! t o Comporre t aiToluto , in 

fenfo di Accordarli . Compofe^ o /! compofe con 
lui » che alla tal ora colà veniff ro . 

~ Concordar con alcuno . Difcordar da alcuno . 
Concordano infieme , Difcordan fra loro , 

Qonfejfar/! ad alcuno , o con alcuno , 

Cen^ 
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Congiungerfi aà alcuno ì o con alcuno, ! 

■ Co 7 ìtinuare il .mal coftume /o nei mal coftime , 
Contraltare , col Dacìvo , e. g. Contraltare al- 
le fue PaJJioni . 

Convenire prende o Imperfoiialmente > e. g. 
Conviene fchivare i Peccati ; o perfonalmente e. g. 

Si convengono fchivare i peccali . 

Convenir/i con alcuno , per Accordarli , Con 
lui fi convenne , Si convennero ìnfieme di fare itrc. '■ 
Curare una cofa , o di una co/a . 

Dannare , o Condannare all' efilio , 

Dar a mangiare ^ ed a bevere , o Dar mangia- 
re ^ e bevere 

Dare orecchie t odi orecchie al partito . 

Dilettar fi dello ftudio , o nello ftudìo , 

Dimandarci in fenfo d’ interrogare , fi unifce 
col Genitivo della cofa , e. g. Mi dimandò della \ 
tua venuta i ovvero j Se tu foffì per venire. In 
fenfo di chiedere in gra 2 Ìa , con l’Accufativo 
della cofa , e col Dativo ^ o con l’Ablativo del- 
la Perfona : e, g. Dimandare a Dio y o da Dio 
mifericordia . ' , 

••Dimenticare , lo trovo fempre Attivo , e con 
l' Accufat'vo } e. g. Dimenticar V ingiurie ricevu- 
te ; non mai col Genitivo , come Dimenticar/i 
delle ingiurie . 

Difcerntre il bene dalmate , o tra il bene * e ’/ 
male . 

Dolere fi piglia o imperfonalmcnte , e. g. do 
a tutti dolfe , o perfonalmente e. g. Di ciò tutti ' 
fi do l fero . ! 

Eleggere uno in Figlio , o per Figlio . ! 

. Fahtr la promeffa , o della promejfa . * | 

Fare il piacere di alcuno j p fare ogni piacere ad 
Alcuno , 

Fornire , o Sfornire la cafa di mobili . Rifor- 
nire le lampadi d' olio , 

Giugnere a Roma , o in Roma . 

Giu- 
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Qlujl'^fiz ire la mal condotta ìmjirefa : o Gìuftì~ 
J^car fi della mal condotta ìmprefa . * 

Guardare nelle fue atijonì il ben comune toal bea 
comune i 

Guardarfida cpitaìche male ^ o di (gualche male • 
Inchinare alcun » , o ad alcuno : o Inchinar fi ad 
alcuno . 

Improntar . Iddio improntò I anime delia fua 
immagine , o neh' anime la J'tia imagìne , 

Incolpare , o Accagionare uno di qualche fallo • 

E così pure Scolpare , / 

Incorrer nel pericolo . Incor/e in un grave difa- 
flr 0 X o Un grave di f altro gC ìncorfe . 

Indugiar la penitenza cioè Differire, Tardare. - 
Mancar di fede • Mancare , o venir meno della 
Tromejfa . 

Minacciare , col Dativo , o coll' Acciifativo . 
Oltraggiare uno di parole , o in parole , e così 
parimente Offendere , c. g. In che , o di che mai ti 
hooff'eJf<j\ 

Piovere , qualche volta fi ufa perfonalmente_^ 
e.g. Le nubi piovo n fangue y o^Piove fangue dalle 
nubi 

Penare fi ufi o imperlonalmente , e S/ Pe> 
nava molto k ricever le paghe , o pur perlbnalmen - 
tc ; e. g. Le paghe fi penan molto a ricevere . 

Pagare 3 col Genitivo, e. g. Far fi pagar dei. 
fuo diritto , 

Participare fignifica eficr partecipe , e fi ufo col 
Genitivo , o con 1’ Acciifativo • e. g. Participar la 
Cittadinanza , o della Cittadinanza , 

Pafcer 1' etbe y o Pafcerfi del!' erbe . 

Pontare , o Puntar nella porta , cioè farvi for- 
za con la per fona . 

Pregare Dio di una grafia , 

Profegiiire il viaggio , il lavoro Ò'c. 

Provedere del fuo Avere i Poveri ,o a' Poveri, 
Ribellare , Attivo , per muovere a ribellione , 

c.g. 
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e. p. Gli ribellò lei Speigna Kìhellarfi ì neutro 
Pakvo . Rib£llur/l.il/a Chie/Uy o (Lil/a-Chìefa Riì- 
hellì del juo Impero , Kube/li contro a Dio . 

Richieder Joccorfo ada.icu.no y o da alcuno . Ri“ 
chiedere alcunodì ajuto , e. g. Di quanto il richie~ 
fc y lijerv'l. 

Rijonci/ìarfi a Dìo , o con Dìo, ^ ■ 

Ricreder^ per Mutare opinione , col Geniti- 
vo , e. g. Per parole 'di ninno ricreduto fi farebbe 
deir opinione concttta • 

Rimuovere alcunodaila rifohiigone prefa , o del- 
la rìfolwjione prefa , e. g. Acciocché fi rìmuovejfe di 
' amarla . 

Rinumjar /’ ufii\io » o alt uffiyo . 

Riufdre y per Terminare . AfpettOy a che il 
fatto fia per riufdre. Rare volte riefee a buon ter- 
mine . 

Rompere aflbliitatnente per Romperfì proprio 

delle na.vìfC.g,Ruppe al Capo di buona fperan^^a. 

Scampate y per iSalvarfi , JVeiitro afl'oluto : e. g. 

■ Scampi) dal naufragio , O per falvarcj Attivo ; 
c. g. Scampare alcuno da morte y e anche Scampar 
la morte ad alcuno . 

Scontrar fi con alcuno » o in alcuno . 

S:[ifirfi ad alcuno , o con alcuno . 

Sdegnarfidi qualche cofa , cioè, adirarfì per 
qualche cofa Sdegnar qualche cofa , per averla 
a ichifo y e in difpre^zo . 

Servir Dio yO a Dio . 

Sgombrar /’ animo delle cure y o le cure dall' 
animo , 

Simigliare y o Somìgliarey per eflTer fimile, vuol 
l’Accufativo, e. g. Simigliava il Fratello, Si- 
migliare y o Afibmigliare , per Paragonare il Da- 
tivo . e. g. Affbmigliàr /’ uno alt altro , AJfomi- 
glìarficon alcuno , cioè eflergli fimile . 

Signoreggiare l Italia , o in Italia , nfopra V 
Italia . Signoreggiare a' Popoli , 

' Soc- 
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Soccorrere i con 1 ’ Accuiacivo piùfiiifa, che 
col iJ.iiivo . òoccanere gli aJtdLii . 

.^oddiifui e alcuno y Oudaltuno, Soddisfece al^ 
la. J'ua. dimanda , Soddisfano d ogni coj'a ad' Ap- 
^eìito , Soddisfar t i. danno fatto , o de' talli comm 
mejjt ; per Coutpenfaroii , e darne loddisfazione . 

. Soprubbondure a, bi fogno y e alla capacità del 
/oggetto . 

Sortire , e Afortire , per Eleggere ; e. g. A tal 
jofio il dei f'jrtilio , o AJfortìuo . 

Sottrare alcuno alla morte , o dalla morte . 

Sovvenire atcuno ne' ftioi bìfogni ,oa‘ bifognì di 
alcuno , 

Stare a Parigi , o in Parigi . 

Studiar mediana , o in Medicina . Studia di ef- 
/er breve . 

Supplire V altrui opera , o all' altrui opera . 

^ lempeflare L‘ Italia , cioè Dare il guafto a giiifa 
di teinpefta . Il mare ternpefìa contro la nave . 

'lenere uno in parelcy in efptiieni^y in afpfttare . 

Teitimoniare la verità dei fatto . 

'Tiranneggiare il popolo . 

’Trametterfi y Intrametterfi yQ Inframetterfi delle 
cofe pubbliche y o delle'cofe pttblicke . 

Iraver/ar la campagna , pallarlcper mezzo . 

Ve/iir panni ricchi . Si vejti della Jua 'gonnella . 

Vicinare con la Romagna , cioè Confinare , ci- 
fer vicino. 

Urtare al muro y o contea il muro^. Urtar col ca' 
jso al muro . Urtar co' Fiorentini , cioè romperla y 
o azznftarfi . 

Ufare y col Genitivo, o con 1 * Accufativo , 
Ufar la fua libertà y o della fna libertà , /■ ‘ 

356. Servano per conchiufione di quello capo / 
tre oflèrvazioni incorno ali’ Infinito, la prima 
che quello fi ula talvolta , dopo il Pronome Chi , 
in luogo del Congiuntivo, e. g. Se vifofeychi rif- 
foiidere , cioè chi riipondgfl'e , p powll'e rilponde- 


2iS PARTE TERZA, 

ro . Non viè , chi ajutarci , cioè.di chi ci ajuti » 
o pofla ajucarci . 

3S7» feconda, che feguono rjnfinito a’ver- 

Li Neutri e Intraniitivi , fugliono Ipeflo prepor- , 
glifi le particelle jÌ , o Va tO Di , Ma le due pri- 
me lol dopo alcuni pochi , e determinaci , Ver- 
bi , e. g. Cominci^/ a piangere . Si poje a cercarlo . 
Imparo a fingere , Non e da curar di ioro . Balia 
do y a fare infender la cofa . Dove che 1’ ultima , 
cioè Di t può Itguire alla maggior parte de’ Ver- 
bi , t dopo alcuni meglio fi aggiunge j dopo altri 
meglio fi laf'cia , fenza elfcrvi di ciò miglior re- 
gola ,* che 1 orecchio , e ’l giudizio . Dirò loia- 
mente , che i Verbi , Soglio y Pojfoy Veglioy Deve • 
C^minc’.o y la rifiutano; ficcomeal contrario alcu- 
ni altri , come Mi pento , Mi accorgo , Mi ricor* 
do y Ho hi fogno , e fini ili , quali di nectlTìtà la rie- ' | 
chieggono . 

558 * La Terza,, che nelle Codruzioni , dove 
gl infiniti della lingua Latina mutano neceliaria- 
mence in Accufativo il Retto , cioè l’Agente del 
lor Verbo j quelli dell’ Italiana non foggiacciono 
. a cotal regola ma poflbno accopiarlì con 1’ un 
calo , o con l’ altro E. g. Stimo ejfer tu hafttvole , 
o te ejfer balie\>ole a ciò . Rìfpo/t , efer io xij'o.uto , 
o me ejfer ^ rifoluto di partire . Affermano , lui effe* 
re y o egli ejfer venuto . Che fe ta'volta l’uno , e 1’ * 
altro calo duramente fonaflèro , come per eleoi- 
pio in quella Coflruzione , Vejèderano venir rne , 

Q venir io a Roma ; felice è il trovarvi compenfo, 
ricorrendo alla particella Che y e dicendo , Dejì* 
der ano , che io venga a Roma . Anzi quella è la co- 
ftruzione , di cui qiufi di lua propria , c più grata 
ad uniifi , ordinariamente fi ferve la nollra lin- 
gua , tanto nel parlar cutidiano , quanto nel vol- 
garizzamento delle Icritture Latine rare volte.-» 
adoperando 1' Infinito, falvochc quando non può 
ichivarlo , cioè quando li inedeiìmo è 1’ Agente 

deìl* 
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dell’ Infinito , e altro verbo> da cui effo di» 
pende e. g. Veiiberh dì partire. Devo fervìrti, 
l^on pojfo far di meno . Il che fuol edere , dopo i 
Verbi Soglio f Toffo , Devo , Comincio , t limili , 
che feirpre ricchieggono di aver dopofel’In- - 
finito di qualche altro verbo , o elpredò , o taci- 
tamente intefo . 

CAPO VENTESIMOQUINTO, 

Circa r ufo, e la Co fruitone di alcuni Veìht 
Speciali . 

*55* A Cconciaìe f e Acconcìar/t xìlTìATuì Ci* 
gnificati , fecondo la diverlità de’liig- 
getti , a cui a riferil'ce , e. g. Acconciare i fatte 
Juoì fert\a fconciar gli altrui , cioè ben proveder- 
vi . Acconciar la nave , o 1* armata , cioè metter- 
la in affetto . Acconciare i Figliuoli , per bene alle, - 
gargli i e nell' ifteffo fenfo Acconciar fi con uno per 
Servitore . Acconciare » o Racconciar due infieme , 
cioè Riconciliarli . Acconciarfi, o Racccnciurfi, 
cioè Veftirfi , e adornarfì . Acconcìarfi fui letto , 
cioè Adagiarli . Acconcìarfi con le braccia in croce^ 
cioè Aggiuftarli in quella politura , nelle quali li- 
gnificazioni tutte appare il lignificato Generi- 
co, di Accomodare • lignificato comune anche 
al nome Sodaativo Concio» e Acconcio ; il quale fi 
prende ovvero per Comodo, Cif.ra; Ogni fuo ac- 
concio mi piace» Se pub venir con fuo acconcio »ov» 
vero per Ordine e Affetto , c. gra. EJftrt in con- 
cio » Avere » Tenere » Mettere in concio /’ armata ; 
ovvero per Utilità ; e. gra. db viene , torna , 
riefee iv concio , o in Acconcio à’ fatti Trìt i . Sit- 
coroe al contrario Slancio» e Sconciare lignificano 
incomodo*, o danno » e.g. Tornar con fuo /concio , 

Il che gli rivfcì a /concio . 

Adoperare iuol prenderli affoliitamehte , in fen- 
fo di Operare >e.g. Il maivaggio adoperate . Ado- 

T frb 
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fro col Re , Seppe s) iene adoperare , che Ì!fc, 

Amar meglio , e Tor .piuttosto , fi ulano elegan- 
temente in lignificato di preferir nella elezione : 
c. gr. amo meglio ^ o Vorrei piuUofto perder la vi- | 
^a i che mancar di fede . 

Andare y in fenlb di Tardare , e. g. ISon andrà 
molto , che te ne accorga , Avea poco andare , ad 
' tiffèr morto . Andare a ritrofo pur fi dice , per 
Riii'cirmale , e. g. Tutte le cofe gli vanno a ritrofo. 

Argomentar fi , per Induftriarfi , e. g. Si argo- 
mentava di perjvader.o . Qos\ pure Argomento y 
per InftrumentOjO Mezzo , e. g. Ao« lafcih di ufa- 
re nejiin argomento . Con J'cir oppi , ed a/tri tali ar- 
gomenti . Mun filo argomento gli valfe per venir- 
ne a capo . 

Avvi/are , e Avvifarjt elegantemenie fi pigliai y 
per Penfare a o Immaginare, e. g. Siccome egli 
XLVvifiva , o fi avvifava . Seco avviso , dover quegli 
venire , Non tanto , quanto alcuni fi avvifuno . N el 
qua‘1 lenfo pur -fi dicCj Mi fu avvifo divedere. Se 
<tl mio avvifo corrifpofe T evento, l^iel ' wvvifo era 
lor fallito , Fatti feco i puoi avvifi y cioè le fue con- 
fidcrazioni . Si piglia ancora per accorgerli , per 
accertare'^, ed apporli, t.o. Ninno v' ebbe y che 1 
potejfe avvifare , qual ne fu la cagione . Onde ven- 
gon pur gli aggettivi , Avvifato , Mal avvifato , 

■e 1’ avverbio Awifatamenle y càoè Penlatamente . 

Bere a cianteliini fi dice , cioè a piccioli forli . 

Bi fognare è quali fempre verbo Imperfonale , 
lignifica ellèr necelfario, o fpediente ; non tro- • 
vandofi ne’ Vocabolari del Pergamini, c della f 
Crtrfca fra molti elempj , falvochc unfolo , do- j 
ve fi prenda pcrfonalmcnte , in lignificato di aver 
bìiogno . Nel quale fi trova anzi ufato il verbo i 
Abbi fognare . Benché poflii , e foglia talora anche ' 
quello adoperarli imperl'onalmeiite in quel primo 
icnlo . 

C opere , e Capire fi coftruifee al couivario , che 

da* 
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da’ Latini il Verbo><7ap/i? . Giacche ivi il Conte- 
nente fi pone inRecco , e la cofa contenuta in Ac- 
cufativo , e. "ta. Non capìt aula duos . Qnì ali’ 
oppofto la cofa contenuta vai per Retto , e’I Con- 
tenente fi tifa in Obliquo , colla prepofizioiie In . 
E. gra. Non capi in intelletto umano . Non capea. 
in fei' allegreij^a . Non captvan tutti nella barca , 

Ctffare fi piglia elegantemente in fenfo attivo 
per Canfare , o imoedire , e. g. CeJlh , o Dio , V 
ira tua . CeJJt Dìoy che ciò avvegna . Affine di ce far ' 
quella briga. La quale infamia per tal meT^yo fi cef- 
fa . Si ufa altresì imperlonalmente , per Manca- 
re . E. g. Non e mai cefato , che ciò non ftguìfr , 
Dicefi pure j Cejjarfi da far qualche cofa , cioè 
Refiare, o Rimanerfi. 

Che , fuolc ben lafciarfi dopo i verbi Voglio , 
Penfa » Dubito , Temo f Sofpetto , é fiintli . £. g. 
Voglio i facciate qtiefto in graya mia . Pensò, fe 
avefe ubbidito , iddio P avrebbe aiutato . Dubita- 
va , non forfè colui lo volejfe tradire . Sufpicò , noit 
colui defo fojfe , 

Condurre fi ufa fpeflb , per Indurre , e. g. Si 
condujfe a far lo Sbirro ; o per Ridurre ; c. g. Mal 
condotto , cioè ridotto a mal termine . L' amore a. 
tal rni ha condotto . 

Confortare , per Efortare, ed Innanimare , e 
g. Lo confortò alla penìtenTyi , o che f ice f e peniten- 
za . Così pare il nome Conforto , per Efortaxio- 
ne : e. gr. Per cui conforto f fofe a ciò indotto . Con- 
fortir/ì poi , o Sconfortar^ vale , per eilèr di buo- 
no , o mal animo j e. g. Non ti fconforure . Tutto 
fi confortò . 

Contendere , Contraffare Contrariare fi pren- 
dono bene in fenfo attivo, per impedire . E.g; 
Contraltare, o Contrariare il puffi? . Gli contendeva: 
r ìngreffio . " 

(Joffumare , ed Ufare , vai molte volte , per 
trovarli fpeflo in qualche luogo , o con qualch* 

T t per- 
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perfona . E. Gì Cojìumaret o^ufar molto con alm 
- euno. Vfctva. molto la Chìefa . U/ava affai per linei- 
la contrada , o in quella contrada . Nel qual luogo 
i Mercatanti ordinariamente ufavano, Coftumava , 
o tifava tutto giorno a quel Trebbio . Si prende an- 
che fpeflb per Avverzarfi : e. g. Coftumato di far 
eih . Cìflumato in arme , Coftumato al fuoco . Non 
ufatodi tali fetvigj . Nel qual l'enfo poi fi dice 
Au/arjSf e Adufar/t', e. g. Adufarfi all arme . 
Adufato i del mal fare . 

Cuore : ben fi unifcc co* Verbi Porre > e Dire : 
c. g. Si ^fe in cuore , cioè fi Rifolfe . Jl cuor mi 
dice i che is'c, cioè Auguro , Spero . 

Dare ftorpio all' impre/a , cioè Sconcio , Dan- 
no , Diflurbo . 

Deftro , Softantivo , per Agio , e opportunità , 
elegantemente luole unirli co’ Verbi Penire , ed 
Avere f E. Gra. Come prima il deftro glivenne , 
Secondo che piu il deftro gli veniva . Ho di do belli/- 
fimo deliro . Là fi raccoifero , per lo destro dell om- 
bra i che vi era . 

Dijdire i prefo Attivamente fignifìca Negare : 
e. g. Difdiffel' ajuto a* Genovefi Non glielo feppe 
difdire . Non fece difdetta all' invito t cioè non die- 
de la negativa . Difdirfii fe fi ufi perfonal mente , 
fignifica Ritrattare il fuo detto , e Riduifi , e. o. 
Se ne difdijfe al popolo : fe imperfonal mente , vale 
per difconvenìre : e g. Il far do a noifidifdice . 

Difetvire , Infamare , e Di/aj tifare fignificano 
' il contrario » non folamente privativo , ma ancor 
pofitivo del femplice : e. g. penfando fervirmi , di- 
fervilo mi hai : cioè danneggiato . £ così pure i 
nomi DifajutOi e Difervigìo , per danno » cd in- 
commodo . 

Dolerfi» alle volte fi piglia imperfonal mente . 
Onde in luogo di dire , Forte mi dolgo di dò » può 
dirli , Ciò fO Di ciò forte mi duole . E l’ ifielTo va- 
le de’ Verbi $ PeffàrCf Gravare , Cuocere : e. g. Ciò 

molto 
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molto mi cuoce . Di do forte mi grava , o fefa . 

Dubhìtare fuol bene efprimerfi colle voci In for- 
fè , o Intra due , foggiiinte a’ Verbi ^tàr e f Mette- 
re , Ejere , c limili H. G Stare in forfè • lenere in 
forfè , Entrare in forfe.la. laféìaro in forfè della vi- 
ta. Uamor mi tìen tra iuetDi abbandonarlo fu /pef- 
jo intra due . 

Durare , e Reggere lì tifano elegOTtenrente iti 
fenfo attivo , per Sollenere . Riandò alcuna fati, 
ca durata avtffe . Non potea durar piu le fpefe . /f 
ftento reggeva filando fua vita . Non potendo tanti 
regger la barca . Quello fecondo tuttavia fi pren- 
de ancora aflolutaraente , per refi tere ; e. g. Ajfa- 
liti , non refiero , Non refiero alla battaglia , 

Divifare, fpeflb fi prende per Immagiiiarfì r e. 
g. Bella piu di quanto pofia dìvifar/ì'. o per Nar-- 
rar diftintamente : e. g. Non porrei a bafiam^a di- 
vi far e ^quante i^c. o, per Dilporre ,e flabiiire , 
e. g. Diviiò quel che far dovejfe . Non bene avete di- 
vifata laco/a , 

Efiere , IpelTo , e con molta eleganza fi ufi im- 
perfonalmente . £. o.Non e ancora tre dì , Già è 
molti anni , che itt c. Poche volte è , che ciò non av- 
vegna . 

Fallare , in fenfo di Mancare , fi coftmifce , o 
perfonalmente , e, gra. Non fallerò di adernpire z 
miei doveri ; o più fpello in maniera iiupcrlonile r 
e. g. Poco fallò , ch>' non morijfe . ^efto non f aline 
mai . Rare volte falla , che do non accada . Se mor- 
te non tifegue , vìtapeggìor non ti falla . fVel qual 
modo , c telilo lì ula anche il Verbo Fallire-, e. g. ' 
Jl foccor fo gli andò fallito. Non falliva mai ^ che 
non andafie alla Chiefa . Si prendono ancora più 
volte 1 uno , e l’ altro , in fi^nificato di errare ; 

C. g. Quando egli faaava , o Falliva . 

jTare può tifarli i’i cambio di qu.ilfifii Verbo, ' 
che gli preceda , quando quello dovrebbe per ra- 
gion di corrilpondenza ripeterli nel membro le- 

T 5 guen- 
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®uente * e. g. Così luì amavano , come il Padre av- 
rehn fatto» cioè amato . Diverrai migliore » che 
qui non farefti , cioè che non diverrefti . E’altresì 
da notare circa quefto verbo ,che alle volte fi ufa 
imperfonalménte , in fenfo di Appartenere , Im- 
portare , Efler utile : e. g. ^eflo non fi a voi : 
molto fa adarricchire j o in fenfo di edere a pro- 
pofito t e. g. Uon fa a ciò . Non fa al cafo . Nella 
qual firnificazione , e maniera li prendono anche 
i Compofiì Affarjf » e Confarfi , 9 .e.NonJl ajfa s 
C confà a lui . Se non che quelli ponono ufarfi an« 
che perfonalmente « e. g. Mal fi con fanno f un con 
I altro . Che fe Pareli prenda , quafi Neutro paC- 
livo , altre volte lignifica Andare ad un luogo : e. 
g. Farfi alla fineftra : Far fi incontro : Farfi avan- 
ti , o apprejb : altre Infingerli , e. g. Si fece igno» 
rftiite di àò : altre Metterli a qualche azione , e. g. 
Si fce a correggerlo . 

Piacere, quando è IntranlitivO,fuoIe accrefcerfi 
colla prepofiziohe ln\ e collalfidd de Neutri paf- 
fivire.g 7 n^«yè,o sinjinfe dì non vedere:eìoè Finle, 

Oradire è Verbo Attivo , e fignilica Approva- 
re » o Aver caro , e. g. Qradi/co la tua opera , I 
fuoi Componi Aggradire» c Aggradare fon Neu- 
tri » in lignificato di Piacere , e. g. Fa ciò» che piu 
ti a^raSfce »o aggrada . Qua pure appartengono 
i Verbi » congiunti al nome Softantivo Grado , 
che lignifica G urto ; come. Di buon grado» Dì 
• mal grado » Cantra fuo grado » A mal fuo grado , 
Tali verbi fono primieramente Efière » e.g. dà 
thè vi fia piu a grado . 2. Avere » e. g. Il che ebbe^ 
ro molto a grado . Mal grado che voi ne abbiate » la 
farò , 3. Prendere » e. g. Prendi in grado » la buona 
volontà. ^.Parlare, e Rifpondere a grado » cioè 
a gulto di chi ode- S. Sapere» o Sentir grado » cioè 
Profelfarli obbligato ; e. g. Di quesjofo piu grado 
alla Fortuna » che a te » Pretendi » che ti fenta gra* 
do dì ciò » in chi mi bai offejo , . 
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I Avere fi ufa TpelTo leggiadramente a maniera 
; imperlbnale , per il verbo Efere ; e, p, ^gtt ht. 
gran tempo , piante miglia vi ha ? £^li vi ha def» 
le miglia ben dodici . Ebbevi di quelli ^ che O c, E 
ciò nota il Pergaraini nel Tuo memoriale alla vo- 
ce Ha f valere eziandio nel maggior numero : e. 
g. Come che poche ve ne abbiano: cioè ve ne fieno • 
11 quale efempio del Boccacio è affai > che non 
fyfle avvertito dal P. Battoli , quando nell* Ol- 
ferv. 202. del Torto , e approvò T opinio» 

Ij ne contraria del Cafielvetro. 

I Incontrare , ben fi piglia imperfonal mente , per 
' Accadere ; e> g. ^eHo di rado incontra . Se in» 
contrerài eh' egli venga . Spejfo incontra , che Oc. 

Intendere » (^ffo lì piglia per Aver animo e di- 
. legno , e. g. Ivi intendeva di vivere . E così pure 
i Softantivi Intendimento , e Intento ; e. g. Ferve" 
tiire al fuo intendimento . Vijli ciò con intendimen- 
to di Oc. 

Lajciare alcuno nelle jpeSte ^ nelle ftrette , nella, 
frejja , nella calca . 

Mangiare a fpillui^co > cioè a bocconcini mi- 
nuti . 

Merito t in fenfo di guiderdone o contraccam- 
bio , lì ufa elegantemente co* V erbi Rendere , Ave» 

( re , Seguire : e. g. Render mal merito . Che merito 
me ne feguira ? Tal merito ha^ chi ferve ad ingrati. 
Mettere , in fenfo allòluto ha varj fignifìcati : 

I cioè I . li Pullular delle piante , e. Innanr^i che' 
f le viti mettano . 2. Lo sboccare de' fiumi in mare: 
e. g. Il Tevere mette nel mar iirreno . 3. Il torna- 
re a prò i e. g. ^lanto'ben gli metteva . 4, llfolle- 
varfi de Venti t de' Morbi » delie tempefte , e. g. 
Màfie un gran vento . Nel qual ultimo fenfo li ufa 
per bene alfolutamente i Verbi , Levare , o Oit- 
tare : e. g-Levò , o Gittò una crudel pefiìlenyi , una 
furio fa tempera , un groppo di vento . Mettete an- 
cora i'uol dirli , in fenfo attivo coll’ Accuiativo, 

Stri- 
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Strido i per mandare , o alzare , e. g. Mife un 
nltijjimo Ifrido , Si dice altresì Mettere in cheto , 
per Pacitìcare, e Acchetare: e. g. Mijho in chet^ 
la. Terra. . 

Migliore , e Peggiore •, per Meglio , e Peggio 5 
ben fi unifcono con alcuni Verbi : e. g. Avere il 
tnigliore nella battjofìa . Vattene ^er lo tuo miglio^ 
re, cioè il che ti l^^ineglio . Per lo men reo/i tac^ 
jue , cioè per minor male . 

Montar et o Venire in gran -potenza . Montare fi 
ufa anche IpefTo imperfonalmente , per Importa- 
re : e. g. Che monta a te do ? Il che le montava po- 
so . ^lifto non monta un frullo , 

\ Muov.re fi piglia talvolta afl'olutamente per 
Moverli ,0 ufcire , c. g. Mojfe di Roma col juoefer- 
dto. ha viut movendo aalcafiellotterminaalmare , 
Parlare a fpihn^co, cioè poco,c ftentatàmente. 
Partirei può prenderfi in leniò attivo , per Ri- 
muovere, e slontanare , e. g. Mai da fe partir 
noi potrà . Non mai da fe partiva quel Reliquiario, 
Penare t per Tardare . Pena molto a venire , Pe- 
nò lungamente a rifpondere . 

Pen/tero fiioie ben congìnngerfi con alcuni Ver- 
bi. E. g. Entro , Venne , Cadde in pen/tero i o pure 
Gli venne, gli cadde in penfiero.G’i corfero varj pen- 
fierà per la mentexVariecofe gii andavano per lo pen- 
fiero . Eu in grande, e lungo penfiero, fe doveffe isfc, 
Pofta , per lungo , e tempo, iuol congiungerlì , 
co’ Verbi , Dare, e Stare ; e; g. Dar la pofta di ef- 
fere infieme , cioè accordare , c appuntar l’ora , 
e’i luogo * Stare alla polla , cioè in agguato, ap- 
portando alcuno , e attendendolo al parto , Infi- 
gnjficato di arbitrio , fi unifeeeo' verbi. Opera- 
re , Vivere i^c. Vivere a fua , ad altrui poiia . 
Prendere , per Intraprendere . Prefe a dire. 
Pruova , ben fi unii'cc 90' Verbi , Stare , e_-» 
Vincere. E.g. Stare alla PruovfL . Vincere la pruo- 
va ; cioè portarli joen nel cimento • 
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Punto , fi coftruifce elegantemente in più fetifi, 
e con più verbi . Primieramente in fenfo di Ter- 
minare ; e. g. Vedi a che -punto Jìam ridotti , o fie- 
no le cofe noftre . Sei venuto a quel punto , che itrc> 
Siamo a buon punto . 2. In ferilb di occafione : e. 
g. Prefer lor punto . Ben fuo punto e tempo coìfe . 

3. , In fenfo di Ordine e affetto ; e. g. Mettere in 
punto ciò , che hi fogna . Tenere in ordine , e ben in 
punto le /quadre , 3, per Procinto. Stavano in 
punto di combattere . Si dice ancora Par punto » 
per Fermarfi, e Finire . 

Ragione > col verbo Fate » fignifica , o Fare i 
conti, e. g. Fatta la fua ragion colCaftaldo : o 
Ponderare , e.g. Fatta fece ragione . Non fece ra- 
gione di quei , che potea fuccedere ; o Render giu- 
ftizia : e, g. Fammi ragione , di chi ha uccifo il 
Fratello ? 

Jic'care , oltre Tordinaria fua firnificazione-^ 
di Portare , e. g. Recar lettere , o Nuove , fi pren- 
de elegantenienre in più alcri fenfi . i. Per Alza- 
re 5 o prenderfi addoffo : C gr. Recarfi una cofa 
filile f palle , in collo , in mano . 2. Per riputare , 
o avere , e gr. Recar fi ad onore ^ ad onta , a n»~ 
ja , 3. Per indurre , e. g. Se ìopojfo recare a fare 
il fuo dovere . Lo recherò a ciò , che voglio . Alme- 
' no recatevi quello . Finalmente fi recò a fare i^c. 

4. Per Ridurre ; e. g. ^ tal termine mi ha recato , 
Nel qual fenfo pure dicefi , Recare ad effetto . Re~ 
carfi a mente , Recarfi al convenevole . Recar le ' 
molte in una . Recarfi in fe ftejfo , o /opra fc 
fieffo . Recarfi le mani fui petto , o a/ petto . 

Reggere. Vedi fopra Durare . 

Reftare , e Rifare , per celiare , o finire, e. g. 
Cominciano fen'^cumai rilfare . Non era ancora ri- 
fiato di picchiare . Ne mai riflette , che ebbe ottenu~ 
to'i o fino ad avere ottenuto is c. Non riifavadi 
piangere . Nel qual fenfo pur dicefi Finare, c Ri-' 
finare , 0, g. Non rìjìnava dì pregarlo » che isc. 
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'Ricordir/t y Tdntmhrarjì , e Rammentar)! y Ci 
ufano Ipelìo , e ben m maniera imperfonale, e. gi 
UoTi tì rammenta y che i:rc- Ricordivi , come ire. 
cioè Ricordatevi. 

RiJur^ a//afua camera y cioè Tornarvi , Rì- 
covcrarvifi . 

Rimanerj! y in fignìficatodi Lafciare j o De- 
fiftere, ama il Genitivo , c. g. L' e/oi'hy chedi 
tale amore fiìimanejfe : o che fi rìmanejfe di andar 
cóla. Suol prenderfi ancora imperfonalmente , 
per Mancare , e. g. Per te non rimafe y o non è 
rimafo y o non è rejiato y che io non mori/Jì . 

Ri / fondere y fuol piglia; fi iu vari fenfi . r. Per 
efier rivolto , e. g. La Fiheftra rifpondeal mare , 
z. Per Fruttare, e.g. ^lel Traffico ben gli ri/pofe. 
Le terre non rifpo/ero al quarto del fclito frutto^, 
3. Per Pagare il denaro dovuto , c.g. Non rifpon- 
dea fedelmente del Cenfo alla Chiefa . 4. Per Cor- 
rifpondere , e. g. Il fine non rifpondeal Principio • 
Le parti ben rifpondono infieme . 

Schivare y e Schifare fignihea Sfuggire , e.g. 
Schifare il colpo \ ov\ ero Aborrire, e.g. Schifa- 
re ogni meuT^ione di tradimento . Non ifchijo di ac» 
cenar qael partito . Nel qual l'enfo pur dicefi . 
Avere a fchivo , o fchifo : Moftrarfi fchìfo , o 
fchivo - Questo gli è a fchifo . 

Scorgere fi prende talora , per Guidare uno , e 
fargli la feorta . 

Senno , può congfungerfi co’ Verbi Fare y ed 
Bfière in fi?;nific4to di cola prudente , e.g. £’ 
gran fenno il tacere a' fuoì tempi . Farete fenno , o 
gran fenno a non rifentirvl di db . Dicefi anco- 
ra, Vivere y Operare y Ouìdarfiafuoy o addi» 
truì fenno , cioè , modo , arbitrio , volere . Sic» 
come altresì , Parlare , o far da fenno , cioè 
feriamen/e , da vero , non da giuoco . 

Sentire , per avere lembianza , o fpecie vuole 
il Genitivo, c.g. Sentir del f cento • Sentiva del 
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Tiranno, Unito coll’ Avverbio, Avanti ^ ligni- 
fica Intender molto, he he coje di l>io Jcntiva . 
mollo avanti . 

Soperchiare , fi prende talora afloliitamcnte , 
per So,;rabbo:idare , c. a. Ne foverchiò molto . 
Soperchia, nel corpo i' umore . C.osì pure ufi li il 
Soltantivo Coperchio , in lignificato di Leceflo » 
e. g. Per foperchiù di cibo . 

Sovtaìfùre j per ditìcrire , o Tardare , e. g, 
Sovrajìette mo,to arifpondtre . Sopraftanno a far 
Penitem^a. . 

Stare al giudizio di alcuno , per Rimettei fi , 
Impcn'bnalinente ancora li dice , A voi jt.i , o in 
Voi sfa . Pec me non ijlarà , che voi non abbiale il 
Veftro 

Succedere i dagli Antichi non fi iil’a , clic per 
venir dietro ; e. g. Ade parole Jucceffet gli eQ'.tti ; 
o per cedere e toccare ; e. g. il Reame juccedxtu 
a Cario , I Moderni però 1 ’ ul'aiio anche per Av- 
venire, c. g. Succedevano quejfe coje • 

Tenere, fi tifa in varj lenii afloiiici ..^i. Per 
Occupare Ip.izio di luogo ; c. g. L' ejercito tenea. 
dalla porta fino al mare . 2. Per Inviarli , e. g. 
Tenere a man delira. Tener dietro ad alcuno . Ten^ 
nei o fu p l monte , 3. Per favorire , o Aderire , 
e. g. lontre, o ' ìener fi con alcuno ^ o per alcuno , 
Tenere, o Tenerfi , o Tener mano al Irattatj , 
4. Per Conientire, o Appigliarli , e Attenerli 
e. g. Tenerfi ai configdo de' piu favi . 5 . Pel’ Dura- 
re , e rtfiilere , e. g La citta nonfipotea jiu tene» 
re . ò. Per Fermai fi g. Non fi tenne di correre , 
finche isc 7. Per Contenerfi : e. g. ^ poco fi ten- 
ne , che non Ì 3 c. Non fo , a chenu tenga , oa quel 
che xni tenga-, che non iPc. ' 

Torcere, oTreerfi, per Voltare i palli , e. g» 
Torfe , o Torfifi a m indeftra . 

Tornare, e Ritornare, in fenl'o afloluto j fi 
prende taigra , per Riufcire , e- g. T vìt^o tornn 

in 
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in nojn y di chi f ha dentro di fe io per Rìfiiltare « 
e. P,. O/iene tornò grande infamia . In fenfo 'attivo 
fignitìca Rimettere ; e. g. iornare uno in Vìtay in 
Patria , in Lìbeìta is c. 'tornar fi una cofa a memo- 
ria. lornando fi nella mente ì chi egdfofe , 
loirey o Toglierei fi ula in più (enfi . i Per 
Prendere , e.g. lor marito . He tolfe parte . 2. Per 
Cavare, e. g. Tordi /enne 3 di miferiaj d'im- 
paccio. 3. Per Impedire , e. g La povertà non mi 
toglie 3 che nonis c- 4. Per Levare , e. p. lor di 
mano , lor di terra , lor ful/e /palle , 5. Per Di- 
ftoglierei e, g. Del tutto fi.tolfe dal voler lo compia- 
cere . 6. Per tleggcre , e. g. Terrei piuttoffo ist e» 
Trarre , in lenlo afioliitó fi ufa pervenire, 
O Accorrere . e. g. Traffe avanti . Trofie molta gen- 
te al rumore ; così ancora : per ioffiar di Vento, 
e. g. Traex'a gran vento , In lenfo attivo fi pipjia , 
per Tirare , e. g. Dove mi ha tratto /’ ira ? Ovvero 
per Eccectunreie.g.lranneyolrattine alcuni pochi. 
Valere 3 per Potere ; e. g. Se io nuitavagiio , 
O per Giovare , e. g. Niun’ arte valeva . Aón gli 
vaife il prepare . 

Venire , e Cadere in taglio , o in Concio , o 
Acconcio . Dove meglio ci verrà in taglio , Venir la. 
piena /opra di alcuno . Pria che la piena gli venìfie 
addogo . Venire ancora, per provenire, e. g. 
Temo che non mi venga e torni infamia . 

l''oce 3 ben fi iiniice con più verbi , e. g. Dar 
vocey cioè fpàrgere . Corfevoce , cioè fi divulgò , 
Voler fi 3 per Doverli , Pile fi vorrebbono ucci- 
dere . l^teffe cofe avanti penfar fi volevano . 

Volta 3 cioè Rivolta , fuol unirli co’ Verbi , 
Daret Mettere, Efi'ere, e.g. Diede voita, cioè tornò 
in dietro . L’efercito era in volta , cioè fuggiva , 
o commciiva a Metter e g/' inimici in volta, 

XJfare , Vedi Icpra , Cofiumare . 

Zitto 3 può elitre Acciilativo del Verbo Fare: 
e. «». Stare a gtiijà di mutolo , fenfa far motto , 
ne Zitto, PAR- 
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PARTE QUARTA 

Delle Prepofizionia degli Avverbj, 
e delle Congiunzioni. 

CAPO PRIMO. 

Velie Vrefofit^tonì i quanto al dìverjt lor generi y 
ed al differente njo y e fignificatoìn 'cuìfjeJJh 
. volte ff prendono . 

i6o. 

'■ » e Prepofizìoni fignifìcano 

I ° qualità di luo- 

-1— i *N’ go , come , Sopra , Sotto , 
Innanzi itrc. o differenza di 
tempo , come , Ptlma , Ve- 
fo i^c, o relazione di Ibmiglianza , proporzione,, 
ordine , unità , oppofizione &c, come , Circa , 
Cantra y A guifa y Conforme 

l6i. Alcune fono femplici , coraei’u. Ver» 
fo , Contra ist e, altre compofte , come altimu , 
Jnverfo , Incontra isre. 

i6z. Le Compofte alle volte ritengono il me- 
deftmo lignificato delle fcmplici , dentro a lor 
contenute , come Incontro , e Contro . Altre.^ 
volte Io mutano , come Vi lungo y che vai per 
Lontano > c. gr. JVen molto dì lungo alle porte , 
dove che Lungo lignifica , Vicino , e. gr Paffeg» 
giar lungo il Mare . La fiia cafa eia lungo h. Piaif- 
•j^a , Similmente talora vogliono i medelìmi c;-!!, 
come Verfoy o Jnverfo le Alpi : ma talora diverlì, 
come Rifptuo , che , eflencio femplice , lì imifce 

V col 
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col i 'ativo, e.g. Kifpttto a lui‘ ma cooiponcndofi 

colla parn'ceira vf , richiede anzi il Genitivo, 

*• g. J rifptttodi kà , Circa di che , oltre a » 

ciò, che più in particolare fi dirà nel capo i'egirc-n- 
te, due regole generali par che polfanó affegnar- 
fi. La prima , che le compofte.della particella Di 
riciifano il Genitivo , benché {empiici 1’ ainmet- 
^ teficro ; e. g. Interno di luì ; D' intorno a Itti , La 
lèconda , che le conipofte della particella A , 
benché {empiici fi uniìlero col Dativo amano in ■ 
luogo di elio altri cafi ; e. g. Incontro a luì : Ali' 
incontro di lui , 

3^3* L’ ancora da avvertire , che parecchie 
prepofizioni fogliono Ipeflb aggiungerli per orna- 
mento, e mera empitura, lafciando il fenfo , 
tjuale in loro alfenza farebbe . Tal’ è la Prepofi- 
zione Per , nelle Collruzioni lèguenti , Pa trejìa.- 
tgy Per cinque dì : fi fece per vaiar ofo conofeere . E 
tali pur quelle , che fi aggiungono ad altre Pre-"* 
polizioni , fenza mutarne ilfenlò , come per efem- 
pio Di i In yDaisc, ne’ còmpofti- Dirimpetto , In- 
finoy Da lungi, 

• 3^4» Finalmente alcune hanno femprt iin_^ 

jftdio'lìgnificato , come Sen\a t Conforme is c. 
Altre pollono prenderli in più lenii differenti j co* 
me quelle , che qui foggiungo . • ^ ^ 

< 3^5. Primieramente A , che da* Latini fi 

cfprime per Ad', e comunemente figiiitica mo- 
to è tendenza , o locale , o intenzionale verfo 
qualche termine , e. g. Toltens ad fiderà palmas-, 
oltre aquefto lignificato fuole nella lingua Italia- 
na averne più altri ; prendendoli i. Per A guifii', 
e. g. Scala a lumaca . Cadere a piombo . z. Per 
Circa , o Prefso i e. g. Giù forfè a otto mefi , Ai 
'levar del fole . Al primo fonno . 3. per Con : e, g. 
'Lavorar l’ orto a fue mani , A tì e colpi l' uecife • 
4. p-r Jl ‘eo.A met^ì^o il cor/o : Parlare a bìafimo 
di al.U7io:C'ome fe gU foJfe dato di un coltello al cuo' 

re. 
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re. S.Pcr Rìfpetro a ^ c* g« NuUn è» aq^uelcht 
finto . 6- Per Infine a , e. g. J panni lunghi a terp 
ra . 7'. In luogo di Per > e. g. Lo farai a for^a • 
Metterfiafirvo con alcuno . 3 . P«r Conforme» 
c.g. Govtrnarfi a fuo finno . 

166. SecondariatiKnce , Appreffo » o Prefio •. 
la qual prepofiiione , benché corrifpotida ordina- 
riamente al Latino Prope, o Apud- talvolta nondi- ‘ 
meno coftuma di prenderfi per Circa > e. g. Prefi 
se alla fine di Marino > Prefio a dieci palmi . Tal- 
volta per Dopo, o Dietro^ c.g. La mattina apprefio. 

L' uno apprefio dell'altro . Le veniva apprefio , 
Talvolta per dirimpetto a i o A paragone , e. g. 
La fua forila era niente » prefio , o apprefio , o ap- 
po quella del Re. Ignorante » appo lui . Dove i La- 
tini dii-ebbcr, P»vc ilio . 

i6y. T erzo ^ Contea , o Contro per lo più ligni- 
fica Verfo , con intendimento di male ; c. g.’ Mofi 
fi contro luitutto il popolo. Ma fovente fi piglia per 
Rifpettoy c. gr. Candore , contro a cui perde la ne- 
ve i o per Dirimpetto » e g. Sedea contro a lui . 

568. Quarto, Da equivale ordinariamente al 
Latino , ÀI) » o Ex y e, g. Cristo ufi\ vivo e glo- 
rìofo dal fepolcro . Ma fuoT molte volte adoperar- 
li, o in luogo di ylvan// : Q. ^.Pafiavafpefio'da. 
cxfa fua : o di Circay e. g. Vi flette da tre mefi : o 
in lignificato di attezza e proporzione , e.g. Eco- 
fa da Voi, Etàda Marito . Mulo da foma. Co’pro- 
nomi poi di quantità equivale al legno del Geniti- 
vo , e lignifica valore , e. g. Como da tanto , Da . 
afiai y Da piu isrc. cioè di tanto ,.di affai , di piu 
.valore . 

359. Quinto , Fuori i oltre il lignIfic.ito di Ex- 
tra , come quando fi dice. Ufiir fuor di cafa : li 
piglia Ipeffe volte per Eccetto e. gr. Ninno fuor dì 
lui y oda lui infuori : e talvolta per Oltre , e. gr. 
Fuor di tutti quefli deli è /’ Empireo . \ 

370. Sello , Tra , e Intra , 0 Fra , e Infra vi- 

V z glio* 
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gliono coraunemente per Infer, cioè in tneizò » c. 
gé Fra t erba , e ì fiorì . Ma fi prendono ancora per 
'Dentro j e.g. Cos\ tra fedifcorreva : Infra u n anno 
lutti morirono : Nel quale ancora , o poco diffe- 
rente fenfo diciamo > Mancar tra via . Parlar tra 
Jbnnoy cioè nel tempo del viaggio , e del fonno : 
Cccomé altresì , Da flit volte ^ gli f ago mille fca* 
di : cioè in più volte . 

371. Settimo , Jnnan^f , oltre il fignificato 
ordinario di Ante , ufa pur pigliarli per Óltret cioè 
Pneter , ed allora richiede prima di fc l’Ablativo, 
c.gr. Dalla prima' ìnnanj^i non potè dir piit parola a 
cioè oltre la prima . 

372. Ottavo , in fu» al fenfo'più frequente ^ 

ch’è Sopra » ne aggiugne pur due altri , cioè di 
Oltre » coll’Ablativo avanti , e, g. Da dieci in fu ; 
e di Cìrca^ o Prtjfo » o Verfo i e.g. Jn fall' auro- 
ra . Fu quaji in fulV . 

375. Nono , Jnverfo » o Inver , oltre il ligni- 
ficato più noto di Versus » ha pur quello di Prte , 
e. g. Ogni belles^a inver luì» o Inver fo di lui e brut- 
ta , l\ qual fenfo ufano di prendere anche le pre- 
pofiiioni » Rimpetto» Dirimpetto » Contro » Di rin- 
contro » e limili , e. g. Dirimpetto alla virtù ogni 
iene terreno e vile . 

374. Decimo , Intorno » prepofizione ordina- 
riamente di luogo , co’ nomi numerali fuol Pigli- 
arli per Fere » o Propè Latino » e, g. Intorno di di» 
tei anni »oa dieci anni . N el qual ìenfo ancora vai 
fovente per Avverbio : c. g. Dimorovvì dieci annia 
Q in quel torno . 

375. Undccimo , Sopra fimilmente , come- 
diè fia per lo più prepofizione di luogo , pren- 
defi nondimeno alle volte per Pi'u » e. gr. Amar 
Dio Jopra tutte le cofe J o per Intorno , e. g. Pen- 
far /opra un negOT^o . 

CA- 
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Ve' Glifi » che qiteffe , e quelle Prepofi^hni nella. 

Colitui^one richieggono » 

A Ccanto i Accodo i Allato ^ Vaiato & 
X\ unifcono col Genitivo,o Dativo» e>g. 
Sedeva accanto di lui » o alialo di luì . 

Addojfo , col Dativo ; e. g. Gli cadde addoffo . 

Apprejb » o Prefiò yO' Appo j col Genitivo» Da- 
tivo , e Acculacivo : e.g. Appreffodel mare ; . Prefi 
fio al mare ; Appo il mare . , v 

• Attorno ’tV* attorno' ^ 'V finto fno,<fC.o\ Dativo» 
e.g. V' intorno alle mura . Ma » anche cól 

Gértitivo » e Accurativo » C^g. Intorno dellafonte^ 
Intorno alla fonte ; Intorno la fonte . 

> Avanti » col Dativo » e Accufativo » e calvolt.t 
anche col Genitivo » e. g. Avanti ^ e V avanti le 
parte » o alle porte » o delle porte . Innanzi » e Z)/- 
nauT^. col Dativo» e talvolta coll’- Accufativo. 
•AnT^t quali fempre coll’ Accufativo : e* g. Am^ 
tempo . 

Circat Col Genitivo, Dativo,e Accufativo» e.g. 
Circa quel tempo , o dì quel tempo, o a . quel tempo, 
~ Contro » e Cantra » col Genitivo » Dativo » e 
Accufativo . Alla rincontra » All incontra , All 
incontro , A fronte., A petto. Va petto , A.rimpet- 
/(?» col Genitivo .' Jncflntro » Vi contro. Rincon- 
tro , Vi rincontro , Dirimpetto, col Dativo . 
contra, coU'accufativo » e g. Di contrail muro , 

Dentro , Entro , Per entro ; col Genitivo » Da- 
tivo , e accufativo ; e.g. Gli cacciò la fpada dentro 
de' fianchi , o Dentro a‘ fianchi , o Dentro i fianchi . 

Dietro , o Di dietro , col Dativo , e talvolta 
coU’accufativo » e.g.' Dietro a lui , Dietro il man- 
giare , cioè dopo . . t ■ 

^ Di qua , e Di là, coll’ablativo , Dì qua dal ma- 
re . Di là da mont[ • 

V g ^ Dop9, 
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coiraccufacivo : Vopo cena. : e talor col 
Dativo t come in ouel luogo del Boccaccio , Do- 
fo a queft» . £ colrifteffo cafo pur trovali , Poi ^ 
C. g. Pota certo tempo , Poi a pochi giorni . 

Eccetto t coH’i\ccufativo , e. g. Eccetto ì Fore» 
ifìeri . E.così pur Salvo , fuo nnonimo , indecli- 
nabile anch’edo, dinanzi a quallìlìa genere , 
numero : e. g. Salvo le perfone . Gli tolfe il tutto , 
Jhlvo la vita , 

Fino a Injino , Sino « , Perfino , Perìnfi- 

not col Dativo: e.g. Gii perféguìto infino alle 
mura . 

Fra , Tra , /«fra , Infra , coll’ Accufativo 
Così tra fe àìvifareno . 

faerz * jFi/^ra , col Genitivo : e. g. Fuori del- 
la città . 

Qiufta y o Giufto , per Conforme , coll’ Accufa- 
tivo a e. g. Gìufta il fenfo comune . Il fecondo 
però ficcome. anche il fuo (ìnonimo Conforme- 
mente y (ì accompagna di più col Dativo . 

Lungi ^Lungey Di lungi. Dilungo, Dilungo,Da 
lungi. Da lungo. Al di lungi , Aldi lungo , cioè 
Procul, fi unifcono ordinariamente coll’Ablativo, 
e.g,Lungi,iLunge dal Mare, ÌAzDa lungi, Da lun- 
go, t Di lungo, anche col Dativo : e.g.Non mol- 
to di lungo alla porta , Al di lungi , e Al di lungo , 
anche col Geniuvo, e.g. Aldi lungo dell Efercito . 

Lungo , in fenfo del Latino Seeundum -, coll' 
Accufativo , e talor col Dativo , e. g. Navigar 
lungo terra , o lungo a terra . Città lungo il mare , 
o al mare . 

Mercè , cioè per cagione, per opera , per gra- 
zia , col Genitivo , e Dativo : e. g. Mercè della 
fuaavarii^ia . Merci a lui . ‘ ~ 

In me^T^Oj col Genitivo, Dativo , e Accufa- 
tivo , e. g. In me7^\o il pianto , o del pianto , o al 
pianto . Così parimente Per me7^^^o , e A moMO . 
Se non che qiieft’ ultimo non fuols uniifi col Da- 

. . tivo. 
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Il tivo J ma per lo più coll’Accufativo , e.g. A me^- ' 

la ftrada , A Tne\\o il corfo . Siccome , Ntl 
me\\Oy quatì Tempre fì ufa col Genitivo » e.g. Hel 
menj^o del Cammino . 

r - A modo % A Jimile » A guìfa , in guifa , col Ge- 
nitivo y e.g. Aguìfadelle beftie . 

( Oltre , col Dativo, e Accufativn : e.g. Oltre 
a* Monti . Oltre a due miglia ; oltre mijura ; Oltre 
il mare . Oltra coll’ Accufativo * e. g. Oltra le 
mieforTf, 

Rafentey per Contiguamente »m\\' Accufativo# 
e. g. Portavan le lance rafente terra . Navigar ra- 
/ente la /piaggia . Tagliar le biade rafente a terra . 
La qual pre|>olìzione però può lafciarfi > ove in 
luogo d'ellh fi radoppj il ibfiantivo : e. g. Navigar 
terra terra . 

Rifpetto i col Dativo : e. g. Tdifpetto a lui ; ma 
A rifpetto , col Genitivo , e, g. il rifpetto di lui . 

Secondai H fignificato di Rifpetto a , con l' Ac- 
cufativo , e. ^.'Secondo uom di campagna y civile : 
cioè rifpetto a quali elFer fogliono gli uomini di 
L campagna : Suono , fecondo Laico . 

. Sopra y o Di /opra , Sotto y o Di /otto col Da- 
tivo , e accufativo , e talora anche col Geniti- 
vo . , e Imit y coll’ accufativo , e. g. Insù la 

ripa . Così anche Di fu y e D‘ insù ; fe non che 
fuetti pofibno avere anche il Genitivoì e.g. D'ic- 
SH della croce . 

Con tutto y e Per tuttOyZoW Accufativo: e.g.Co» 
tutta r onta . Per tutto le Itradei Con tutto la malin- 
conia y non potò contener fi S non ridere , 

Verfoy Ver ylnverjo , inver , coll’ Accufativo, 
c talora , quando fegue Pronome , col Genitivo : 
c. g. Verfo terra . Inver lui , o di lui . 

, . Vicino y col Dativo , e. gra. Vicino al Caftello : 

e talora anche col Genitivo : Vicino del Mare . 
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C A P O T E R Z O. 

. • - Peg/i Avverbi in Generale . 

j 77 « Li Avverbj, ficcome pur le.prepofizio» 
VJI ni , poiTono àver dinanzi a fe qualche 
articolo, o fegno di cafo, e. g. Al tardi . Aldi/»» 
fra. Di quindi, < 

378. Alcune volte, in luogo dell’ Avverbio., 
E ufa qualche nome Aggettivo , e. g. Lo guarda^ 
vano jìjfo , cioè fiifaniente . Simile avvenne , cioè 
ùmilmente . A dir breve» cioè •brevemente .• Alita 
direfti »fe Ìjrc.cioc Altramente .. forre jg/i dolfe» 
cioè fortemente, drV vrro, cioè veramente. Tut~ 
to fola» cioè totalmente . Tale gli diè di quel bafto- 
ne in capo » che ire. cioè talmente . J pili prefi fo- 
perchìo » cioè foperchiamente . Le quali cofe poco 
avanti aperto dicemmo , cioè apertamente . Giudi- 
car diritto» o torto» cioè dirittamente, o tortamen- 
te . Se vogliono parlare onejlo » cioè oneftamente • 
Tali cofe palefe fi dicevano» cioè palefemente. Veg- 
gendofi imprevìfo ajfalire » cioè iraprovilamente * 
Le umane bellei^e » fimìglianti a fiori » in breve ora 
marcifeono , cioè fimigliante mente . 

37<>- Spedò ancoca fi efprime l’ avverbio per 
mezzo di alcun nome , ^ cui fi aggiunga , o l’ar-< 
ticolo del Pativdj.e. g,.. 4 //a /coperta » Alla dife- 
fa » Alla sfuggita » Alfine ire. per feopertamente, 
diftelaraente &c. o il|fegno del fecondo cafo , e. 
gra. Di nafeofo » Di nuovo» Di fttbito ire. per Naf- 
cofamentc , Nuovamente &c. o quello del terzo, 
e. g. A difmifura » A minuto-^ A maraviglia» A for- 
\a » A furia» A ftentoife. per Difmiruratamence , 
Minutamente &c. o la prepofizione Per » e. g. Per 
for^a » Per fotti le » Per minuto » Perconfeguente » 
Per accidente » Per diritto» Per altro ire, cioè Por» 
zatamente » Sottilmente , Minutamente , Confe- 
gueiuemente Scc. 0 la prepofizione Con » e, g. Con 
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furto, t C»n ordine <h-c, per fiirioia mente , Ordina- 
- tameiice &c. o la />7 « e. p Jn fretta , In verità > In 
genere ijfc. per Frectololainente; Veramente, Ge- 
neralmente ; o Sem^a , come Sem^a dubbio ^ Sent^ 
mifurai^c.'^tv Tndub?t.it3mente,Smifuratamentc. 

380. Alcuni Avverbj particolari , cioè 
Come y piando , guanto y Perchè , fi ufan talvol- 
ta , come fc folTero nomi Soflatitivi , in fignifica- 
zTonc di Luogo, di Modo , di Tempo , di Quan- 
tità , di Cagione : ricevendo perciò dinanzi a 
fe l’articok) Mafchile de’ cali , in cui dovrebbo- 
no per virtù di quefta , o quella Coftruzione 
adoperarli i fuddetti nomi , e. g. Vorrei fapere 
il Dove di tal fitto . Lo credo , ma non ne intenti il 
Come , Interrogò il J^ianto della fpefa . Inveftigare 
il Perchè occulto degli effetti , che apparijcono . Nar~ 
rare la co fa , con tutte le drcoSfani^e del Come » del 
Dove y e del ^ando . 

381. Alcuni altri poflbno anche declinarli , 4 
foggia di nomi Aggettivi e gra. Molta maggio- 
re è la mifericordia di Dio , che la noftra miferia , 
cioè molto maggiore . Troppa piu di arte rìchede- 
fi y cioè troppo più . D’ onde però vuole efcluder- 
fi quel prendere che alcuni fanno gli Avverbj tetr 
minati in Mente , ^uafi compofli di Aggettivo > e 
Softantivo • Ond’ e che dovendone cipri mer dye 
inlìeme tolgono al primo la fudettaterminazione, 
dicendo e, gra. Vana , e oi^ofamente . Come fc 
il Mente , appreflb da eflì per Softantivo , equi- 
valente a Guìfa y o Maniera , reggefte a baftan- 
za, pofto una fola volta nel fine, amendue gli 
Aggettivi precedenti , Vana , e O\ìofa . I quali da 
una parte fan bene a fchivare il mal fuono , che 
rifulterebbe da que’ due avverbj limili , quando 
fi pronunziaflero l’un dopo l’altro intieri . Ma me- 
glio farebbero , fc , per evitarlo , fi fervilTero , 
com’ è facile , di qualche altro mezzo fenza ri- 
correre a quel troncamento affettato ^ nè folico 

ufarfi 
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ufarfi dagli rcrittori di'iniglior penna V^eggafi il 
Bartoli nell’ oflervazione quarta del Torto , e Di- 
ritto . 

382. Trovanfi oltre a ciò degli Avverb) ado- | 
perati in alcune Coftruzioni , fenza niun bil'ogno | 
che ne abbia il fenfo » o per noaggior grazia, o per 
accrel'cimento di elpreilìone , o per puro vézzo e 
proprietà della lingua , Tali fono i. Ci , e Vi c.g, 
Non à è uomo in terra , che <brc, 2. Avanti , c. g. 

Non dije piu avanti . Non bìfogno piu avanti, 3» 

Oia , oMica : c. g. Se già non fojfe , che iff c, 
fte non fon mica , o miga , o già favole . 4. Mai , 
e. g. Sempi emax » fdai fempre . e. g. Afe /a 

portarono in cafa . Di che ne fu riprefo . Non , e. g. 
Sarai più mifero che non fei . Guardate di non dirlo 
a veruno . Non aveva appena finito di parlare > che 
i^c. 7. Altrimenti y e g. Sen^^a fapere altrimenti » 
chi ella fqjfe . 8. Via , e. g. Sei portarono via . Via 
fe ne andò , 5. Bene , e. g. Troverò ben modo . // 
inerita bene 3 ma non da te . l^on pojfo darvene tan- 
ti 3 ma otto j/ bene «IO. Pure y e. g. ¥a pure che tu 
cominci e poi lafcia far a me .Io il viddi pur jeri . 

Fra tanti pericoli 3 come Dio volle 3 pur ne ufci • 

1 1 . ^lafi 3 e. g. ^aficome fe il mondo rovìnajfe % 
Colore 3 quafi come nero . 

3S3. Siccome poi i nomi Aggettivi , così pur 
gli Avverbi > raddoppiarfi , accrcfcon la for- 
za del lor Ìjgn_ificato ; e. g. Ben bene ; Prefio Pre- 
fio ; Certo Certo : Attorno Attorno : ^lafi ^afii 
Spejfo Spejfo : Tagliar nùniuo minuto , Camminar . 
pian piano , 

CAPO QUA R T O. 

Degli Avverbi di Luogo , e Sito . 

384. Q I dividono quelli primamente in quel- 
O li del luogo , dov’ è chi parla , dei luo- 
go , dove non fi trova egli , ma colui con chi par- 
ia. 
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la , e dchhiogo , dove non fi trova nc’cgli , nè at-- 
tfaperlbna con cui parli . I primi fono 
e i Comporti J^ua^gìu» ^ìggi'whc.l fecondi 
Coft)j Q Coftà, co’ loro Comporti , Coft.i/s'u , Co- 
> Coffaentio <bfc. ma Coftùgaìu , e Coftcfm 
nron lono in ufo . I terzi Dy Là j Vi à. Là /opra , 
La /otto y La entro , Là dove y Colà « j^ùvi y Ivi , 
Oltre a* quali ne ha due, cioè Vi , e Ci y che pof- 
fòno convenire a qualfifia de’ luddetti tre luoghi. 

' - Secondariamente fi dividono in quelli del' 
luogo, dove fi fla ; del luogo, al quale fi va : 
del luogo pel quale li parta ; e dal luogo dal 
quale lì parte. I primi fon tutti quelli ,i che 
abbiam nominaci di fopra, .cioè , c 
corrifpondenti al Latino Hic : Cojìì , o Co- 
stà y equivalenti a : Jttic: LìyLày Co. i equi- 
valenti a Jl/ic ; ^/ivi o Evt y equivalenti a Ibi : 
Vi y e Ci y equivalenti ciafeunoa /f/c , Ifticy J/lic : 
a’quali fi aggiungono. Dove y Ove y Laddove y e 
Luove y equivalenti a Ubi : Dovunque ; e Dovechè 
equivalenti ad Ubicutnque y Per tutto y o Da per 
tutto y equivalenti ad Ubique , I fecondi fono i 
-inedefimi co’ primi, qui detti : nonertendovi ap- 
pena niun Avverbio italiano di fiato in luogo > 
che non fi trovi anche ufato co’ Verbi di moto a 
luogo . figli è vero , che con qiierti più ordinaria. 

^ mente fi congiungono gli Awerbj terminati in A % 
cioè ^là y Cojtà y Là y Colà : ficcome co’ Verbi 
di ll.ato più ordinario è il congiungere quelli , che 
hnifeono in /, cioè , Cofti , Lì ; anzi i’awcr- 
bio Coftì non lo trovo mai in altra fignihcazionc , 
che di flato . Nè lon da lafciarfi due diverfità , 
ort'ervate dal Bommattei fra quefti due Awerbj j 
^uì y e ^à . L’una , che ^uì non fi ufi tanto 
ne’Compolli , come^/à j non fi dicendo 
é in qui , come fi dice ^u/s'u , e in quà . L’altra, 
che ^ì fuol lignificare luogo più determinato , 
c particolare, che ^^à.y Laonde , fe io di alcu- 
no , 
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no j venuto dalla Germania in Italia j diceflì j ìgìi I 

e venuto qui ; non parlerei così propriamente * ' 
come fe dicelTi , Evenuto qua « cioè in quelli Pae- 
(ì . La dove propriilTinio larebbe il mio parlare > 
fe « volendo iiunihcare la lua venuta in Romano ' 
in cafa mia , dicclì , £’ venuto qui . I terzi fono • 

Ter qua , Di qua. Per quindi , in fenfo di Hac ; Per 
coffa 3 oDicoJià, in lenfo di ; Percola, O 
^iindi , in feniò di Iliaci Per dove , Onde , V’ on- 
de , Per donde, in feniò : Per tutta, m 
fenfo di J^iaamque . Per donde che , in fenfo di 
^uà ^là . I quarti fono Di qui , di qua Quinci , 

Di quinci , per : Di cojii, e di coffa, per 
Jftinc : Di colà , ^lindi , Di quindi , Df^nivi , ' 
per Jl/inc : D'onde , per Unde ; Ondech'e , per Un- 
de ; Altronde , o D'altronde , per Aiiunde . Circa 
i quali Avverbi di ftato 5 e di moto (limo ben di 
avvertire, che alcuni di eilì , comedi, /t'i» 
^livi , fi prendon talora non per differenza di luo- 
go , ma per un tal tempo, o ftato di cofe : e. g. 
Avvenne qui , che isc. cioè ; Avvenne in quello 
mentre . Ojjèrvo qui ; cioè ofl'ervo intorno a quello 
punto . Sopraggiunfe qui un* accidente , che is c^ 
cioè , Stando le cofe in tal termine , fopraggiun- 
lè &c. Ivi a due anni , cioè D’allora a due anni. 
Sicconrfe per 1 ’ Avverbio Dove , o Là dovè , può 
pigliarli per circoftaiiza di ftroraento, o di tem- 
po: e. g. L' offcje , là dove penfava confoiarlo f’ 
cioè. Mentre penfava ,0 con quello con che pen- 
lava confoiarlo . E l’iftello luccede negli Avver- I 
bj » Quindi, Jndi , Onde , che bene Ipeflò , in cani- I 
bio di luogo , lignificano la cagione o effettiva , 
o materiale , o iftromeutale di qualch’ effetto ; e. I 
g. £ quindi fuccede , cioè per quello . Jcaji , onde I 
midoigo , cioè di cui , o per cui mi dolgo . Il Zac- 
do , onde io fui prefo , cioè col quale fui prefo . 

385. Terzo li dividono , fecondo Je diverle li- 
«uazioni di ima cofa rifpetig ad paniera , Dove 

ap, 
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appartengono i leguenii Awertij, Jn, Sopra , Soft 
to , Di /otto , Al di jotto , D' avanti , innanri. Di* 
uan^i , Dietro . Di dietro , Indietro , Dentro , En- 
tro i Entrovi , cioè ivi entro , Fuori , Fuora, Di 
fuori . AppreJTo y DappreJTo y Di prejo , Vicino^ 
inviano , Lungi f Lontano , Di lungi y Da lungi , 
Dalla lungi y Al di lungi y Attorno y D' attorno ^ 
Ter attorno. D’intorno , A lato , A deftra , Ajtnì- 
fra. Dirimpetto y A fronte y Contro, Incontro^ 
All incontro , Di contro. Di rincontro , A rincon* 
troy Di controy In cantra , Alla rincontra , All* in- 
contra , Da parte , In di/parte y fuor di mano , A 
paro y a paro , cioè nè avanti , nè dopo, ma nell* 
iitefla fila . I quali tuttavia , quando non fi pren- 
dono alTolutaniente, ma con relazione ad alcun 
nome , non fono Avverbj, ma Prepofìzioni . 

387 • Quarto fìnaljuente dividonlì, fecondo le 
difterenze adblute , con cui qualche cola fta, ov- 
vero fi muove . E tali fono. Giacer bocconi, o boc- 
cone • Star ginocchione , o Inginocchiane \ Cader 
ftramaT^onex Cambiar Tentone, cioè tentando 
la via col piede ; Andar Taftone,Brancolone,Bran- 
con e. Brancicone , cioè efplorand^ la via con le 
mani ; Dondolone , cioè piegando quày e la : Car- 
pone , cioè a foggia di Ouadrupeli ; Cavalcione , 
cioè a guifa di chi cavalca : Rotolone, IVaverfone, 
€ fimili . I quali tutti , come che pofiano termi- 
nare anche in 7 ,nondimeno la terminazione in E, 
per teAimonianza del P. Bartoli nella fiia Orto- 
grafia, je più conforme all’ufo degli antichi > £ 
qui entrano pure. Andar pago pafo,A piccia/ pajfo, 
Apajfìfcarfiy A gran pago. Di buon pajfo, ffe 
pÌH che dì puffo , Dì tutta carriera i^c. 
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Vegli Avverbi dì Tempo . 

388. LI avverbi generali di Quantità, Ta?- 
Vj to , guanto , Cotanto , ^lantunque , 
3/lolto 3 t’iu is c. fpen'e voice, feiii’aggiugnervi al- 
tro , lì adoperano a lignificar quantità di Tempo: 
e. g. Tanto fi aggiro , cioc Tamdiu . pianto re- 
gnùì cioè ^lamdiu} Molto fitrattenney cioè Diu , 
Vi dimoro quantunque volle, cioè ^uoad . Non dif- 
ferii^ pi» 3 cioè fAutiiis . Piu 3 e piu rimirandolo 3f 
cioè l'eguitaiido a rimirarlo , o rimirandolo più a 
lungo . 

A que’ tempi , Viqiie' tempi . Ve' miei tempi non 
T ho mai veduto . Ve' noftrì d'i foche volte do av- 
viene . 

In poco di tempo : Jn picdoV ora ; In poco d'ora , 

In quello fante : Jn ejjb fante ; Jn quel punto . 
Non molto ffatite: Poco fante : cioè poco appref- 
fo , o poco dappoi . 

Jn un attimo : Jn un tratto : Ad un tratto , 

Titto in un punto mifero , e felice , 

Va quel pun^ ìnnanti . Sino a quel punto , 

A lungo tiiKMre , Vopo lungo andare . 

In quel mentre . Jn mentre che parlavano , cioè 
in tanto che &c. Jn quel me^o tempo . Jn quefo , 
Jn quello che isc. cioè allora; intanto: fiilfar- 
fj , o dirli ciò . 

'ir atto tratto , cioè di momento in momento, ' 
Ipellìllìnio . 

Vi tempo in tempo , cioè di tanto in tanto, o pu- 
re in procelfo di tempo , e. g. Di tempo in tempo 
lo Jento meno .Nel qual fecondo fenlo lì dice an- 
che ,• A tempo 3 e. g. Ogni coja a tempo manca , 
cioè coll andar del tempo . A tempo pur lì dice , 
in lenlo di Aliquandiu : e. g. Piace aUmpo , mapoi 
ATmoja , 

■Per tempo , p Per tempi fimo , cioè a buon’ ara, 

. ’ ' / Tutta^ 
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Tuttafiata. che . Ogni volta, che . Tutta volta che • 
Tutu vìa che . ^lantunqtie volte che . Qualunque- 
volta che . Ogni qual volta , per ^lotìes i 
ra vi penfo . Venga qualora, gli piace . ^la/or l' uo- 
mo /ì pente ii fuo fallii ne ottiene il perdono, ^lan^ 
dochè mene ricordo , per ogni volta che . 

D; botto y per un uibico a e.g. Di botto gli mìfe 
in fuga . 

In capo t per In termine , e.g. In capo di tre an- 
ni : 

Che per Quando, e.g. Maledetta l'ora , che 7 
vidi . 

' un. ora , per Inficine , o al medefimo tem- 
po . Puoi ad un' ora e piacere a Dio , e iste. 

D* ora fin oray per ^uamprhnum . , e. gr. TI ora 
in ora afpetto il fuo arrivo ; o per Paulatim , e. g. 
D' ora in ora mancava . ’ 

In_fia da ora , Da ora innany . Da quell' ora in- 
iian\i . 

Ormai , Oramai , Ornai , Oggimaì , 

Come y o Come prima , per Subito che, oQuan» 
do , e. g. Come fu nato il fole . Come tu mi /enti: ' 
così fubito fa y che apra . Come prima fofe partito. 
Come prima potrà . 

Granpei^a , o buona pe'^ì^a , o lunga pe\\a flet- 
te così y cioè D/« . 

Quando chefia per Aliqttandoy cioè Una volta 
Prefto , ò tardi : e. g. Finiranno quando che fia 
voftrì travagli , Spero di giunger quando che fia cj. 
porto . 

Sempre mai , o Mai fempre : ma il fecondo hi 
del Poetico . 

Mtii fiiinifica , Nunqtiam quando gli fegue , Ne, 
o FJiuno : e. g. In cui mai entro ne fede y nè pietà . 
Mai a ninno il direte . Altramente ha fenfo di Un- 

i 

quam. 

Sovente , o Soventemente , 

Di fubito y o Subitamente , o Di fatto , o Ijfo 
fatto . X z JDì 
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D/ preferite , o Pr e fent emerite , vai per SiibtCO . 

I moderni tuttavia ruCano , per Al prefence>j . 
Nel qual i’econdo il fenfo diedi ancor aPreyèn^ia/i» 
tnente, 

Preftamente : più ul'ato » che Vre^o • 

Improvì fornente > o Improvlfo , piuttofto che 
4 ll'ìmprovifo . 

ìLatto Ratto , .cioè Rattamente , o fretcolofa- 
mence . 

Alla per fine , Jlfine» Infine. , 

Vfcenteilrnefey cioè nel fuo fine j ficcome«> 
Entrante » nel principio . 

tempo . Innant^ tempo . InnAn\l tratto a 
per innanzi afibluto . 

Poco anjjf . ylnrjf di » per avanti . 

JfianT^ , per poco pri ma . Conte di fi} diani^i , 

InnanTj che , o Anantìch: > o Primaehè . 

Avanti , può fignificare o tempoypadato , e. g. 
Molti anni d' avanti ; Non avendo mai l' avanti fa- 
puto : o tempo futuro , c. g. Da indi in avanti. E 
r ifteflb vale dell' avverbio Innarn^ , capace pur 
eflb di pigliarli in fignificazione o di tempo prete- 
rito y e. gra. Già poco innani^i ne abbiam parlate , 
o di futuro 3 e. g. Da quinci innanzi . Da allora. , 
O da indi , o Da quel di ìnnan^ . Per ìnnamf , o 
Per 1 * innan';^} . 

Di f refe» 3 o Nuovamente , o Novellamante è tor^ 
nato . D/' breve è giunto . Dì poco aveva ciò detto» 
.cioè Poco fa , Poco prima. 

Di corto 3 pur fignihea brevità di tempo : e que- 
fio non folamence preterito , e. g. di corta è arri- 
vato ; ma anche futuro , e. g. Sperando » che di 
coito giungerebbe t . 

D; molto 3 per Molto prima , c, g, Plon era di 
molto fonato Vefpro , 

G’à gran tempo » per l’iftdTo . Così anche > di 
gran tempo : e, g. di gran tempo non è mai ciò fe- 
guito • Di gran tempo fu qui un Àftrologo . 
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. Finche , o Ver finoche , o Verìnfinochs , o Verin- 
fino a tantoché , 

Apprefib , per Poff , é. g.. Molti dì apprejfo 
• Indi , cioè da quel te mpo Indi a pochi dì . Da 
indi in-qiia . £ neirifted'o fcnfo trovali ufìto per 
ivi i e. o, ivi a pochi dì . 

, per PofteaquamyC.o. da che ebbe moia- 
nato alquanto . Da che il mondo è mondo . 

Da capo per Iterum • • ' • 

Etmialmente . 

Vn tempo , per Olim , e.ó. Fui un tempo ivi , 
Già) per Olim , e. g. Fu già > che penfavo altri-, 
fftente : o per Fhinc , e, g. Già è un anno , 

■ Da poco in qua. da quel tempo in qua , 

Di qui 'a pochi dì , o Fra qui , e pochi dì . 

Sul far del giorno^ o della fera. In fui mei^i^ dì . 
A fera ^ o Al tardi , Da fera , e da mattina . Al 
mattinOf o Sul mattino . Di buon mattino . Di not- 
te tempo . Di notte pienat o Nei pieno della notte . 
Quando fia notte ferma . 

Tutto dì te Ditto il dì, flceOiTie pur Tutto Gior- 
no , e Tutto il Giorno , ftimo poterli in tal guifa; 
diftinguere ; che con 1’ articolo fignifichinò pro- 
priamente tutto lo fpazio-', o delle 24 . 0re , che 
compongono il giorno , o del tempo ,'che corre 
dalla mattina alla fera'; conforme a quell’ efein- 
pio del Petrarca, Talché io~afpetto tutf ild'tltz 
Jira ( e quello del Boccaccio , Tutto il dì fiando- 
gli intorno , non ri flava di confortarlo : ufiti por 
fcnz’articolo vagliono per ^lotidie Nel qual 
fenfo pare abbia fcritto Dante , Laddove Criffif 
tuttodì fi merca ; e’I Boccaccio , Affermano, mol- 
ti miracoli .avere- J Idia moftratì per luì s e moftrar 
lutto giórno . Vero e i che il Boccaccio fembra 
di averli anche ufati iia lignificato diverfo , cioè 
e fenz’articolo , pertutto lo tpazio di un dì inte- 
ro , e. o. La voftra Fante vi è tutto dì oggi andatit 
cercando ; c con l’articolo , per ^otidie , 
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Accadde i (ome noi veggiamo tutto il giorno avvenU 
re : e altrove Hanno già vinto molte volte, e vìncoti 
tutto il giorno . Con cui feinbra accordarfi pur 
Dance , rifpetto ai primo ufo , lì dove fcrifle»» , 
Siede tut^ giorno . Ciò tuttavia non oftance s io 
mi fervirei Tempre nello Tcrivore della dillìnzione 
fui principio apportata . 

Su feguentemente a SuccejSiva.mente . Vi mano 
in mano »o A mano amano partivano » cioè l’ut> 
dopo l’altro . 

Sen^a me^-j^o , per Subito appreflb : e. g. Allo 
ferole feguìron Jin^a met^i fatti. 

Vimane , o Domane , più uTato > che Dimani » 
n Domani y, r . 

Quindi j per Pofteà . ^lindi foggunfe « 

Adejfo , per Ora , può ben dir fi . 

Poi , Pojcia , Da poi , o Dappoi > o Dipoi Tono 
Awerbj di tempo : c così pure Dappoiché , o 
Pofcuichc 3 o Poiché ma non dirai Dapoi , nè Do“ 
foche , nè Dopo , in fignificato di Poheà : effendo 
il Dopo Prepofizione , equivalente a Pofi ; o Av- 
verbio di luogo , in fenlb del Latino Pone : e- g» 
Andavan l' un dinanzi, e P altro dopo , 

Per ì addietro ,o Jn addietro > o Nell* addietro^ 
Antea 3 o Pridem . - 

Da. prima 3 In prima. 3 Pi imamente 3 Primiera.- 
mente , Imprimamente . 

Tojìa 3, ToftiJJìmo, Tostamente , Tantoffoi Tofio- 
thè . Il pi uttofto chejìa pojjìbile , guanto piatto fio 
fotejfe , Affai tolto . Men tolto . Tolto cornea o ^ 
iojl» 3 come il Sole farà nato .Non sì tofto vi glun-. 
fero, che iifc. Cioè Appena eran giunti, che &c. 
- . Tutto uno 3 per Infierae , c al medefimo tempo : 
f. g. Udirlo ae'l farlo fu tutt' uno , o fu ìnfieme j. 
^ ed ad UH tempo . .1 ’ 

Altra volta, per Alìàsà Non mai alita 
Volta veduto f avea . 

fra pÌM volte , In, più ripre/e dì tempo , Tra una. 

voi- 
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voltili e V altra gli ^ago mille feudi i cioè, in più 
voice . ^ 

le più volte, o 11 piudellevolte, cioè Perlo più , 

Jn poche di volte , che con lui fi abboccò . 

Se alle tre volte colpi fje nel fegno • 

piando , per Dapoichè , e. g. Quando ebbe ciò 
adito , o per ^loniam e. g. Che direfte del tutto » 
quando di una minima parte vi alterate tunto ? 
o , replicato , per Ora , e. g. piando a piè , quan~ 
do a cavallo . 

tantoché , per Infinchè, c. f,. Si tenga alfuo* 
Coi , quantochè fi fcaldi , e non pi» . 

Tuttavia, o Pur via , per Tuttora , o conti- 
tmamence , e. g. Tuttavia piagnendo , cioè conti- 
nuando a piangere • Gli parea tuttavia dì vedere , 
cioè del continuo . < 

^ Via Via , per Or ora ^ Tofto Torto : e. g. Ver* 
ra vìa via 

Allora allora eràri giunti s o Pur allora eran 
giunti , 

Jn men , cioè In minor tempo j e. g. In tnen f 
chepojfa creder fi , cioè più pretto ,,che &c. 

Guari, o Guari tempo , perD/'y , e.gf.Non 
{flette guarì a rifpondere . Afcn tardò guari tempo ^ 
O guari di tempo . 

' Teftè 9 cioè Or ora poco fa . 

Ab antico , o Per antico, e. g. Sempre ab antico 
erano, fiati liberi , 

Dove , o Ove , per quando : e. g. Ove'vi piaccia . 

Rado ,o Di rado , per Rare volte . 

Ad ora ad or, a : cioè di cauto in canto : di quan- 
do in quando . 

Ora di Legumi., e quando di Erbe , e fpejfllflmo 
difolpane cibavafi: cioè Ora di leguiiii, e ora di 
Erbe &c. . ^ . 

Hi già i può dirrtjjer Già « 

C A** 
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T>fgVi Aitverèj di Quantità , Grandet^d , Vic^ 

. doIcT^a i Maggioran\a , Egualità . . 

. v> 

,s8p. Oà , e Comf , per Tanfo Quanto : é.g, 

V Uon co ù dotto t come T aveva creduto m 

Citta così bella , come forfè niun' altra d Italia . . Oh 
come ben facenti . 

Per quanto ti è Cara la vita y cioè Quanto . ' 
Alcuna co fa , per Alquanto , e. g.-a/cana cofa 
gli batteail polfo. . , \ 

Tanto 0 quanto , per Alcun poco t Se tanto o 
quanto d'amorfentl .. 

A difmifura j Fuor dì niìfura » Oltremi/ura ^ 
Oltrimodo, Smodatamente . c 

Sfoggìatamente il Jìume crebbe , 

Sformatamente graffo 

Ad affai y o Pt' affai , cioè molto * aflfai , Jdlon 
tanto ad affai , il fenfier noftro vince d affai , > v 
Piu avanti, per affolucaniente Più . . 

Pene , per Molto e.g. Ben piena t o per Nulla 
meno , e.g. Gli pagò fiorini ben mille i Ben venti 
miglia lontano . • ' ' ^ 

Meglio , per Più , o quanto all’ inteniione > e, 
g. Meglio ficura : o quanto al numero , e. g. Vale 
meglio di mille ducati « 

Forte , per Molto : e. g. Forte dormiva , Forte 
s'immaginò • Portegli piacque . Forte dubitava , O 
temeva. Forte lo bìafimò . Ciò forte gli gravava l 
. ili ieiifo del Latino Vehementer . . 

A maraviglia , cioè oltre l’t ordinario . Forte 
a maraviglia . . ^ ■ 

Fi lunga mano , o Vi gran lunga il trapaffa . 
Almeno , o Almanco . * 

Mesf^cinamente , per Mediocremente . 

Poco dal pi» al meno ; cioè poco più > 0 meno • 

• m 
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Dz meno , per Minore : e. g. Junt\ acqua , che 
ai meno bafterebbe a volgere Mulino . 

S'i , che nulla p/», cioè foinmanacnte . S\ /ca- 
ve ^ che nulla fiu . 

I ^eni^a^arì i fenica -par aggio i cioè ìncompara* 
Dii mene e . 

Il piu che potrò ; o ^aanto il piu potrò : o ^au- 
to potrò il piu . 

Oltre j per Più; c.g. Oltre alla natura delle 
"Donne f cioè Più di quanto porti la natura delle 
Donne , 

Piu , Meno , e Umili Avverbj di Quantità fi ri- 
trovano talora uniti co’luperlativi , e. gr. /;» pii 
pejjìmo fiato . Dalla piufomma fina alteTgi^a . Il che 
però non e da imitare , fenza gran riguardo . 

iVf poco'i Iti molto vi /i intrigò , cioè Niente . 

^ Un pochette f Un pocolino : Un cotai pooolinofor- 
rìdendo . 

^tantoché , per Quantofivoglia : e. g. Schivare 
il peccato t quantoche piccolo fiat O per C^anto af- 
foliitamente> o per Come , e. gra. L’ amava » 
quanto che figliuolo * 

Cotanto i per Tanto . 

In tanHOf In quanto , per Tanto , Quanto : e g. 
In tanto crebbe. Fuggì in quanto potea . Si dice 
anche Di Tanto , per Tanto, e.g. Di tanto l’amò . 
, ^lanto^ per T auto quanto , e. g. Niente de/ì*. 
dero , quanto vederlo . 

Di molto , per molto , e. g. Di molto maggiore. 

Troppo , e piu che troppo . 

Di Joperchio , per Soperchiamente . 

Di vantaggio , per Più , o Oltre a ciò . 

Mafiìmamente , t Ottimamente , più tifati che 
Mallìme , e Beniflìmo . 

P piti yO Al piu y per Summum , e, g. Un mefe, 
0 due il pii . 

^antunque y per Quanto mai; e. g. 
funque piu pofiiamo , Per quantunque amico gli fo£e. 

Si 
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. Si , per Tanto , o Talmente ,e. f,. Si 

tunh , -L isrc, ovvero i’ importuno u , che isc, 

Uon poteva Prìli, e , aveva.. la gola ftretta . 

- A tanto , per Tant’oUre , e. g. la cofa a tanfo 

sra giunta. 

Alcun cotanto > per alcjuanto > i i* 

- Che , per Piucchè , e. g. Non aveva , che pochi 
rolii : e per Quanto, e:g. Tanto qèsfto , che quello.^ 

rnc', . nRt Mediocremente; e g. fìat coit 


eoii . ^ » 

Guari i per Molto : e. g. Guari lontano . 

Nel numerare , il più fuole cfprimerfi , con ag- 
eìiioiiere al numero porto in Ablativo l’Avverbio 
lnfu‘. c ’l Meno , con aggiungervi in Gin \ e. g. 
D<z due in fu , cioè II più di due ; da Dieci in gin, 
cioè ; Tutto il meno di dieci . 

, Prejochèy oPfefoay odiprejfoa» per Poco 
meno che ; e. g. Prejfo che pien T acqua . Vipreffo 

a fettunta feudi. ‘ .r i r 

. Al graffo i o ìndigroffo ; cioè mifurando > e 
mando non così per lottile , ovvero , In grolla 
fomma , e. g. Comperare in di graffo • 

Al maggior fegno , per. Sommamente • 
Convenevolmente ; cioè a fufficienza • Convene^ 


'Volmente pìoveduto , 

A’Comparativi , tanto avverbp , quanto nomi, 
{noie aggiugnerfi 1' Avverbio , Via , o Vie mono- 
lìllabo , in {ignìtìcazione di molto ; e« g» Vie piu 
fivìo . Vie peggiore . Vie meno • 

II Genitivo, Del Mondo, fuole pure aggiitgner- 
fi a’nomi di Quantità , per efpreltìone di univer- 
falità, o di fomma , e total maggioranza : e, gr. 

' Tu puoi ffar qui il meglio del mondo . La maggior 
paura del monde . Niun uomo del mondo . Noi fa ■ 
rei per cofa de! mondo . 

Di paro 3 per Ugualmente . Di paro Mloqueate • 
.J)i paro con lui gìoflra . 

Sopra ciò , per Oltre a ciò . th a 

G 
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CAPO SETTIMO. 

^vverb] di Cafrìone , di Fffiito , di Vv Ìh 
attiva , di Operai e t e Accadere . 

35 > 0 » A 3 e di fatto . In effetto i la, 

J~\ fatto . 

JJfo fatto : |)cr Subito , o fenz’altro . 

X)i rirtibalap ,o Per indiretto 3 cioè C afual men- 
te , o C oiifegueiitemcnte, e. g. Per una novità ne 
rifuitava di rimbu/y} un Ultra , n 

Incidentemente . ^ 1 . 

Onde 3 in luogo , c fenfo di Perchè , c. g. 
amafti 3 e avejii ben d’ onde . Ho , otide di lui mi 
doglia . 

Per opera di lui, cioè Per mezzo fuo . Mediana 
te ilfuq ajuto . Mediante ì foccotfi 3 che gli venne^ 
ro , Dove, ed in tutte l’altre hitiilì Coflruzioni , 
Mediante ha Tempre forza di Avverbio indcclina» 
bile . 

JHon ojfanie i Prieghi , o Non ojìantiì Priegkì « 

Perche cagione , in luogo del feinplice Perchè , 
e. g. Perche cacone ciò dici ? Perde cagione ciò av* 
venìffe . * ( 

Perche, che egli fel facejfe ; cioè per qualunque 
ragione . 

Per te 30 Per voi 3 cioè Qiianto a Voi i Per par- 
te voftra : e. g. Per te non rimafe , o refth , che io 
non morifi . 

In opera , o Per opera , cioè in Effetto ! e. gr, 
Pedere in opera quei 3 ch'era flato promejfo . 

A che 3 per A qual termine , o elìco , e. g. Sta» 
va ajpettando , a che il giuoco rìufciffe . .. 

Si 3 per l’alaiente , c con tutta efficacia . e. g. 
Fece si , che <ùrc. Fu da tanto 3 e si feppe adopera» 
re 3 che is c, 

Giufa lor pojfa . Con tutta fua pofa, A tutto po» 
ter e . Il piu che pot'e . Come potea il piu . guanto il 
piu potea . Come puoi it meglio . P meglio ette puoi. 
Come potè il men male , Ma» 
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M^ile 3 per Difficilmente j O appena : e.g. Ma- 
le potea durai fatica . . 

Stentatamente . A grande pena . A grande {ten- 
to . A gran fatica , 

^ A poca i o Per poco fi teline , che non F uccidere S 
cioè Poco mancò , che non l’uccidefle : Fu qiiafi 
, per ucciderlo . t in fimil fenfb pur diccfì j Perpo-- 
co non mori ^ Vi poco fa, lo , che non is-c. Prejfofu^ 
che di letìì^ia non moriffe . Gli venne prejfoche fatto» 
^lafi che non cadde Fu preJTo a cadere . 

A pena che , per A pena è , che ; e.g. pena, 
che io il creda . 

Il Perchè i in luogo del femplicc Perchè : e. gr. 
Gli Dimando i il perche phigvejfe , 

A man falva , cioè Senza contrafto > o pericolo . 
A cafo 3 o Per cafo , cioè Cafualmente . Se cafa 
avvenijfe j che-itre. cioè Se a calo avveniffe &c. 

- : S'i fattamente » o così fattamente . 

Che 3 in fenfo e luogo di Perchè , e. o. Oche non 
potejfe j 0 che gli mancajfe F animo fi refio dì fare ee» 
» in luogo di Per 3C, g. A dirti il vero . A par- 
lar da amico , 

A che 3O A quel che , in cambio di Perchè , o 
• Come ; e. g« AVn fio 3 a che mi tenga 3 o A quel che 
mi tenga , che non Ùrc. 

Il Perchè 3 o Per li qual coja 3 in fenfb di ^iia- 
propter 3 o ^lamohrem , più ufato» che Perocché- 
Per Avventura , cioè a calo . 

Mercè 3 cioè per grazia : e. g. Veftra mercè . La 
Vìo mercè . Iddio , fina mercè 3 0 la fina mercè mi 
ajut'o ; cioè per Grazia fua , 

CAPO OTTAVO. 

L^gli Avveri j di Conoficere 3 Sapere 3 e Parlare 3^1 
Verità 3 Dubbio 3 e Certet[7^a . / 

391 . Erto 3 Di certo , Certamente , Per certo 3 
V -4 Fuor d' Ogni dubbio 3 Indubitatamente 3 

Stri- 


CAPO OTTAVO. 255 

Sen%à. fallo , Sen\ alcun fallo . Per fermo , Ferma~ 
mente j c. g. Fermamente t avrebbe uccìjo , Coftui 
^er fermo è traditore. Avere» o creder ^er fermo » O 
^er certo , 

A fe f In buona Fe , in verità , cioè per certo . 
Jn forfè, cioè in dubbio : e. g. Stare , o Entra- 
re in forfè.. 

Forfè , o fenici forfè . Forfè , am^ fem^ forfè , 
F(?r/ec più in ufo, QhzForfi. 

la ^lefiione rimane in piedi, oin pendenza , o 
in pendente , cioè Indecifa , ed in dubbio . 

Da dovere , In vero , Jn verità » Per Verità , Dì 
vero . 

A r agione , Di ragione , Di buona ragione , Con 
ragione . 

Sott' ombra , cioè fotto pretefto. 

Dìfoppiatto , Di nafeofo , Nafeofamente , 
Fefatamente Parlar pefatamente , cioè Confidc. 
ratamente . 

Avvedutamente , Difaviredutamente, o Jmpenfx- 
titmente . 

Saputamente , 

Ignorantemente peccai , 

Operare a ventura, o alla ventura» cioè Teme- 
rariamente , ed a cafo . 

parete gran fenno itre. cioè Prudentemente » 

A quel che veggo . Per quanto veggo . 

A punto, per Accuratamente-, oa minuto. 

fi puh mi far are a punto . 

Narrar diftefamente , o Alta dijlefa , o Aldifte- 
fo . Il cui contrario c Toccare fommarìajnente , q 
trafeorfivamente . \ 

Accennare incidentemente * 

Parlar precifimente , o efpreffamente , cioè con 
' chiarezza , e proprietà . 

Narrar dacapo , cioè dàl principio. Farfi da. 
capo , cioè J^ar nuovo capo e principio al difr 
corfo. 

% yj- 
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V'ero i per vcraraentJ . A dir vero . 

BmCf per brevemente . Par Ih il piu breve potea. 

Come Dio ve/ dica ; cioè Più di quanto poffa 
con parole efprimerfi j e. g. Lo concio » come Dio 
ve/ dica . 

Che vogliam dire : forma avverbiale di dnbbie- 
tà . C , g. Cento novelle , o Storie 3 che dir le voglia^ 
me . Tanta fa la fua arte , 0 ventura 3 che vogliam 
dire . 

Dubitofamente 3 o dubhiofamente . 

Bene 3 per Certamente 3 e. g. V'i noveri ben ri- 
medio : per Sì ancora , in rifpofb di aflenfo « a chi 
inteiroghi , fe fi vuol fare una cofa ; e. g, Bene , 
cioè Si 3 lo faro » 

C A P O N O N p. 

Jlegli Avveri} > fpettantì alla Volontà , e 
, alle fue opera-^ionì , 

302. 7 concordia 3 o di pari concordia 3 odi 

cemun concordia , o concordevolmentct 
o concordievolmente . 

Per confueto : cioè fecondo l’ufanza . Avere In 
tifo 3 o ad ufo 3 o per ufo .qiialche cofa . 

Vìvere a riguardo : cioè cautamente , confide* 
ratamente . . 

Per patte , e convenga : cioè di accordo . 

A fommejfa 3 o ad iftìgai^one dì luì . 

Volentieri 3 non Volontieri : benché in 
altri derivati fi trovi \0 , e. g. Volontariofo , Vo- 
lonterofo , Volonterofamente . 

A fua volontà 3 o di fua volontà noi farà mai : 
cioè Ultro 3 S ponte . 

A diletto 3 a fuo diletto ; cioè per fuo diletto 3 
giuda fuo diletto . 

Dì buon grado , Volentieri . Di malgrado 3 cioè 
contro fila voglia . Mal grado vojfi 03 o Mal grado 
che voi ne abbiale 3 il farò ; CÌ9C a voftro difpetto. 
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Avere a dij petto ,o in dì/pel to . 

Intra due , e. g. Stare intra due . Hamor mi tie- 
ne intra due , cioè fra due motivi , e partiti » con- 
trari . 

Se Dio vi ajutì ; o Deh , fe Iddio vi ajuti ; cioè 
Di grazia . 

Adiratamente , 

Afor7,a f cioè Forzatamente , 

AfuriajQÌoà Furiofamentc . 

A prova * per Certatim , e. g. Cantare a prova , 

A modo fuo t a fuo (fufto , afuo talento , afuo 
piacere , o fecondo fuo piacere . 

Avere in jua balia » cioè in fuo arbitrio e pa- 
tere. 

Afuo fenno : A fua fofta : cioè ad arbitrio j c 
modo fuo : e. g. Governar la Città a fuo fenno « 
Vivere a fuo^ o adaltrui fennoj Operare afta pofia, 

Studiofimente : A pofta : a bello (Indio , ' 

Vi cheto y cioè pacificamente , e fcnza rumori: 
C. g. Entrò nella Città di cheto . 

Cosi , per Utinam ; e, g. Cosiìo potefA , Cosi non 
Vavefji mai vìfto . E dicefi anche ii » e. g. Si fuj^ 
io morto y prima che ire, 

Ant^y o Innanij , per piuttofto . Voglio Innan- 
^i morire , che is c. 

CAPO DECIMO. 

Degli Avverbi di Relai^one y Somiglianza , Di/lin* 
T^one y Unione , Attitudine , Contrarietà , 
Tutto y e Parti . 

3^3. A Ppfefso y per Doppo , in ragione di mc- 
rito , e dignità : e. g. Vobbìam amar 
Dio fopta tutte le cofe , e apprefso noi itejjì . 

Prefso , Prefsoche t per Quófi , e. g. Le biado 
prCj é - mondo , Efsendo pafsata prefsoche la metà 
della notte . 

Da y per Incirca , c. ?. Da feì vshe : o per A 
^ Y a fofi- 
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foggia * e. gr. I^on da Mercante , ma da Principe : 
o per A propofito , e. g. Se avejjt alcuno da ciò . 

I^on par tempo da ciò . ì^a. troppo piu » che da sì vìi 
miniftero . 

in quella maniera come : o Aguifa che isrc. 

In contrario , o Per contrario . E converfo , 0 
Per converfo , 

Hon in genere , ma fpecificatamente . 

Simile f Simigliante , Tutto a fimile , per Siniil- 
niente ; e. g. Sìmile avvenne a' Fiorentini . I Vene- 
ziani , e fimigliante , o tutto afimile ì Milanefi , 
Ciafcunoper fe 3 cioè Seorfum, Va per fe ; cioè 
Separatamente , ~ 

Conj'eguentemente 3 o Per confegiiente . 

A traversò , A ritrofo 3 Al rovefcio ; e. g Tutte 
le cofe gli vanno a ritrofo . - _ 

In tutto 3 o in Parte . 

> -4 , per Quanto a , c. g. Ben fornito a denari . 
Poveramente ad arnefe . 

Confiàerare a parte a parte 3 o Partit amente . 

Per parte 3O Va parte del Re > cioè a nome , I 
Ridire con ordine 3 o per ordine . 

Per ninna gitifa . In ninna guifa , Per niun modo 3 ‘ 

Per niun cafo , o Conto , 

In uno 3 per Infieme , e.g. Congregarfi in uno , 
Recare in uno le ftie facoltà • 

Ai uno ai uno 3 per Singillatim . 

Nè 3 magro 3 nè afcìutto 3 ma in quel meip^o , 

Vi 3 per Quanta, e.g.Confortati di que§io . Non 
potea darfi pace di quella perdita . Vifadatto 3 o 
Veftro dellaperfona , Parendogli 3 ejfere affai bene J 
della fua gratta . 

M tutto 3 Vel tutto 3 In tutto . 

Tutto 3 per Totalmente , c. g. Tutto impallidì . 
Tutto fvenne . 

Si fattamente , In tal guifa. Tale, per T 'j rnon- 
te 3 e.g. Tal gli fi avventò fopra . 

Parimente , per Infieme , 0 Ugualmente e del 

pari: 
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' Jiari ; e. g. Ricco parimente , e Hherale . 

R'iff'o a p.ijjb, per A poco a poco : e.g. 
yò a pdjjo s'impadronì della Città . 

Per poco ; cioè Qiiafi , o Facilmente : e. g. Co* 
vie avrebbe detto per poco egli iìejfo . 

Miga j e Oià s con la negazione avanti , in fen- 
fo di Certamente , e, g. miga goffo ; Non gii 

• 

come , per lo femplice Come, e g. 
fi come fe io noi fa-pejjì . Colare qua/i come nero • 
^uafi y per quaficlie : e. g. Abbandonavano i Fi~ 
giìuoH y qua/i loro non fofsero . 6 al contrario 
^lafi che y per Quali ; e.g, Efsendo quafiche tut^ 
te pafsate , % 

Si bene , per piuttoflo , o Quefto sì : e.g. Non 
pofso darvi trenta fforini y ma dieci sì bene ,ò ma 
sì bene dieci . 

A parte a parte : o di Parte in parte , cioè Per 
parte , 

Jn parte , per Partim : e, g. In parte ucci fi , e 
in parte fuggiti . 

Da ogni parte , In ogni parte , Per ogni parte : 
cioè in tutto , totalmente . , 

Beney per Adattamente, e. g. Gli fta bene 
quella vefte . 

Da, per di mezzo a , e.g. NudrìmentOy tra 
buono y e reo I o per Parte , e. g. Tra per difugi , s 
battaglie tutti morirono , Tra per le fatiche , e pei 
digiuno era sì debole ; che iife. cioè , Parte per le 
fatiche , e parte pel digiuno &c. 

Per tutto ciòy Per tutto quefioyO Con tutto quefto'» 
~ Là intorno , Là incirca , In quel torno , Foce 
dal pi'u al meno ; per incirca . 

Fuor diluii Da lui in fuor a ; Trattone lui s 
Toltone lui : Fuor folamente , in fenib di Pr.ieter- 
qtiam : e, gr. Provile a tutto , fuor Jolamente gli 
rsfth da Aggiuftare Is'c. Coperta y fuor folamente 
nel capo t Tutti partirono fuor folamente .liberto • 

Xi Nel 
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Nel qual feiifo ufa dire anche. Salvo y o Ja/- 
^<Oofe\ e g. Vicario dell' Imperio , Salvo in ltalia\. 
Imiti) fuo Padre, /alvo, dove q}iegli era crudele , 
egli fu fio . Non /{deve fare, faivo fe non i^c. Sal- 
vo fé Roma non eccettua/fimo . 

Altrich's y o Altroché i equivagliono parimen- 
te al Lacino Pr^eterquam . Ma il primo non ha_» 
luogo • fe non dove s’incende perfona : il fecon« 
do , benché polTa ufarfi eziandio con relazione-> 
a perfona, e. g. iVe , altrkhe una Damigella , di 
lui rimafe : Non potè , altroché da me , efere inte- 
fo ì tuttavia più comunemente 5 ufa con rifpetta 
a cofa irragionevole , e. g» Altroché pianger non 
faceva . Nel qual fecondo fenfo talvolta gli fi an- 
tepone. Niuna cofa , e. g. Ninna cofa , altroché 
Cielo , e Mare , vedeva : lìccome ne! primo. Nin- 
na perfona , e. g. Nitina perfona é rimafa , al- 
trìfhé io , o altroché io . 

Avantiché , AnT^ché, Innan\iché , Pii* Prefto 
che , per Potìus , . 

Amj, che no . per Più predo , che no . E.g. 
Frutta , anj^ che no . Mi pare , ani^ che ho . 

Ben bene , per Interamente : e. g. Non era fat- 
to giorno ben bene • 

Pi pari , cioè con ugual proporzione: e.g. De- 
ve andar di pari la pena col peccato. 

Sec\a piu , per Solamente , e prccifainente : 
e. g. Una volta fen\apìn , Ebbero II' erbe , e del 
pefce , fen\a pi» . 

Altrimente , /Atramente, Altr amenti. Altri- 
menti . 

Che , replicato nella Coftruzione , vale per 
Partìm : e. g. Mille Cavalli, che Italiani, che Te- 
de fchi . Donolle , che in denari, cheingioje , da 
tre mila feudi , 

'Soj^t^opra , o Sofsopra, per Confufamente-.» 
fenz'ordine . 

Anche , meglio lì dice , che Anco . 



CAPO DECIMO. isp 
Piè pure, dir.ii piuttofto, che tJèmenOi o JNc 
manco’, p-r Nt quiJem . 

In/ìeme , ula dirli , non AJJteme . 

CAPO UNDECIMO. 

T)elle Congìnni^ioni . 

394’ A Adocchi , fuol bene dividerli , con in- 
X\. cerpulìiionc di altra voce : e. g. Ac^ 
eiò dunque che . Acciò Solamente che iste. In luo- 
go filo non così bene diceli j Acciò : cornee he ve 
ne fieno più efeinpì Antichi , predo al Bartoli 
neirOflervazione i.del forto , q de/ Diritto . 

Avvegnaché , fi piglia in fenfo di Benché, e g. 
Vi verrò, avvegnaché tu non vagli’, ovvero perlin- . 
perochè ; ed allora vuole il Dimollrativo, e g, 
Afcn potè avvegnaché da lungi era,venir per tempo. 
Anzi può unirli col ineddìnio Dimollrativo , an- ’ 
che nel primo fenfo , e. gr. Avvegnaché i.‘ peccato 
veniale non taglie la grat^ia di Dio', tuttavia iste* 
Benché,vuo\t per lo più il Congiuntivo : non- 
dimeno ammette talora anche il DimoHrativo,e. 
g. Benché a me parve fempre il contrai io , Benché 
la gente ciò non- fa . 

Con tutto che fo[fe : o Tuttoché fo£e ; o Con tut- 

tofojfei o Tutto fojfe povero , E talvolta fi trova . 

col Dimollrativo , e. g. Con tutto che molti mori- 
rono , 

Comech^^ , in fenfo di Benché , e.g. Comeché egli 
tionje ne accolga : o in fenfo di Comunque , e.g. 
Ma come che il fatto andaje , eg. ì mor'i , comecché 
quefto/ia fiato , o no, poco mi cale . E può in fila 
vece ulàrfi il femplice Come , tanto nel primo fen- 
Ib , e.g. Come tu noi vagli ; pure i/ d,rò quanto 
nel fecondo , e. g. Come fi fjffe li cofàisc, 

^antunque , nel inedLfimo fenfo , trovali uni- 
to anche col diraoftrativo > e, gr. ^antunque il 
ver diesa , 

l\fon 
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Secondo , o Secondochè come ; e.g. Secon- 
dochè , o fecondo la ftagìon portava . 

Perche i in luogo di Per lo che, o Per il qua- 
le : e. g. Fece quello , perch^ era flato inviato , Mu- 
tato il dijegno , perche venuto era , ' 

Se , per Qi^iancunqiie, o Benché : e.g. Kifolve y 
fe morir ne dovejfe , di andarvi , No , fe morir ne 
dove fi . 

Ni maniera tale y o in tal guifa , che ire. 

Talché y e Talmente che, ben fi.difgiungono coV 
tramezzo di altra voce; e. gr- Talmente r amòy 
che ire. Tal gli diè della lancia nel petto , che ire* 

Sinché y Perfinohé y e Sino a tanto che y manda- 
no il Verbo feguente j o al Congiuntivo, o al Di- 
moftrativo . 

Ove y o Là dove , in fetifo di Purché : e. g. Soa 
contento , ove tu prometta , che ire. 

Chcy in fenfo di Perché ; e.g. Non fidar pena* 
che Nio ti ajuterà . Ma breve fu la fua doglia , che 
fra poco morì ; o di Mentre , e Dovechè .' e. gr. 
Morirono ventimila uomini , che appena fl farebbe 
creduto , ejferne tanti in Città : o di T almcnte_> 
che, e. Seco il meno y che niun fe neac:órfe\ 
o di Da, e.g. Dié tanto eh; ridere ir c. o di Sin- 
ché , e.g. Non ceffo di adoperarcy che gli venne fat- 
to’. o di Quando , e. g. Non avrete fluito y che il 
Sole farà tramontato’, o di Benché , e.g.Milgrado 
che voi abbiate y il faro. 

Che y in vece del Congiuntivo , può unirli an- 
che col Dimoftrativo , e. g. Prejfoftì , che di leti- 
•fia non morì . A poco fi tenne , che non 1 ' uccife * 
La piu piacevole , che io vidi mai . Ninno dubita , 
eh; le cofe diflicìli piu piacciono . E rifteffo vale di 
altre particelle, cioè Chi , Come y Dovey .^ia- 
lunque : e.g. Non fo , chi voi vi flètè . Diremo , co- 
me fi fanno . Dimandolloy dove egli andava . ^la- 
hinque ella c , perdonimi . Vedi il Bartoli nell’Of- 
ferv.2i5t e 1 15. del Torto , e Diritto . 

FCf 
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Ptrche 3 in luogo di Acciocché , e,gr. Pache Io' 
guidale . 

iVc , per Benché, e.g. Uh nè dovejì morire . 

Hi, particella negativa , può talvolta lafciarfi À 

nella prima parte della coftrnzione , e. g. Prete , 

Iti Frate , che l'njjfblva , cioè Nè Prete, nè Frate . 

Hon che , in fenfo del Latino Hedian , richiede i 
la corrifpondenza di Ma , o An'^i , e. g. Iddio ve- 1 

de non che i fatti , ma i fenfieri , Non che altri , ^ 

■ma Jppocrate l'averebbe detto fano , Talvolta però, 
cioè quando fta nel fecondo membro della Co- 
ftruzione, fi tifa feiua ninna corrifpondenza di ta- 
li particelle, e.g. Parù lieta , non chefizura . Do- 
ve è ancor da notare , che quella Congiunzione 
alcune volte ha fenfo affermativo, come in quell* 
elèmpio del Boccaccio , Non che io faccia quefio ; 
ma fe voi mi dicelte , che dimorasi nei fuoco,ne Jen- é 

lirei diletto : cioè , Non (blamente fon pronto a 
far quello, ma &c. Altre volte poi l’ha negativo, 
come là dove fcrilTe il medefimo autore. Non che 
V altrui onte vendicale ',an7^ infinite a lui fatte 
ne foftenea ; cioè ; Non folamente non vendicava le 
Altrui onte ; ma foftenea anche le proprie ; ovvero. 
Tanto era lontano dal vendicar le altrui onte,che 
foflriva le proprie . £ quello fenfo negativo par 
che allor le competa , quando lì confrontano due 
propofizioni , Luna delle quali non fia femplice- 
xnente maggiore, o minore dell’altra ; ma di più 
abbia oppolizione con elfa ; fecondo che appare 
nc’termini dell’ultimo efempio allegato. Vendi- j 
care , e Toletare 3 c parimente in quell’altro. Non 
che io ai difca parlarne j ani^i temo di fol penfurvi 4 

Non pure, nel medefimo fenfo di Nonché, tro- 
_ vali , o pofpollo nella Collruzione , e.g. Buono a 
■ mille cofe , non pure a quefta 3 ovvero antipolio , 

Fare non pur frondi , mafrutti . 

Pure , per Eziandio , e.g» Beato fi ftimava , chi 
ne avejfe pur ufi poco • 

Poi • 
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Poiché , o Pofcìach; , o P)aj>^Qicìté j In fciifo di 
Pofteaqiiamy o J^ionìam . 

•Sì veramente deve yosì veramente , che fi pren- 
de iO ficiilo di X Lircfic y e* Promzje dz ^arlo y se 
veramente dove y o Sì veramente che giipagajfero 
dieci feudi , Si trova anche prefo , per Ma , o per 
Talmente però che , e. g. Son dì fp fio , sì vera- 
mente che voglio ejfere aficurato <Ù c, Conce date yC he 
andajje , sì veramente che non gà fomminifiro nìun 
ajuto . 

Sólchè y in fignificato di Purché , e.g. Lo faro , 
falche mi promettiate isx. 

Ej^iandioché y o Eyandio fe , 

Tra , in fenfo diftributivo fignifica Parte , e.g. 
Tra eli egli fi accorfe y e che da altri fu avvertito . 
Tra con parole y e con ge fi gli diè ad intender la co- 
fa . Venti y tra Città , e CaSielli , Ira per quello , 
e per quello . Tra eoi fio fenno , e valore .Guerreg- 
gio treni' anni » tra in Francia , e in Italia . Il 
^ual fignificato ha pure la particella Che > replica 
nella Cofiruzione , e, g. Pofedeva , che in cafe y e 
che in poderi , il valfente di cento mila Jcudi . 

Non che , fi prende talora, per Non talmeiue 
però che , c. g. RingraT^iò Dìoy non che turbato al- 
quanto non rimanefe , 

Oltreché , in fenfo di Prxterquam , e.g. Oltreché 
ricco y liberale . Ison vi era fato , oltreche due 
volte . 

Per y fi congìunge talvolta coll’Infinito, in fen- 
fo di , Non oftante , o Con tutto il: e.g.A^jn aveaf 
per dimandarne y potuto f opere. Per chiamar che 
nomo faccia y non fi rifeuote . Hoa può y per voler 
eh' egli n' abbia , nuocere . 

Primache , per Antequam , o Potiufquam , può 
Ipaccarfi con intramezzo di altra voce , e.g. Uon 
prima arrivò , che itre. Son rifoluto di prima mori- 
re y che ire. 


i 


Se già nonfofe y cioè Se pur non fofie . 
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^lantoche , per Oyantunque , e.g. ^antoche 
ciò gli pef.ifse , panilo tuttavìa . 

Se non che , fignifaca , o Altrimenti 3 e.g. Pr'o~ 
metti 3 fe non che ti uccido : o j Se non era che> c. 
g. Se non che fu foccorfo , vi neftava : o , Se non 
folle che, e.g. Se non che parrei adulatore , raccon- 
teteiitrc. o , Se non in quanto , c. gr. Sìmìliffimì 
fra Loro , fe nonché t unoisc. Beati 3 fe non che 
vi é tolto is c 

Se non fe , in fenfo di Pmterquam , e.g. Se non 
fe alquanti , che hanno in odio il Sole . 

òenon fu , nel inedcfimo fenfo , e. g. Rovinaron 
tutte le cofe3fe non fu una ; cioè, falvo forfè una . 

Se bene , è in ufo appreflo i modernij per ben- 
ché : non così , Benché . 


zSi 

I )'^‘ *<S- 'O' A ■£)• C I 

XXX^^^'XX )a(’ ^i<Lì^ xxic^^xxxi'f^ . 4 

PARTE OyilSlTA 

DeirOrtografia . ' 

' ' CAPO PRIMO. 

J^ua/i parole rìchìeggano fofra T ultima lot 
' ' vocale il fegno deir Accento , s quali 
fofsano ftarne fenica » o ancora per 
lo meglio il rifiutino , 

> 

3ps'. ’Accento grave, che folo è iti 

ufo, e folo perciò merita di 
I '^y/- conlìdcraio nella noftra 
ì'À^JLai favella , non è altro , che una 
,-5 .> pofa , o impreilìone , e forza 
ipeciale del fiato nel pronun* 

7iar qualche lìilaba . La qual pofa comechè in^ 
parlando fi faccia or nel fin delle voci , or fopr’ 
alcune delle precedenti lor fillabe » non fuol tut^ 
tavia , nello fcrivere , colla lineetta tranfverfale 
per fuo contrafegno ifiituita elprimerfi , fe non 
quando preme , o alcun rnonofillabo , o 1’ ultima 
lìllaba di altre voci più lunghe. Ma perchè nè pu- 
re ivi lèmpre ufa diJelprimerfi,convien qui fpiega- 
re , quali voci o per neceflìtà , o per convenienza 
ne richieggono il fegno ; e quali , o poflano flar- 
ne fenza , o ancora , per efièr meglio fcritte , Li 
rifiutino . 

35)5. Dico dunque per prima > doverli necef- 
^riamente accentare nel fine tutti que’vocabedi , 
che , elTead9 indifiercmi a figrUficar più cole ^ (t 

Z pro« 
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proferendofi con accento , quando nc lignificano 
una , e leivi’efk), quando fignifican l’alcra ; fic-' 
come con un tal didintivo vengono nel parlare 
cflratci dalla loro indift'erenza , e determinati an- 
zi ad un fìgnitìcato , che all’altro; così mediante 
il medefìmo han bifogno di ,determinkrfl nello 
fcrivere . Per cagione d’efempio quella voce. 
Amo , può fignitìcare tanto la prima perfonà lìii- 
golare del Prcletue DimoRrativo , quanto la ter- 
za pur (ingoiare del Preterito Perfetto . Siccome 
però nel fecondo fenlo fi pronunzia con accento» 
e nel primo fcnz'accento la fua ultima lìllaba , nè 
altrimenti f e ne terrebbe Tequivocazionc , così » 
affinchè qiiefta fi tolga, c necellàrio, che , quan- 
do contiene il fecondo fenfo , porci nelle fcritture 
l’accento : e quando contiene anzi il primo , noi 
porti . PoRo ciò, per conformarvi a queRa prima 
regola» dovrete fognar fempre di accento . iw 
Tutte Jc terze perfonc fnigolari del Preterito Di- 
inoftrativo» che li promuizian con eR'o» come 
Amo , Godè , Cedè , Seiiiì . Giacche fenza un tal 
contrallegno ,non potrebberdilcernerfi dalle pri- 
me , o feconde, c terze perfonc del Prefente : le 
quali colle raedelìme lettere , ma fenz’accenco fi 
pronunziano , e f'erivono . 2. Le prime perfone lìa- 
golari del Futuro DimoRrativo , come Goderò » 
Dormii ò, ioo'c. affinchè vengan quindi a differcn- 
ziarfi dallcv terze Plijrali del Preterito Perfetto » 
iolicedi accorciarfi , àoL Goderono y tVormiroiio 
in Goderà , c Dormirà : e quindi totalmente lor fi- 
mili 3 falvo fol che non hanno , com’efle , l’accea- 
to nel fine . 3. Parecchi altre voci fìmilmente 
-ambigue; come Errò» congiunzbne, affinchè 
pofla difeernerfì da PerO}H\hcio : Te fic 3 avverbio» 
per difiinguerlo dal nome Plurale, Teff e 3 cioè 
Capi; G/.t,avverb»o monofillabo, per diftinguerlo 
dal verbo dilfillabo Già , cioè andava ; Città , ìia 
feufo del Latino (i'wVui- , per diRiuzione da Città, 

cioè 
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cioè FAnciiilla ; Costà avverbio , per difHii^r>er!o 
dal nome Coftd : P.«, verbo , per diftinpiierlo dal- 
la iiicdefima voce , quando fi ufa per fcp.no dell' 
Ablativo : Kj cioè giorno , per dffUngucrlo da 
Dì , legno del Genitivo ; (/ , particella difgiiinti- 
va per diniiiguerla da < 9 , nota del Vocativo : Fià, 
cioè Piede , per diflingnerlo da Pie > voce dilTiIla» 
La Plurale dell’ Aggettivo Pi.i ; Vìe avverbio mo- 
iiofillabo j per diftinguerlo dal nome Plurale Vie , 
cioè ftrade ; Stà , terza perfona del verbo Sfe , per 
diftinguerla dal pronome Sf.i , cioè Queda ; Lì , 
e Là , avverbi , per drdinguerli da Li , e La arti- 
coli . Sì , cioè così j per diftinguerlo da Sif Pro- 
nome , o Affiiro del verbo ; Sà , Accufitivo di 
Pronome, per diftinguerlo da Sa, particella con- 
dizionale ; Nè , particella negativa , per dillin- 
zione da Ne, Dativo plurale del Pronome, Noi i 
Fè nome , cioè Fede , Per diftinguerlo da Fe ver- 
bo , cioè Fece . Tutte in iomma qiTcUc parole , 
che fi proferiicono con accento nell’ultima filla- 
ba , e fcritte fenza quello , potrebbero prenderli 
in altro fig, nificatodiverfo . 

397- Dico fecondarianltnte , avervi altre vo- 
ci , che, quantunque non fieno capaci di più fen- 
fi , uè perciò ricevano dall’ accento veruna deter- 
minazione anzi ad un fignifìcato , che ad altro : 
rido tuttavia ha prevaluto , che con eflb fi feri- 
vano , in quanto ciò rende più agevole il ben pro- 
nunziarle , a chi legge . E tali fono tutte le terze 
perfone fingolari del Futuro Dimoftrativo, e. g. 
Amerà , Sederà , Scriverà , Sentirà ; fìccome pure 
;ilcuni vocaboli , che poflono allungarfi nel fine , 
coH'aggiimta di un De ,0 Tre : e , quando non fi 
dà loro quell’aumento , fi proferifeouo accentaci 
nel fine : come Età , Verità , Virtù, Pojfedè , Cre- 
de , Rì/p/endè , in cambio di Etade , Veritade , 
Vii tilde, PoJTedet le , Credette , Rifplendette . Che 
però a tali parole vi converrà pur aggiunger la 

Z i no*- 
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nota lor propria . Giacche, iifaiido altrimenti , 
e oft'endcrefte l’occhio de’Lettori , avvezzo a ve- 
dervela ; ne potrefle liberarvi dal biadino di un’ 
irragioncvoft flngolarita . 

398. Dico in terzo luogo , ritrovarli parecchi 
altri vocaboli , ad accentare i quali , nc la necef- 
dtà di diftinguere il fenfo , nè l’autotità dcH’iifo 
comune ci aftringe ; come i monofillabi , 5 j, Sa» 
Ho y Ha, Fo 3 Fa 3 Vo yVa 3 Sto , Re 3 Gru , Piu » 
Ciò 3 Ma , Su 3 Giu , e finriilì . Giacche ed in qua- 
lunque modo ferirti fignifican femore il medefi- 
mo ; e circa di eilì variai! coftume (le'buoni Scrit- 
tori : altri d’e’quali loro aggiungono , altri negan 
l’accento . Onde libero riman pure a noi lo fcri- 
verli , o nell’una ,0 nell’altra maniera . Fra’qua- 
li tuttavia non comprendo le particelle , Che , M/, 
Tir Ci 3 Vi 3 Si 3 Se congiunzione , Pi, e Z>a.fe- 
gnatafi £<cc. come voci , che nc perbifogno , nè 
per convenienza , nè per ufo han ragione di rice- 
ver l’accento. Onde il fovraporvelo non altro fa- 
rebbe , che una difutile fuperfluitì , e un odiofa 
ingombro dèlia fcrittur* , Anzi il Bommattcì de- 
finifee , niun monofiUabo fegnarfi coH’accento , 
da chi feriva fenfatamente , fuor folamcnte dove 
ciò da oeced'ario , per diftiitguere il fenfo della 
voci equivoche . 

399. Refta , permaggiore intelligenza , e di- 
chiarazione di quella materia, il foddisf.ire ad 
alcuni queliti , che potrebbono farvifi . H primo 
è , fe le voci , che , dopo efìerd arbitrariamente 
lor tolta qudche fill-iba , fi pronunzian con ac- 
cento , come , per ^taii : i^ie ' , per Niel- 
li : Va' per Vo^io : Vuo' , per Vuoi : Fe ' , per fe- 
ce : Potre' per Potrei ; Sara .' , per Sarai is'c, deb- 
bano , o pollano fcriveifi ancor col mede-fimo , 
Dico, che no : ma in cambio delfAccento' do- 
verli lor lovrapporre l’apóflrom . Nè quello è con- 
iraddiie al detto di fopra , intorno alle voci Poffe^ 
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de t , Età , Venia , JVìe per fìeài , Ya , per 
Yeie c altre lor ftmili . Perche quelle non ibii 
voci tronche , ed accorciate ad arbitrio di chi le 
adopra , ma intere , e di natura fua tali , benché 
poflano anche ufarfi più lunghe . 

400. Il fecondo , fe le Parole ,che fcrivendofì 
fole, ricchiederebber l^ accento , debbano piti: 
averlo , quando loro fi unifee qualche affido , o 
Pronome . Rilpondo l’ufo efler , che no . Mentra 
la confonante dell’ Affido , o Pronome , che dev6 
in tal cafo raddoppiarfV, diinoflra a baftanza cor» 
fiiò , effer quelle voci di fua natura accentate , né 
perciò vi bifogna altro fegno . iì così i verbi A- 
moìitmì , Farj.Ho , isre. benché , quando fono fé- 
parati , *e da fe , cioè Mi amò : Lo farà , Timo per 
neceffità , l’altroper podeflo , e preferiiione dell’ 
ufo richieggan 1’ accento ; tuttavia , coinpofli in ' 
tal guifa con que’ Pronomi , non ne moftrano nel- 
le fcritturc più regolate niun fegno. 

401. Il Terzo, fe la regola pofla di fopra , 
circa 1 ’ accentare le prime Pcrione fìngolari del 
Futuro Dimoftrativo , affinchè non lì contoiidano 
colle terze Plurali del Preterito Perfetto , debba 
offervarfì , dove ancor ceda il detto pericolo , o- 
perciiè le terze Plurali del Perfetto non finifea- 
no in Rono , nè perciò pofTano accorciarli in Ro , • 
come fon quelle di tutt’i verbi , che nella terza 
fingolare dell’iileffo teìnpo ne ricevon l’accento , 
C. g> Tennero , Sa-iffhro , Vennero j o perchè , non 
oftante 1 ’ accohciamcnto di Rono in Ro , (i diflin- 
guono a baflanza dalla prima del Futuro ( come 
accade in tutt’i Verbi della prima Conjugazione) 
col finire efié in Aro , e. g. Amaro ; e quella in 
Ero , e, g. ^.7jerà . Rilpondo , che , feboerre in 
tali cali manca il pericolo dell’eqin vocazione , e 
confeguentemente la precifa neceffità dell’ Accen- 
to nella prima del Futuro i tutta volta , sì per cdec 
ciò in ulo, sì per procedere con unifonuicà , fa- 
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ri meglio ivi pure l’aggiungerlo, icgu.indone 
to i Futuri , Amerò , Scriverò ^ Terrò, Verrò , c li- 
mili , a cui elio non c all'oluta mente necelTario j 
quanto gli altri che fenz,’ efl'o rimarrebbero equi- 
vochi , come Sederò , Ri/p/enderò Dormirò ec. 

402. Il Qirarto , che debba farli , quando una 
voce df due fignifiaati diverfi fi pronunzia in a** 
inendueedl coll’accento : talché il fovrapporglie- 
lo in un fcitfo nulla ferve per diftìnzione dall’ al- 
tro : lìccomc , per addurne un efempio , quella 
voce X>i : la quale, o lignifichi il Giorno , olia 
Impcrati/o del verbo Dico vuol nell'uno , e nell’ 
altro fenfo proferirli accentata . Rifpondo , che 
una tal voce può , e talora anche deve in amen- 
due i fuddetti lenii fcgnarfi con nota di accento , 

Può , quando non ha altro Ibnlb-tuor di que’duc, 
nè vi è più ragione di così fegnarla nell’un', che 
nelTaitro . Deve poi quando ha di più qualche 
terzo fenfo , in cui fenza accento Tuoi proferirli , 
e '1 quale perciò colla nota propria dì quello vie- 
ne ad efcludc-rc. Qua,l è la predetta voce 7» , che 
oltre al lignificar Giorno ,c l’Imperativo del Ver- 
bo Dico , nelle quali due lignificazioni fiproferif- 
fee accentata , lignifica anche il fegno del Geni- . 
tìvo , ma fcnz’accencarll , quando infenlo di quel- 
lo fi pronunzia . Che, fé mediante l’accento , lov- 
rapollole ne’primi due fenll , quelli li dillinguon 
dal terzo , ma non altresì fra loro , e così riman 
pur qualche equivoco ; deve quell’ambiguitì tol- 
lerarli , inlieme con tante altre , chfr sì nella no- 
ftra , SI in tutte le lingue intervengono . J 

' CAPO SECONDO. 

Del/e voci , che 0^ la.fcidn» nello fcrìvere , a 
fi fct iv<ino tronche , altre da principio , ^ 
e altre nel fine * 

403 Ominciamo da quelle , che fi po.Ton 

' iafeiare ; quelle fono il Retto, el’Ac- 

' ■ - cufa- 
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■Ciinitìvo dell’ A. t colo mafcliilc nel marrnJor nu- 
mero , fpeci.'tlinence dopo le p.Trcxtlle , È , fru^ 
c Sopra.', e Ijìumì t lughi.y ciocci .aghi, 
'Ira' yiorr y cioè Ira i pori . Andai /opra ivenùci g, 
cioa Sopra i Annài . 

404. Qnancc alle Icconde , die poflono , feri- • 
vcrli tronche da principio , concenctron mi di ac- 
cennare lol qiKllc , i! CUI troncametuo più (pe- 
cialmente (I accidie airortoRiatìa , nè in nitro con- 
file , che nella detraz one della v’oc.ile j 7> [fi- 
lila loc lettera , in riguardo di qii<ilchè\ ocale per 
cui finifea la parola precedente . Tali fono pri- 
mieramente 1’ Articolo a e ’l Pronome ]/ : c. g* ' 
Se V mìo- fervìr non tì aggrada. , cioè Se il mio ftr- 
ylr • Lo fa chi ' i prova y ciocchi U prova, Dtvt/i 
flit amar la virtù , che V denaro , cioè che il dena~ 
ro . Nc piu ’/ vide , cioè Ne piu il vide . 2. la pte- 
polìzione Jny e. g. £'n tanto , \E ’n pena j'cipè E 
in tanto y E in pena . 3. Le parole , in cui dopo 1’ 
Jlegue N y o M con altra confonanie apprello , 
nè l’accento iìede lopta la prima fillaba , e vi pre- 
ccdon gli articoli Lo , La» Le: e g. Lo ’ngegno , 
Za'mprefa'y Le'nfegne y Lo 'mpa^^T^arCy AÌic'ncoii~ 
irò y Alla 'ngi'u ; cioè Lo ingegno y La imprefa , Le 
infegne , Lo impa';^-{are y Alio incontro y Af ' ingiù . 
Che fe alla Nx^ .Ni feguiti altra conlonantc: • 
come nelle, voci Imk-njone « e Jnefpìicobi,e , o vi 
fegaiti , mi l’accento ftia fopra la prima lillaba , 
come nelle voci Impeto 3 India ì?ìt. in tali c?fi 
cella la libertà di toglierne la vocale 7 : nè Icrive- 
remo La 'mitayone y La ’nefplicabiie dificolrà , 

Lo ’mpeto > La ’ndia : ma La imitatone , La inef- 
plicabìie djfflccltìi <b~c. Se beo poi quello accorcia- ' 
nicntò Cuoi farli dopo gli articoli Lo y La y Le , non 
è che non fi trovi, ulato talora eziandio dopo altre 
parole, come appare negli efempi feguenci , mio 
■di Dante , cioè Noflro 'nteUetto j e tre del Petrar- 
ca^ cioè Ne’ ngegao amano-. Ad armonia ù 'nten^ 

y - t o ». 
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to. Nf ’mpir/a , e 'nnojlra , cioè Ne imperla y e 

innojira . 

^05. Reftanlevocì, il cui accorciamento e 
.nel fine E quede fon di due forte ; alcune , che 
non perdono > fuorclic Tultinn vocale; altre y a 
cui inficme con quella to<?.liefi anche la conlonait* 
te , clic le va innanzi'. Delle feconde parleremo 
in queflocapo j rifer'oando il farlo delle prime al 
fer’u ente. Fra quelle dunquejche U fcenian nel fine 
pi'ii che della fola eflrcma vocale , entrano prima* 
mente °li articoli j c’ pronomi j la cui termina- 
zione c in Alli i o Bili 3 cioè Alli y Dalli , Delti j 
Nell 3 ^iietli 3 i quali , quando non vi legna vo- 
cale , o i’cón altra confonante appreflo., meglio 
fi accorciano in una fola fillaba y cioè A > Da' y 
De' 3 Ne 3 l^e' . Ma nel fingofare ritengono l’uno 
de’loro due I : c. g Dal monte j Al piano , \^tel 
f.ume itre. Dove pofl'on pur ridalli altre due voci 
firn il mente accorciate ne! fine , cioè Be' , in luogo 
dell’antico Pelli, c Co’ in luogo di Colli . Anzi co- 
llume fu degli antichi 1’ accorciare in tal guifa e- 
ziandio i nomi Soflantìvi , e Aggettivi , che ter- 
minalfero in Bili , come Cape' lunghi , e Bejlo- 
ri 3 in luogo di Capelli lunghi , e Belli fiori ; il fe- 
condo de’quali efempi par poterli più rifare , che 
il primo . 2. Vi entrano alcune altre voci , tenni, 
nate in Li poro , come Tali , ^ali , Mali , Lac- 
cìuo/i ; a cui tolfero talora gli Antichi tutta Tiiki- 
ma fillaba , riducendola a Tal , , Ma. Li> 

ciiioi ;■ avvegnaché non corra oggi fuor de! verfo 
un tal troncamento . 3 Vi entra il Pronome Bgt , 
che , oltre, il troncamento folito a farglifi da’Poc- 
ti delle due confonanti nel mezzo , per cui riman 
Bi 3 li laida Tpelfo eziandio da’Piolatori colla lo- 
ia prima vocale , e ciò anche nel maggioniuine- 
ro 3 e, gr. Dimandò , chi F foffero . 4. Vi cntran 
le vocide’Verbi finite j»er N, o /J- doppia , e. g. 
Stanno , T arre &c, le quali , diuatiii a confonan? 

te. 
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I te > che non Cn S con altra ti’appi-eflb, podono la- 
fciare tutta l’ultima fillaba » ediifi i/un dentro, 
Trar/uori.S.V'ì entrano alcune altre voci di Ver- 
bi, come Voglio , accorciato in Vo*\ Dive in De-’: 

Vedi in Ve' : Dici prefente del Dinioftracivq in Di’: 

Togli y e Tieni imperativi in To , e Te : Fece in Fe ; 

Feci , Diedi , Sciogli , e Sdirebbe in F: , Die' , Scio*, 

I e Sàre’ . Benché quelli quattro ultimi accorcia- 
menti non ben lì tifino in profa . 6 , La Prepofi- 
zione Verfa, che iuole accorciarli in Ver ; , 1 ’ Av- 
verbio-, e nome Meglio , rillretto ( henchc alla 
Poetica ) in Me , e. Me' farebbe : l’avverbio » 
e nome Poco , in cui vece 4 i trova , malTìmaniente 
apprell'o i Poeti, Pj*: e’I pronome l^iegH fin?;or 
lare , accorciato da^li Antichi in l^.ie' : il quale 
accorciamento tuttavia or più non fi ufa , fuorché 
nel Plurale , Quelli . 7. Alcuni Sollantivi In Nio , 
come Antonio, Teftimonio , Demonio , e fe altri ve 
ne ha : che polfono almeno in verfo lafciare quel» 
le loro due ellreme vocali , rellando fen/’ e(Te, 

Anton , Teftimon , Demon , e ciò anche in Plura- 
le . 8. Entranvi finalmente alcuni nomi finiti in 
X>e'y come Grande , clie , feguendovi parola co- 
minciata per^onfonante , purché non fi a S con 
altra da lato , hfeiano femprc la dttt-i ultima fil- 
laba, e. g. Gran /Svio. Gran Capitano . E come 
altresì i Sollantivi Fede , e Piede , che di lan/i a 
qiialfifia lettera , o confonante , o vocale , la pof-r 
lon lafciare , il primo nel fol llngolare , e. g. Per 
mia /è ; e ’l fecondo in amenduc i numeri, e. (^r. 

Si ruppe'un piè . A pie nudi . Vero è , che (juclli 
due ultimi non richìcagono per la loro incciiritì ' • 

il De , e così anche fenz.a quello fon voci intere : 1 

nè il pronunciarli, o fcrivcrli fen^’ello può dirli 
piuttollo un accorciarli , che ra?,giugner!o loro j 

un accrefcergli . TI che pur vale di più altri, c j 

nomi , come Virt'u , Servit'u , Pietà , Maeffd : e 1 

Verbi « come Gode, Temè , Pojfedè : i quali Icriui v 

cosi , 
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così , e feiua le filUbe De , o Tfe nel fine , fono 
voci men lunghe bensì, ina non per quello meno 
intere ; che quando fi trivellerò nell’altra forma 
pure la propria , cioè Virtude , Sei vitude , Pieta s < 
de is c.. Godette , Temette ire. I 

C A' PO TERZO.' 

Dei/e voci > a cui nello faìvsrle , e ^roftnde fuh 
torfiU fold ultima lettera t 

406’, 13 Rima dì fpecificare, quali quelle fieno, 
mi convien definire , 'quali fieno quel- 
le , che indi vengono efclufc ; ne poflbn mai per- 
dere la fua ellrema vocale ; e fono in primo luògo 
tutte le voci accentate nell* ultima fillaba , e. gr. , 
Morì 3 Vii tu iy c. 2. Alcune che finifeono per / 
con altra.vocale innanzi , cioè , Noi , Lei , Guai • 

\ 3. Turt’ i nomi di più che due fillabe, finite in lo, 
e. c. Rejiio , Mormorio ire. Perche quanto a’ dif. 
fillabi , fe ne trovano alcuni, capaci di reflar fen- 
2« 1 * 0 , cioè" Io , Mio àrc. e. g../ dico , Il mi de~ 
Jfino , Il mi' orto . 4. Tutte le voci almen mono- 
fillabe , che finifeono per dittongo , c. g. Ciu Già, 
irc.Perchc alcune di più fillabe potran forfè per- 
der 1' ultima vocale dinanzi a parola , che per 1' 
ilìcfla cominci , c. g. Vogf ardente , V ogl' io 3 per 
, Veglia ardente . Voglio io , S>T utte quelle , die , . 
ijiediaiite il punto , o i due punti , o il punto con 
virgola, fi dilgiungono dalle feguenti . j 

407. Ciò dunque premeflo , e parlando delle 
altre , dico imprimamente , che il coumuin d’ef- 
fe , fegiiendovi altra voce cominciata per vocale , 
poflono , altre più, e altre meii lodevolmente , 
icemarfi della loro dlrema vocale . Si eccettuan. | 
per prima le parole , che dinanzi all* ultima fua 
vocale hanno le confonànti C , e (?, quando, tol- 
ta via la vocale feguente, mutarebbero il fuono 

lor 'il 
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lor proprio di duro in molle , o di molle in duro « 
Duro poi è il fuono, che hanno le dette conionan- 
i ti , neJl’ unirli alle vocali A , 0 j U , e o. jbjhi » 
CvgnoJCD 3 Cura , Venga , Tengo, Giu fio molte pec 
contrario , dinanzi alle altre due vocali , ed /; 
e. g. tj'ce 3 Efcì , Volga , Vo/gi . Se dunque innan- 
zi a parola , che cominci per E ,0 1 , li troncnlle 
la vocale Ay cd 6 *, dinanzi alia quale il G, e G , 
avevano neceflariamentc liion duro , calcile, in 
luogo di Ieri vere , Conofea egli. Venga egli. Cono- 
feo io 3 Vengo io , Icrivelfimo Conoj'c’ egli , Veng* 
egli 3 Conoj'c' io , Veng' io i chiara cola è , che il 
ir’, c G 3 mutata in tal modo la vocale , con cui 
nella pronunzia lì unilcono , muterebbono pari- 
iiicnce il fuon duro , a quelle parole dovuto , in 
molle , cioè ftraniero e mal confacevole : ficcome 
per convcrlo , fe innanzi a parola , che cominci 
per A 3 0 3 17 , fi troncalle la vocale E , o X, fc- 
gueute a C , o G, talché , in cambio di fcrivcre , 
Contfee ogni co fa , ù IcrivelTe , Conofe ogni co fa ; 
il lìiono del C , che nella parola Conofee deve cll’er 
molle , muterebbe in duro . E’ ben vero , che al 
primo inconveniente , del pallate il fuon duro in 
molle, può rimediarli, con aggiugnere al C, e (?, 
in luogo delle vocali A, ed Glor lottra:e,!a lettera. 
H , di cui c proprio il fare , che le dette Cohlo- 
nanti fuonin duro innanzi a quallìvoglia vocale : 
l'crivendo e.g. Conofeh' io, Vengh' egli , Seconda- 
riamente fi eccettuano le parole finite in G/i, ogni 
qualvolta lègue loro altra vocale , che 7 , e. g Gi 
Angeli 3 Scogli afpri . E quello , per fuggir la mu- 
tazione, che qui pur feguirebbe del fuon proprio 
e naturale in contrario ed improprio . Giacche 
quelle due Coolonanti Gi , l'eguendo loro qualun- 
que altra vòcale che 7 , come nelle voci Gladiato- 
re , Gleba , Gloria , fi ptonunziano più duramen- 
te , che unite con 7 : e così , ove quella lor li to- 
glielle , dinauzi a parola , che per altra vocale 
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ìucoiiiinct , perderebbero nella pronunzia il fuon 
molle, che lor n.uuralmence e dpvuco , nc po- 
tri'bbero proicrirli che-durameiite > cioè in mòdo 
alla ior naturale clìgeuza contrario . Pretendono 
alcuni , che 1’ illeìia eccezione debba ftenderfi 
anche alla voce Ogni': Ma fciìza ragion^. Concio- 
lìa cola che le cciìlònanci Qii hanno feiupre , e-> 
neir unirli con qualunque lia vocale, fuon molle, 
e li:hiacci <,to ; come appar nelle voci DegnuySpi- 
gnerey S^gno , Ognuno . Ancor dunque che le voci 
terminate in f.guendo loro altra vocale .che. 
1 » debbano ferivci 11 intere , e. g. Itigli amati y De- 
gli erbaggi , Configli onefti , Agli uomini , affine-» 
di ritenere la natia lor dolcezza , che altrimente 
verrebbero ivi con la fottrazione della vocale / a 
perdere ; tuttavia la voce Ogni , ficcome ,o le-» 
venga d’ appreflb 7, o quale che Ila diverfa voca- 
le, ritien Icmpre la naturai fua pronunzia , tene- 
ra e molle ; così può lafciar liberamente 1’ 1 fina- 
le , quantunque il ino Gn debba perciò congiun- 
gerii quali in una fillaba con altra diverfa vocale, 
onde incomincino le parole feguenti ; e. g. Ogn' 
altro , Ogn\Età , Ogn, ora , Ogn' uomo . 3. Si ec- 
cettuano pure alcuni monofillabi, che , feeman- 
doli dell’ eftrema vocale, lalcerebbero equivoco 
il fenfo : come Chi , Da fégno dell’ ablativo , e Le 
dativo fingolare di Ella : mentre » tronchi in tal 
guifa , non li difeernerebbero il primo da Che yì\ 
iecondo da Dz fegno del genitivo > e ’l terzo da 
Lo y o La accufativi ; (iccome può vederfi negli 
efempj feguenti Ch'amai Orto ad Occa/o : 
X’ ìnfegnò . Onde tali voci devono fcriverfi in- 
tere , 0 folamente può troncarli talvolta la vo- 
cale , onde incom incia la parola , che lor legue , 
e. g. Che 'Ipenfier nofiro avani^u ', Achi’l ben pia- 
ce . Le 'n/egn'o , Fra quelli poi non ho contati i 
monofillcbi di una fola lettera, come A fegno del 
' dativo , ed £ particella copulativa • Eflendo 

ma- 
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nànlf^fto ) che tali voci .atcefa la loro indivihbil 
minutezza j Ibno aft'atco incapaci di troncamento. 
Onde innanzi a vocale loglion piuttollo , main* 
inamente il primo^ ricever Tauniento della Con- 
fonante D , e.g. Ciò appare ad ognuno : Cìbaxfi fol 
dipanosa ed acqua i 11 quale aumento può piir 
farli alla particella difgìuiiciva 0 ’: e.gr. 0' tu y ed 
io . 4. Si eccettuan le voci , Porta , Ortoy Monti, 
e altre parecchie , che andrò poi mentovando à* 
filoi luoghi . 

408. Dico Secondariamente 9 che« quando 
la vocale ultima di qualche parola c la medelima^ 
onde comincia la feguente 3 fuole il più delle.^ * 
volte lafciarlì « Ho detto j il più delle volte, in 
riguardo sì di quelle voci , che feematene rende- 
rebbero equivoco il fcnl'o: sì di quelle j a cui» 
per accorciamento già fattone, manca iniìne.>t 
una fiilaba , c. g. Fe’ per Fece , Vo'yper Voglio » 
Studi per Studj &c. Le quali , fìccome altresì le 
raccordate già di fopra al n. 405. e più altre, che 
accennerenoo di fottoal n. 410. non ufano di la- 
feiare la loro ultima vocale, quando ancor psc 
TiftelTa incominci la parola feguente * 

40p. Dico Terzo , che neHuna voce , -laq|ua« 
le non abbia nell’ultima lìllaba le confonanti , X, 

M 9 N, R» può perdere la fua ultima vocale.^ , 
quando la parola che vien appredò cominci per 
cònfonance ; 

410. Dico Quarto>che le parole , aventi nell* 
ultima fiilaba alcuna delle quattro fuddette con- 
fonanti , LyMyNy R, la :qual non fia do|)pia, co- 
me farebbe , e.gr. Sonno j o preceduti tia.Akw 
confonante , come e.g. Sempre ist-p. pofiono per 
lo più gittar via l’uldma lor vocale, eziandio che 
feguiti confonante • purché quella non fia con 
altra apprefló : anzi che meglio , e più ufatoè.^* 
quanto a molte , il troncarle in tal ^uifa dinanzi 
a cQolòaaace , che dinanzi ^ voc;aU ; quali 
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cialnience fono i Verbi Infiniti , folicì> ovefegnA 
conlonante , troncarfi , e quando vocale , fcri- 
veifi inceri > e»g,. Amar Dio : Servire a Dio r On- 
de ancora , fra le voci tronche di una fillaba , le 
quali ho affermato di lopra ritener la Tua effrema 
vocale, eziandio che per l'ifteffa incomincila 
parola iéguente, alcune tuttavia , poflbno dinan- 
zi a conlonante di altra voce lafciarla; come le 
terze perlonc plurali del I-Yeterito Perfetto, da 
Fono accorciate in , cioè Amaro ^ Andari ^ 
Udirò is c, le quali apprefl'o degli antichi, ovej 
fegiia confonante , ritrovanfi lenza il finale fuo 
<?: e. g. Primi udir quei canto : Su mandar via • 
le rubar tutte Óre. Vero è , che un cotal fecondo 
accorciamento non è da praticarli , fe non quan- 
do lafcia chiaro a baftanza , e lènza equivochi il 
fenfo : quale par che lo lafci nelle coffruzioni fc- 
guenti : E incominciar cofioro . Molti ne fur fatti 
jpi'igioni .. Gli dier perdono ire. Ho detto tuttavia 
da principio , l’accorcinmcnro delle voci • che 
neli'tiltima lìllaba abbiano conlonante liquida^ , 
clTer lecito,, non già fempre , quando -ancor vi 
concorrono r requifitì ivi clpreffi , ma fol per lo 
■più : non mancandovi parecche 'di cotali voci , 
•che dinanzi a-confonantc anchc'femplice voglio- 
no fcriveifi infere . Talilbno r. Tutte le prime 
voci de’ Verbi, - e, g, Anìo , Sitimo , Perdono , Ifo- 
lo , Imparo , Sen oi Confiderò ; toltonedl fol Ver- 
bo Sollantlvo ,'‘e . g. Io fon pronto a fervìrtì , 2 , Le 
■feconde , e terze Perfone d’ogni Verbo ,nel Pre- 
fenresi Diinoffrativo, sì Imperativo, c.g. Amiy 
Ama , Voli, Vola , Parli , Parla , Impari , Impa- 
ra : eccettuatene alcune poche , come Par , l ietty 
<Vien,Pon , Val, Suol, Dualitfc. Si/futte le vo- 
-ci terminate in'- y4, fuorché J* Avverbio b'mi,, e. 
-fupi compolli ; non potendo dirli Una foi notte, 
><;ome che ben fi dica Or vengo , Tuttor dura,- 4- Le 
'par 9 le feunnùijli del maggior nupiero , che fiai- 
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fcono In E", come Sole^ Cautele > femmine > Eflre^^ 
tne isrc. s. Fra quelle, che hanno la M neiriilcim*i 
filalba, la particella Come : e trattone U^o 7 ?o,uitt'i 
nomi, e. g. Coffume y Coftumì\ Legname y Le- 
gnami y Salmo y Salmi y Girolamo , Giacomo y is c. 
6, Fra quelle , che hanno la Ny dician'^i ah’ ulti- 
ma vocale, i nomi fdruccioli , come Uomini y 
' Termini isrc. Anzi la maggior parte delle voci , 
Comprefe in quelli fci generi , oltre l' incapacita 
già detta , e comune a tutti di poterli troncare^ 
dinanzi a Confonante : mal lì troncherebbero , 
nc perciò foglion troncarli , anche innanzi a vo- 
cale : e molte fra loro , nè pur quando la vocale 
della parola feguente è nilefla con la loro ultima : 
ficcome potrà facilmente accorgerà da fe ftelTo , 
e per fentenza del proprio orecchio , chiunque-» 
voglia andarfene formando in particolare gli 
efempj ; il che ip per irchifare lunghezza, e con- 
fulione , tralafcio . 

411 . Dico Quinto, che raoltilTime voci finite 
in 1, con avanti altra vocale , poiTono gittar via 
quella loro ultima vocale , per qualunque letter.-t 
incominci la parola feguente . Siane eiempiofra 
gli Avverhj, All*, in luogo di Mai : Po’, e Da 
in luogo di Poiy e Rt poi . Efeinpio fra’Nomi Al- 
triC y per AJtrià ; Lu\ e Golii , per Luì , e Colui : 
Vd y per Voi'. Se * , per Sei , cioè Sex : Affa ' , per 
AffUì : Suo' per Suoi ; Mie* , per Miei ; Tuo ' , per 
Tuoi . Efempio fra Verbi Vuo' : per Vuoi : Tra’, 
per Trai, Imperativo del Verbo 'trarre ; Ss'y per 
Sei : Hiy per Hai : Sa* y per Sai ^ Può' y per Ptioii 
Potè' y per Potei ; De' , per Dei , cioè Devi : Tu' , 
per Fui ; Dire , per Direi : Vorrà' y per Vorrai , 
E r illenb vale , quanto a’ Nomi , c Verbi , ter- 
minati per due 7, e. g. lo Mori' : per Morii : Tu 
Studi y in vece di Studii : Necefari ' , per Necejti- 
rìi . Nè folamcnte 1’ 7-, ma 1’ P, e 1’ ^parimente 
polTono toglierft nel fine delle parole , quando loe 
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precede altra vocale » con riduru Vue a Pu : Tuef 
CSue , a Tu e Su' : Io a 7 : Tuo , Suo , Mw , 

Tu’ , Su , Mi . S’ avverta nondimeno , che la , 
Hiagf’ìor parte dep.li accorciamenti tjiu cornine* I 
morati è fol propria del verlb , nè perciò fenza 
biafimo , c taccia dì aftcttazione uferebbefi m-a 

2. Dico Sedo , che òttima ed univerfal re- 
Éola intorno agli accorciamenti delle voci fara , 
il toncriì al meno » che al piu : fchifandogh , tut* 
tavolta che rendono il fenfo mcn chiaro ,o cleo- 
no dal coftumc ordinario , e quelli folamente 
adoperando, che comunemente fi ufano*, e ta^ 
miglior fijono . 

CAPO QU ARTO. 

' Dell* Apoffrofa, 

j. T ’ Apofirofo non e altro > chetimi lineetta 
I , curva , fovrappofta a guifa dell’ Accen- 
to a qualche lettera , o voce , per fegno di accor- 
ciamento , o intrinfecQ » o eftrinfeco , Mtto alla 
medefima , c. g. Fe’ in luogo di Fece . Difli , a. 
lettera, 0 voce . Perche , troncandofi da voce mo- 
nofillaba la vocale , nonne rimane che la lola^ 
confonante , incapace di poterfi pronunziare da 
fe , è perciò anzi lettera , che voce , e. g. S'to , 
in luogo di Se io • Difli , Intrinfeco , o efirins^ 
Seco : perchè avvien delle volte , torfi via-. ^ 
dalla Coftruzione tutta intera una voce : c. gr. 
TràJìovuxn vece di Tra ì fiorì . Il quale accorcia- 
mento non è che eftrinfeco alla voce precedente : 
ficcome è intrinfeco quello , in cui ella perdei 
qualche fua parte . Difli finalmente , Fotta <t < 
medefima : perchè 1 ’ Apoftrofo non deve iovrap- 
• pori! ad altra lettera , o voce , che a quella , a cui 
fi è tolta qualche cofa , 0 d' intrinfeco, 
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che particella l'pettantc alla fua integrità , o alme- 
no di eilrinfeco , cioè qualche parola, che dov- 
rebbe per regola ordinaria di coRru^ione venirle " 
appreflo . Dove c da avvertire , che dopo gli ac- 
corciamenti , che richieggon 1' apoftrofo , non_ji 
, rimane talora ninna fillaba tronca , come in Fe ’ , 
accorciato da Fece : altre volte vi rinaane > come > 

quando voci monofillabe fi troncano , o nel prin- 
cipio , e. g. F^n , per Eìn \ o nel fine , e. g, 

S io y per Se io j fiecome altresì , quando alle vo- 
ci di più nUabe fi fottrae alcuna vocale » da pii) 
cónfonanti o leguitata , o preceduta ; feguitata , 
fe la fottra^ione della vocale fia nel principio del- 
la parola , e. g. Le 'nJìJàe , in luogo di Le ìnfidìe ; 
preceduta poi , quando la foctrazione è nel fine , 
e. g. £/F egliy in luogo di Efce Egli , Ne’ quali 
cafi quelle couConanti , o femplici , come N y S ; 
o più infieme , come Se , tolta via la vocale , o 
prccedenco, o fufi'eguente , con cui erano unite « 
i'e ne reftano incapaci di poteri! pronunziar da fé 
fole , e neceilìtace perciò ad unirli nel Tuono del- 
la pronunzia con la vocale della parola , che lor 
fegue , o precede , non altrimenti che fe foiTer» 
una voce , e una fillaba , c.g. E 'n yS'iy S* e. 

414. Ciò dunque preuieiro » vogliono circa 
l'ufo deir Apoftrofo oflervarli le regole feguenti • 

ILa prima , che fi abbia riguardo , di non con- 
fonder l’ Accento con l’ Apoftrofo , legnando con 
l’uno le voci , che richieggono l'altro . Il quale 
difordine commetterebbe, chi apoftrofail'e le vo- 
ci Pie , y per Piede : Fé , per Fede : M-ie/là.y pet. 
M<ieftAÌe : Sedè , e P^Jfediè , per Sedette , e Po(fe* 
dette . Mentre quefti non fono accorciamenti ar^^ 
birrari : ma naturali di quelle voci > richiedenti 
di efier dette sì nell’una , sì nell' altra maniera , 
fcnza .ninna ragione , onde alcuno le (limi anzi 
tronche nella prima , che accrefciute nella fecon- 
da f Nè meo CQUieccerebbelo , chi per contrarlo 
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àccencade le voci Kò,per Voglio ; Vue*i pec Vuoìt 
Ve' y per Vece . > per Egli : ^le* , per ^eUii 

Bay per Hai : 5are’,per Sarei ; Fara.', per FanU, 
e altre fomiglianti , che paflfano fenza dubbio per 
tronche . Di tre può controverterfi , fe fien tali* 
e però da doverli legnar con l’apoftrofo * o pur 
voci intere * e perciò richiedenti l’accento . La 
prima è Se', per Sei , feconda voce d.el Verbo 
no. Pofciachc da una parte la troviamo fpeflc 
volte apoftrofata ne’libri degli. Antichi , fecondo 
che dimoftrail Battoli neirOrtografìa al ^.y.del 
cap. s. fcgno di efler voce tronca , Dall'altra poi 
il Boccaccio y e Albertaìì Giudice raddoppian-.» 
dopo clfa la Confoaante degli affilfi Mi, e Ir : 
icrivendo il primo , Setti fiato in cafa, e’I fecotr 
do j Semmi fiato fedele ] il che non avrebber fac^ 
to , fé raveffcr tenuta per tronca . Mentre quan- 
do codi , alcuna parola efler tale , l’ affiflb con- 
giuntole riiien fcnipre la confonante fua fempli- 
cé ; ficcome ne fan fede gli efempj di Dante* del j 

Boccaccio , del Paflfavanti , e del Crefcenti, ad- 
dottine per prova dal Ibpracitato Rattoli nel ^^.z. 
del capo decimo . La feconda e Vie , pet Diedei 
dubbiofa per efli * in quanto il Boccaccio» 

G io: Villani > iieirunirle qualche affilio , talora 
ne hanno fcritta femplice , c talor raddoppiata la 
Confonante : trovandoli pteflo a quello* Diello , 
e Die fi-, epreflb a quefto Vielo, e VievviJJì ; d’on- J 
de appare avere affi creduto ,'che la detta voce i 
potelle paflare , o per intera , o per tronca . La 
terza è ogni prima perfona {ingoiare de’Preteriti j 
Ipettanti alla quarta Conjugazione , quando * tol- J 
toìic al fine uno de’fuoi due da Morii * Sentii , 
Partii <Urc, li riduce a Morì * Senti , Parti <Urc,Do» 4 
ve pure il vederli tali voci da parecchi autori pri-, | 
hiarj della lingua in alcuni lor palli accentate^ * 
tal pér prova , che cichicggano * quali voci in- 
‘tiée * l’accebtbj e per coaverfo rautor iw di Oim* 

te , 
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te , che non raddoppiò con effe la confonante 
def»Ii aififlì , fcrivendo , Sentimi ^ Fttgimi ^ in 
vece di Mifentiit Mi fuggii, perfuadc , doverli 
aiTziloro» quafi a voci tronche» l’Apoftrofo , 
Che avrà dunque a fentirli , e deciderli ? Quan- 
to a me » non lo ritrovarvi decilìon migliore di 
quella » che praticamente , e , come lì fuol di- 
re » in a{lu esercito , ne han già data col loro e- 
femplo gli autori qui raccordati : cioè a dire , 
che sì l’una » $ì l’altra delle differenti due ma> 
niere ha ragioni baflevoli per poterli ufare, fenza 
taccia di errore : e confeguentemcntc , che libe- 
ro è ad ognuno il fegnar le tre voci fuddette o 
con l’ accento , come intere ; o , quifi accor- 
ciate , con l’apoftrofo , Se non che in quanto al- 
la terza , per diftinguere quelle prime perfonej 
del Preterito dalle terze del- medelìmo tempo , 
-con le quali potrebbero facilmente confonderli» 
quando li fcriveffero in lor «uifa accentate , IH- 
inerei più ilpediente refcluder da ellè l'accento : 
o apoflrolandole ; o ( quando non voleffimo nè 
pur qui recedere dall’ufo comune» di fcriver fenz* 
apoftrofo le voci feempiate dell* /-doppio ) pro- 
lungando , e inflettendo , da baffo , per nota_r 
delpaccorciamento fattovi » l’unico /lor rlmafo» 
e. g. Io pari] i lo morj isrc, 

415. La feconda regola è » che» quantunque 
iiiuna voce » la qual non lia tronca » ammetta—» 
. l’apoflrofo ì non tutte però quelle, che fon tron* 
che • l’ ammettono : trovandoli hiolte fra loro i 
a cui l’ufo comune deU’Ortograiia lo difdice— 
Tali fono i. da accorciare fol nel mezzo , come 
per Regina, Torre, per Togliere 2. Quel- 

le , a cui lottrae nel principio qualche lettera^ 
o lìllaba , e. g. Redifà , per Eredità , Rena per 
per Arena , Sta pea ^efta. Ve per Dove ifc.zol^ 
tone Iblo io annoverato di fopra al- capo fecondo » 
cioè l’articolo I e’I pronome//., la prepofìzionc 

.In, 
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In , o Im con altra confonante apprello . 3. Lé 
terminate in due i, quando ne riteni’ono un fo- 
ÌOi e-z- Studj , in luogo di Prem} j in__»' 

.luogo di Fremii I invìdj , in luogo di Lividii iy~c, 
la diminuzion delle quali non mediante l’apoftro- 
fo , ma con la codetta aggionta al lor femplice I 
fuol efprimeifi : fe pur non ci parelfe di eccec- 
.tiiarne le prime perfone Cngolari del Preterito , 
mentovate poco fopra , quando reflaiio con un 
iblo li in luogo de’ due loro naturalmente do« 
.vuti ; e.g. Mori*, Pitti* , U/ci' ifc, per Morii , 
Partii, V/cii , 4. Le terze Plurali del Preterito 
.Perfetto , terminate in Reno , come Pubìicarono, 
Amarono , Udirono ifi-c, le quali , avvegnaché 
ipeilb perdan l'ultima fiilaba , rimanendo Public 
'faro. Amaro 3 Udirò is^c. non peto in luogo, e 
fegno. di quella , ricevon P àpoflrofo , 5. Alcu- 
ne voci femminili , che , avendo il Retto fingo- 
lare in Nea , o Na , podono nel maggior nume- 
ro finire in Nee , o Ne , e. Subitanee , o Subi- 
tane , Sotterranee , o Sotterrane ùrc. Le quali fic- 
comc nella feconda terminazione non pofl'ona 
dirli veramente tronche , così non vi ammetton 
J'apoflrofo . 6 , Le voci aventi ncirultima fiilaba 
alcuna delle confonanti liquide , L, M, N, K,le 
quali , quando innanzi a parole cominciate per 
confonante lafciano la loro efirema vocale , da^ 
.tutti comunemente fi fcrivono fenza nota di apo> 
ilrofo . Se poi debba praticarli l’ifielfo , quando 
ancora feguc loro parola che cominci per vocale, 
non è così certo : trovandoli alcuni , che tengo-_ 
no ivi lo (file contrario . A me tuttavia piace 
più , e fembra migliore ortografia l’apofirofare 
'^e fuddette confonanti liquide , allor folamente , 
quando non polfono pronunziarli , fenza compqr- 
re una fiilaba con la vocale nella parola feouente, 

11 che avviene, sì ogni qualvolta cfle fon doppie, 
«. g. Beh' affetto » Nuli* iiltrg ^ Ponn' altiera , 

2Vrr* 
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tn*rr* auftrale is c. sì in tutti i (roncamcntì deoli 
Articoli , e. g. L' uomo , L' Antichità , V erbe ^ 

Gl' infulti y gl' Ingegni ; sì in tutte le voci , do- 

ve alla confonante licfuida precede alcun'alrr a .« 
diverfa , e.g. EgF il dije , ^legF iffejfoy Ogri ìm. ' 
•grefA y Sogn ofctiro , Sofr' a lui , Contr' ogni ra- 
gione y Denfr' al porto . Fuora poi di fiinili cafi, 
non far diftrnzfone veruna fra *1 feguirvi confo- 
rtante , o vocale : ma , ficcome fenz* apoftrofo 
fcrivcrfi , Tal fu , Buon Cavallo , Uom favioy Pen- 
fier malinconico > così fenza Tillelfo anche fcrive- 
re , Tal era , Buon , ingegno , Vom ignorantOy Pcn- • ^ 
fier allegro , 

AfiC. La terza è, che, falvo le commemora- 
te forte di parole , in tutti gli altri csfi ,• dove , 

' fecondo la dottrina de’due capi antecedenti , fe 
ne toglie , o dirainuifee taluna, deve iifarfi l’apo- 
fìroio : con fovrapporlo, quando li toglie vo- 
ce intera» alla voce che precede, come a man- 
chevole di qualche cofa , che fecondo 1‘ eligenza 
della Coftruzione ordinaria dovrebbe venirle ap- 
preffo : e quando alcuna fol li diminuifee , a quel- 
la fua parte, o che , o fegue dopo la fottrazione, 
fe quefta fia nel principio , o le precede , fe fi fac- 
cia nel fine . Raccogliendo dunque in breve tutto 
ciò , che all’ufo deH’apofiroib fi appartiene , dico 
I. Che , lafciandofi , come fpefib , ed elegante- 
mente fi fa , l’articolo plurale idopo le particel- 
le , £ , TrUy Sopra s devon quelle fegnarfi d’àpo- 
ftrofo , e. g. Tra* Fiori : Le Valli , e' Monti is-c. 
a.Che,togliendofi la vocale 1 da capo, o dell’Ar- 
ticolo , e Pronome i/ , o della Prepofizione 7/i , o • 
di altra voce più lunga , comìnciante per 7n , e 
Im y dovrà fovrapporfi l'apoftrofo alle confonanti, 
che vengono immediatamente dopo 1’ 7, e rinian- 
gon fenz’eflb ; cioè alla Z dell’articolo , e Prono- 
me 7/: alla iVdella prepofizione In : ed alla' N yO 
M di quella voce più lunga : c. g. Verfo ’/ mare j ' 

Chi . 
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-Chi U fa y In doglia , e 'n pianto, La 'mperat rìcci 
Ze'n/egne ùtc. 3. Clic, quando il troncamento c 
nel fine, fe la voce tronca finìfceper vocale , de- 
ve quella Tempre apollrofarfi ; e. g. ÌT per Egli , 
^ue’ per Quelli , T>c , A' , Dz’per Delli , Àlli , 
Dalli , Altrti per Altrui , Suo' per Suoi , Tu' per 
Tali , U per Ove , oVe, Ma' Mai , Po’ per Po- 
co , Vo' per Voglio, Vuo’ per Vuoi ^Ha’ per Hai, 
Fu’ per Fui , t>c per Deve , Fe per Fece , Sare* 
per Sarei, ^am’per Sarai &c. eccettuatene fola- 
mente quelle due fortedi parole , cufabbiam det- 
to di fopra , non convenirfi l’apoftrofo ; cioè quel- 
le , a cui fi toglie nel fine 1’ un de due J, per na- 
tura lor competenti , e. g. Minìfterj , Pnvìlegj ec, 
e le teraePerfone Plurali del Preterito Dimoftra- 
eivo , che dalla terminazione lor propria in Rono 
fi riducono , dcttratane l’ultima fillaba ,a.Ro,e» 
g. Amaro, Goderà , Sentirò. Che , quando le 
voci fcematc dell’eftrema vocale terminano per 
confonante, che non fia liquida , richieggono , 
Tempre fopra quella l’apoftrofo ; e. g. Se/v antica, 
Bofc ombrofo , Tropp'oltre , Seni^altro , Vifs'egli , 
■Z* alt’ campo is-c. 5, Che , ove alcuna delle voci 
accorciate nel fine termini per confonante liqui- 
da , cioè per L , M, N, R non deve , dinanzi a 
parola , che cominci per confonante , apoftrofar- 
fì } e m'eglio a mio creder farà il lafciarla fcnza 
apoftrofo , eziandio dinanzi a parole , che comin- 
' cinb per vocale , falvo folamente , quando il loro 
M ,N,L,R, rimafo nel fine dopo la detrazione 
ddl’eftreina vocale , non può, giufta il detto di 
fopra ^pronunziarfi , fenza comporre colla voca- 
le delle voci fufl'eguenti una fillaba . 

' 417. Mi domanderà forfè alcuno per piò piena 

intelligenza di quefto punto , come debba proce- 
derfi , quando alcuni monofillabi , cioè il Retto , 
e l’Accnfativo fingolare dell’articolo mafchile, e 
i’Accufativo pur fingolare del Pronome Kg/i , me- 
diante 
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dlante Piinione , o con c|tnlcbe verbo jO colle par- 
ticelle ì Di y A » Da., Mi , Ti, Si, Ci , l'^i , Gli 9 
2VÓ , At s E yf/ y Con y Per ,Su , Tra , In , e fimi- 
li , perdono la lor vocale rifultandone quelle voci, 

Fecel y Videi , Del , Al , Dal , Mei, lei , Sei , 

Cely Vel, Gliel y Noi, Uel , E1 , 01, Col Pd , Sul, 

Trai 4s c. cioè a dire fe in corali voci accorciate 
abbia luogo l’ Apoftrofo : e , quando sì , dove que- 
fìo debba efl'cre , fe innanzi , o pur dopo la confo- 
nante L , folo avanzo deirarticolo , o Pronome 
accorciato . Rifpondo , la loluzion di queflo que- 
fiio dipender da un altro : il qual’ è fe la confo- 
nante i , in cui le fopraddette voci finifeono , fia 
refiduo di 11, al quale fia flato detratto l'ids^ 
principio , o di X 0 , a cui manchi nel fine il fuo 
0. Perche nel primo cafo dovrà feuza dubbio apo- 
ftrofarfi dalla parte dinanzi , dove manca 1 ’ 1, fic- ' " 

come per contrario nel fecondo avrà da lafcìarfi 
fenz’apofìrofo , giufta lo flabilito di fopra , che al- 
le voci tronche dell’ cflrenu vocale , quando fi- 
nifeono per 1,0 altra liquida , non deve Ibvrap- 
porfi quel fegno , almeno dinanzi a parola , che 
cominci per confonante , Venendo dunque più al 
•particolare, divido larifpofta in fei parti. La pri- 
• ina è , che le voci , formate dall’aggiunta dell’ar- 
ticolo mafehile a’fegnacafi , Di , A , Da , e alla 
•PrepoGzione In , le quali fono Del , Al , Dal Nel, 
benché , come altrove ho afl'crraato , fembrinò 
contenere l’articolo //, e perciò , conforme alla - 
regola univerfale , richieder 1 ’ apoftrefo dinanzi - 
alla confonante L : tuttavolta per ufo comune fca* 
za quello fi fcrivono , come fe fi componeflero 
dell’articolo Lo , del quale piuttofto , che di 7/fi 
ferviron gli antichi , e fodero accorciamenti di 
:Dello , Allo-, Dallo Nello . La feconda , che l’iflcf- 
-fo y quanto alla eiclufioue dell’apollrofo , vuol te- 
.nerlì circa l’Accufativo del Pronome £^/i,accop- 
- piato iu una voce coq qualche Verbo , o colle 

par- 


a 88 PARTE QJJ ART A 
particelle Mi , Ti j Ci , Vi Sì , G/i j e Afe » talclie 
ibnni le voci Me/ 3 Te/ 3 Ce/ » Ve/ 3 Set 3 Afe / 3 Glìe/3 
Prefei 3 ConduJJeiir c. Eia ragion’ è , perchè, 
quantiin(]iie rAccufativo di T^/i pofTa eflere o 1 /» 
o Lo 3 nulladimeno nelle coinpofizioni e voci fud- 
dette entra anzi il fecondo che il primo ; come 
può veder facilmente , chiunque fi faccia a pro- 
nunziarle intere e diAefe • Mentre , ciò facendo, 
non dirà , Me U , Te ì/ isre, ma Me/o , Telo , Se~ 

10 3 Celo 3 Veto 3 Afe/o , Glie io s Prefe/o , Laonde , 
troncandoli ivi non 1 ’/, che precede , ma VO3 che 
fegue alla confonante I, in rimanerne quefta fee- 
ma , non ammette l’apoftrofo. E’ ben vero , che, 
ieguendo parola cominciata per vocale , Il Pro- 
nome Lo luol difgiungerfi da quelle particelle , e 
così difgiunto apoftrofarfi, e.g. Me V ha detto j Te 
r ìnfegnero <hc. La terza , che le voci , Col , Sul» 
Tra/, poflbno, o fcrìveifi fenz’ apoftrofb , quali , 
coropofte all’ antica dell’articolo la ; o forfè me- 
glio , e più naturalmente riceverlo dinanzi alla 
confonante finale L » come ivi equivalente ad 1 / : 
e. g. Co ’/ Su ’lTra '/ . Quarta , che Pel meglio (I 
fcrive fenz’apoftrofo , quali voce coropolla da Lo, 

11 quale articùlo dopo la prepolizione Per è più in 
ufo , che l’articolo //. La quinta , che i compo- 
fU , Afe/, Hel 3 £/ 3 0 / , feincludon pronome, 
meglio li fcriveran fenz’apoftrofo , liccome equi- 
valenti a Non lo 3 Ni lo , E lo » 0 ' io . Se poi in- 
cludoii l’articolo , par meglio apcllrofarli , iecon- 
dochè poco anzi abbiam detto di Co T Su V , Tra 
l' : e. g. Piango. /’ altrui doglia » no 7 mio danno , 
Né la terra , ne V cielo . Il -piano e 7 monte . X’ uc- 
qua ,0*1 fuoco . La fefta , i Compofti Sei , e Chel» 
quando includon Tarticolo , vogliono apoftrofar- 
li ; quando l'AccufatìVo del Pronome , meglio fi 
lafceran lenza apoftrofo^: quando poi contengo- 
no il Retto del Pronome accorciato da Egli in El» 
richiedoraono rapoftri^f9 , madinaQAi alla voca- 


i3. 


I 


CAPO CLUINTO. 2S9 

c T e. o. Se /verrà , cioè S' egli verrà , Awett- 
e, eh el mori , cioè Ch’ egli morì . 

CAPO Q^U I N T O, 

Tk' Dittonghi , 

L Dittongo fi fa mediante 1’ unione di 
due vocali in una fillaba , e- g. Aurora, 
•iro^a , Uomo , Può , Ciò , Già , Piu ir^c, Voglio- 
• dunque per Ja fua coflùuzione darfi primiera» 
.nce due vocali , runa prefTo l’altra ; Il che non 
^cede nelle voci , Vedo , V zdo , Juttan'^a ec. do- 
loi» ha più di una vocale : mentre l' f,eV vi 
IO , come in più altre voci , uifirio di Cohfo- 
ce . £ fecondariamente oltre ciò fi ricliiede , 
di quelle due vocali fi componga un’ifiefla fil- 
■ , il che non avviene nella parola Direi, c al- 
imili , dove la vocale £ fa una fillaba ,e la-j 
mee , cioè 7, un altra ^iftinta . 

[ p. Or intorno ad eflb due cofe fon da ofler- 
. La prima , che i Dittonghi Uo , e Je , tut- 
c fi ritrovino nelle prime voci di qualche no- 

0 Verbo nondimeno in parecche altre , o dì 
verbo , o derivate da quel nome gittano via 
prime vocali , U, e I , ceflando con ciò di 
dittonghi ; come appar nelle voci Bontà ^ 

1 , Brevità , Seguire, prive tutte di Ditton- 
• vvegnachè procedenti da Buòno , Scuola , 

, Siegue, che l’hanno . T. quanto al primo 
cioè Uo , per conofeere dove ciò accada , 

^ nò, quefta regola univerlalc può darfi: 
ch’eifo dura intero in tutte le voci , dove 
a ftargli /'opra 1’ accento ; ma in quelle , 

' ■ accento da lai palla a premere alcun’ altra 
Ihbe fufieguenti, fi feempia. Che fe taluna 
rogafle, come polla difeernerfi, dove l’ac- 
efii fopra la lillaba del Dittongo , e dove 
I pofarfi fopra di alcun’altra ieguente , deve 
^ B b que- 
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quedi in prima fapere , che neTuna (ìllaba breve 
ammette l’accento: come quella nel pronunziar 
delia quale non fi pofa , e ferma il fiato , ma ve- 
locemente parta oltre. Ciòdunque premeflb , gli 
rifpondo , che , o^ni qual volta , o l’ultima filla- 
ba delle voci fi proferifce accentata , o in calo di 
proieriifi altrimenti , fra efla , e la fillaba Icritta 
con Dittongo , s’interpone qualche fillaba lunga : 
l’accento lempre paffa dal Dittongo a caricare o 
l’ultima fillaba , o la lunga di mezzo . Ma , quan- 
do nc l’ultima fi proferifce accentata , nc fra erte, 
e quella del Dittongo interviene ninna fillaba lun- 
ga , allora Taccento Tempre fi rimane fopra il Die ■ 
Congo . E circa le penultimi fillabe agevoliflìmo 
è , a chiunque abbia orecchie , il difeernere 
dal fuono della pronunzia, s’ elle firn brevi, 
o lunghe. Circa poi 1’ altre , che antecedono 
la penultima, può per poco ravvifarfi l’ iftertb, 
con ridurle ad erter penultime in qualche altra 
parola di meno fiilabe . Così la feconda di Sentì~ 
VJ.no , o di SentilTero trovcralTI erter lunga , fn 
quanto tale apparifee dal fuono nelle parole Senti- 
va y eSentilJt. Siccome al contrario la feconda 
dell’Imperativo fi igolare , Partitene y feorgerafli 
erter breve, in quanto come tale fi pronunzia nel- 
la voce , propria erta pure deirimperativo 

/ingoiare . Prendiamo per efempio di quanto fi è 
detto il verbo dirtìllabo Miioro \ il quale , ficco- 
me non può avere 1’ accento nella pofteriore fua 
fillaba , ftante il non proferirli quella accentata , 
così c manifeflo , che 1’ ha nella prima : prendia- 
molo , dico , per efempio : e , ortervando , qua- 
li delle altre fue voci fegli artomigliano , e quali 
no , nel premer con accento 1’ (ideila prima loc 
fillaba ; inieriam quindi , quali pure lo ralTomi- 
glìno , e quali no , nell’aggiiingere a quell’ OV U 
del Dittongo . Troveremo , ellergli fimili quan- 
fo all’ accento della prima fillaba tutte quelle , In 
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cui non può quefio pafl’ar dalla prima ad altra fe- 
giiente ; cioè tutte qjielle , che * ovvero , eflendo 
diflìllabe , non fi proterilcono con accento nel fi- 
ne , e- g. Muori a Muore , Muoja ; o, colando di 
più che due fillabe , nc fi proferifcon con accen- 
to filli’ ultima , nc in veruna delle lufleguenti al- 
la prima fon lunghe , come Muoiono , e Muoriti^ 
o Muoritene, imperativi del minor numero . li- 
die farà fegno infallibile , che tutte pur j a guifa 
di lui 3 innanzi ali' della prima fillaba debbono 
avere la vocale U , che è quanto dire il Dittongo, 
Troverem per contrario , diflTomigliarfegli quan- 
to all’accento della prima fillaba tutte quelle j che 
’] richieggono in alcuna delle altre feguenti : cioè 
sì le difiillabe , la cui ultima vuol proicrirfi accen- 
tata , come Morì , Morrò , sì le treflìllabe , che 
quantunque fieno fenz’ accento nell’ ultima , bau 
milladijiieno la penultima lunga , come Morite, 
Moriva 3 MoriJJe ire. sì le quadrillillabe , in cui , 
benché e l’ultima fia fenz’accento, e la penultima'*' ' 
breve , nondimeno l’antepenultima è lunga , ca- 
rne Morivano , Morigero ire. Le quali però tutte 
conoicerem quindi , doverfi Icriverfi nella prima 
colla fola vocale 0 , e ftnza dittongo . Qnefta per 
tanto è la regola circa il Dittongo Uo . Della qua- 
le non trovo falvolchc due eccezioni . La prima 
negli Avverbi Nuovamente , e Buonamente , nella 
cui prima fillaba benché non rimanga 1 * accento > 
come é in quella de’ lor primitivi , Nuovo , e Buo- 
no 3 rcflavi nondimeno il Dittongo . La feconda 
nelle voci derivate , dove aU’^^del Dittongo fi ag- 
giungono due conlonanti , che nella primaria 
niancavano , come in AloJTr: , òcojè , Alorto ir e, 
le .quali benché ritengano nella lor fiilsba prima 
l’acceutoa nientemeno che i lor primitivi , Muo- 
vo, Scuotc,e Muore, non vi hanno tuttavia, come 
quelli , il Dittonao . Dove però non entrano le 
voci 3 Jjuo///, terza fingolare del Prefente Dimo- 
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firativo, in cambio di Sì duole : e fuojpy terai put 
iìngolare del Preferite ?oJfo» in voce di Sì può. Ef- 
fondo proprietà fpecialc de’ Verbi : Poffby Doglio , 
Soglio, e Voglio l’aver Tempre il dittongo nella fe- 
condale terza Iìngolare del PrefenteDimoftrativo, 
c diZ>;i^//e anche nella feconda Iìngolare deU’Jm- 

f >crativo;ienza poi ammetterlo in verim’altra del» 
e lor voeijbenchè avente l’accento fopra \'0, co- 
nre in Pojfa j Pojfono , Si dolje , Si dolfero ec, C^an» 
to poi all'altro Dittongo , cioè le , nulla può fta-- 
bilirvifi di univerfalc e perpetuo . Perchè , febbe- 
nc riceve pur elfo iii alcuni nomi j e Verbi , Lp!.- 
cialmente in ^uafi tutti quelli » ne’quali il Dit» 
torrgo è arbitrario , la medefìma regola , di lafciac 
la fua prima Vocale , dove perde l'accento , e. g. 
Pi'ieve , Brevìeta , Brevemente . Gielo > Gelava. « 
Gelare . Siede , Sedeva , Sedere . Niego , Piegava , 
H^are . Priego , Pregava , Pregare ^c, tuttavia , 
quando nelle voci primitive il Dittongo fi ritrova 
per obbligo, richiede quafi femprc di durare 
eziandio nelle derivata , Tenia niun riguardo all* 
accento: e. g. Pieno, Pienamente, Pìenijfmo * 
Vieto , Fieramente , Fierei^a . Mieto , Mieteva , 
Mietuto. Impietro, Impietrare . Spiego, Spiegare ec. 

420 . La feconda cofa da oflèrvarfi è , che i 
Dittonghi 7o, e la fogliono per lo più , come nel 
capo a quello Tegnente vedfafIl,raddoppiar leCon- 
fonanti, da cui fon preceduti . Il qual loro coftu» 
me , affinchè pofTa con maggior ficurczza , e fa- 
cilità ufarfi , giovami lo fiabilir qui : dove , e 
quando la vocale 1, feguendole immediatamente 
apprefld le vocali 0, ed A ,Ci unifea , o non uniC- 
ca con effe in una medefima fiilaba , che è come 
dire , quando, e dove lo, eia fieno , o non fieno 
Ditéon»hi , di che può in molte voci effer dubbio* 
Dico dnnque per prima , che Te la voce Italiana, 
dove trovanfi il lo , e’I la vien dal Latino , Tema, 
uiuna , squali niima mutazione di lettere , quale 
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allora è il /c , e *\ la nel Latino, l oj di una , o 
due flllabe,tale altresì è in Italiano, t così, elTen- 
do in quefte voci Latine, Privile gium ^ Impe- 
rhim» Gloria , Vidoria , I’ 7, diftaccato dalle vo- 
cali leguenti , e coltitiiito di fillaba propria 9 
l’ifteflb pur luccede nelle voci Italiane . Privilegio^ 
Imperio, Gloria , Vittoria , rimanendone perciò 
elclulo il Dittongo . Ne (limo doverli quindi ec- 
cettuare il Softantivo Regia , cioè Palagio reale « 
benché alcuni lo ferivano con Gdoppia, e riflrìn- 
gano a due fole fillabe : piacendomi piùl’opinion 
del Rulcdli , phe gli afl'egna un fol G , e lo divi- 
de in tre lillabe . Ma bensì forza è di eccettuarne 
i verbi , Faccio , Taccio, Giaccio , Piaccio , e’I no- 
me Faccia 5 i quali per ufo comune della noftra 
lingua , contro a quello della Latina , e raddop- 
piali la C, e riftringono le due ultime vocali in 
una loia , e medtfima llllaba . 

421 . Dico fecondariamente , che fe una cotal 
voce proviene bensì dal Latino , ma con alcuna 
delle diverfità , e alterazioni feguenti , cioè a di- 
re , che o ne cambi la i in 7 , o vi aggiunga qual- 
che lettera di più in mezzo , o in luogo della 
Conlonante , che precede ivi all’7, ne prenda 
qualche altra diverla ; in qualunque fia di quelli 
cali l’7 viene a fare una fiilaba , e confeguente- 
mente dittongo, colla vocale foggiuntagli . E- 
fempio del primo cafo fieno le voci Tempio, Fio» 
ri. Fiamma c. alle quali corrifpondono , ma 
con Z in luogo dell’ 7, le Latine , Tempium , Fio» 
rei , ìlamma . Efempiodcl fecondo Spoglio , Fi» 
glia , Configlio , Maggiore , Migliore , che aggiun- 
gono la cpniònante G alle Latine òpoUo , bilia , 
Confiiium , Major, Melior . Efempio del terzo la 
parola Moggio , che volta in (rii i> della Latina , 
I Modius . Si eccettuano folamente le voci , dove 
E V il i, o S Latino lì tramuta in G, o Z . Mentre ivi 
r il 7<? , c ’l ht fuflèguenti non tanno dittongo , ma 
' ^ JJb j re- 
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reftano , quali erano in Latino , due fillabe, e. 
Ambrogio da Ambrofius , h egìo da Pcetìum , Pj/d- 
gio da Palatìum , Ot^o da Otium . 

422. Dico in terzo luogo , clic , quando le vo- 
ci fono totalmente Italiane ; il lo y e li luole per 
ordinario eflcre Dittongo , ne di più che una fil- 
Jaba. Se ne eccettuano i. Le parole Verbali, 
che finifcono iu Ghne y e. g. Guarigione isf c. 2. 
Quelle che hanno 17 breve , e. g. BaMor'm ; o lo 
pie moli di accento , e. g. N.ith y Reff'io , Mormo- 
rio isc. 3. Alcune voci particolari , al cui e 
Ja precede la confonantc Gy c. g. Agio , co* fuoi 
conipofti , Tlif^gìo y T>ìjagiare is c. Fre- 
gio yCagìone y Malvagia , Ligio , Bigio , Indugio , 
Valigia y Ciriegia y Ingordìgia y Trangugio y Grat- 
tugia y Parmigiano , Fagiano , Artigiano , e Corti- 
giano : bencliè nel Verbo, Corteggio , Corteggia, 
iff e, il ic , e ’l la fien Dittonghi . 

CAPO SESTO. 

Delle Vocali , e Con fonanti doggie . 

423. Ra le vocali la fola 7ha bifogno fpccia- 
Jf' le di regola , circa il fuobene , o male 
Addoppiarli . Concicflia cofa che 1’ t7, ancorché 
paja ritrovarli doppia in alcuni Participi » come 
Avuto , Vivuto y Dovuto , tuttavia nel primo luogo 
non è altro che Confonantc , per egual modo che 
negl’infiniti Avere y Vivere y Dovere . L ’ E poi gii 
ogntm fa , neceilariamente richiederfi doppia 
nel jijurale de*uomi femminili , il cui Singolare 
termini in Fa 5 e. g. Gatea yContea 4 sc, h quanto 
alla libertà di poterla tifar femplice , o doppia 
ftcgriltelfi Vocaboli , appena fuor del nome , Vee- 
ment^a , e de’fuoi derivati , Veemente ire, trove- 
ralfi altro efempio. L' A yC /’Ohnalraente fs ta- 
lor fi raddoppiano , ciò non è , che in pochiffimì 
oomi fìrameri , come Dunaan » Barlaam , ^cA«r- 

kot 
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ìoo i Zoofito is c. Ma I'/ può raddoppiarfi ne’ Su- 
perlativi , e in tutte le voci plurali di moltiflfìmi 
nomi , il cui Retto fi:igolare finifce per lo : e ol- 
tre di ciò in parecdiie voci , de' Verbi , la cui 
prima perlona del Prel'ente Dimoflratìvo pur ter- 
mini in loi e. g. ISltceffarii i He ceffarii filmo , dal 
Nome Studii ^ Studiino » dal verbo 

Studio . Or intorno a quello luo raddopiamento 
vi ibno due Regole : La prima , che, fe l* lo fina- 
le o de’nomi, o de’ Verbi nella prima lor voce è 
dittongo, e fol di u ,a lìllaba, ninna delle voci 
quindi originate può avere più di un femplice /, 
E così, finendo per Dittongo il nome Ampie , e 
r verbo Guerreggio, nè il plurale, e ’l Superlativo 
di quello farà Ampli, ed Amplijfimo, ma Ampi , ed 
Ampi filmo ; nè in quello fi dirà Guerreggiì, e Guer- 
^ , ma Guerreggi , e Guerreggino . La fe- 

conda è che quando la voce primiuva finifce ia 
Io , non Dittongo , ma dì due fillabe , malfima- 
mente ove fia del tutto Latina , come Siudlo , Va- 
I rio , Imperio, Premio , Rimedio , Efercìijo , Ufil- 
■ ciò. Privilegio , Principio , Salario , Defide rio , Kf- 
^io , Necefiario , Awerfario , Hegorjo , Arti fino , 
Com pendio , C'imiterio , Emis feria itt c. tutte l’altre 
quindi derivate , o firtifean per /, operino, o 
per IJfimo , potranno raddoppiar quel Ilio I . Dif- 
iì , che potranno : perdi’ è libero , e il più delle 
volte fuona anche meglio 1* ufarvelo Icraplice • 
Che però in cambio di Proprii , e Propriìfilmo ; 
di Oda, ed Odiino , potrà dilli , Proprj , e Pi opri f- 
I fimo', Odj , cOdjno: allungando, e inflette- ndo 
' dabballo 1’ /femplice , per fegno dell’ altro , che 
fi lafcia di aggiungervi . Il qual fegno è talvolta 
ancor necefiario , per ovviare agli equivochi : co- 
me nel riurale de’ nomi , Principio , e Dtfidt rio , 
che fcritti con / , non folo femplice , ma ordina- 
rio parimente , c confueto , non fi dilccrnereb- 
bero 1’ ua dal plurale del nome Principe -, e Talcro 
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jiccademìn ì Nicco/a , Occeano , Soffifmì , Affrica , 
Scellerato y Tollerare y Intollerabile y Tornmafoy 
Commedia y Cammino y Femmina , Immitare , Pre- 
yUmmere » Immagine , e ImmuginurJ? y Appoftoloy 
Seppellire y Seppoltura , Oppinione yCuttolicOyCat- 
tedray Marittimoy Legittimoy Rettcricay Ovvidio ec, 
1 quali come che quanto a ciò non condaiini,tuc« 
tavia nè pure hogli in tal credito, che per lor ri- 
guardo debba recedei/» dalla uniformità di una 
regola sì connaturale , e giufla , com’ è la qui 
Aabilita: mainmamente che le voci luddette (t 
trovano, fecondo che tc/lifìca il Cartoli neU’Or- 
tograha al JJ. i 3. del c, 9. ap^o gli Scrittori del 
miglior tempo , sì nell’una , si nell’altra maniera 
adoprace , Così poterti anch’efcludere la G dop- 
pia , ripugnante alla fcmplicità dell*efcmplare-» 
Latino , dal foftantivo Legge , e da Verbi Legge- 
re y^ Figgere : /iccome altresì la C lìmilmcnte-.*' 
addoppiata da’ Verbi Faccia y Giaccio y Taccia, 
Piaccio , e dal nome Faccia . Ma dappoiché. Ihifo 
comune , non fo come , nè perchè , ve le ha 
introdotte , e ftabilite in poffelfo , mi convien-» 
follerare . ed am mettere quella picciola eccezio- 
ne airunivcrlalità del mio detto * Segue la fecon- 
da Regola : cioè a dire , che , quando alcuna 
voce Latina ha due confònanti diverfe l’una prèf- 
fo l'altra , le voci Italiane, che da effa /ì forma- 
no , e le corrifpondono nel figni/ìcato , l'ogliono 
mutare la prima di quelle due conlonanri nella 
feconda , cioè per clirlo più chiaro , lafciar la 
prima , e raddoppiar la feconda , purché quella 
non fia/, o P, come nelle voci Adjuvarcy Adjim- 
gere i^ c. Expeiiare , Exponere ÌP c. nè abbia do- 

f io le altra coniònante terza , o quarta j come-> 
'hanno le voci , Adfc ribere y JnftitueieiPc.Ve- 
deli ciò quanto alle confonanti B V y del Verbo 
Obvio y e OVy delle voci Adventus , Adverbìum, 
jAverfarius , Advo;aius is c, che tutte diveinano 

y dop- 
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doppio , nelle voci Italiane lor corrifponden- 
ti 3 cioè Ovviare 3 Ax<vento 3 Avverbio, Avverfarìoi 
Avvocato . V edefi quanto alle D M sài Admirarij 
Admonere s Admittere, iste, alle quali foftituilco- 
no M doppio le voci Italiane, Ammirare, Ammo- 
nire 3 Ammetter e is-c. Vedefi quanto a JB S 3 di Ob- 
fequium , Obfervare is c. a cui fuccede adoppio in 
Ojfervare , OjTequio c. Vedefi quanto a M hly di 
J>amnum , Scanmum 3 Somnus 3 Omnipotens itf c, 
ie quali fi tramutano in IV doppio dalle parole-» 
Italiane Sonnos Danno, Scanno, Onnipotente . Ve-* 
defi quanto a PT, eCT, di Peóìus, Verdura, 
ExafÌus,Conceptue,De/criptas, Pa(lum,AClui, ^ 3 c, 
le quali non altrimenti in Italiano fi rendono , 
che col r doppio, ficcotne appar dalle voci Pet- 
to 3 Vettura , Ej'atto , Concetto , Deferittto , Pat- 
to 3 Atto . Il quale ultimo cambiamento però 
vuole intenderli con due condizioni , l’una , che 
innanzi al C T,e PT, non preceda altra conlbnan- 
te, come precede in , e Promptus : l’al- 

tra , che innanzi alC Tnon fi dia la vocale 7 , co- 
me fi di in Fiiìiis 3 Piiitis , Vidus , Giacche in 
cahcafi le voci Italiane nonpoflono aver, che un 
T folo , e. g. Santo , Pronto , Vinto , Finto , 
to : benché da Vidoria , non oUaiitc la preceden- 
aa deir 1 a C/r, fi forma Vittoria . La terza Re- 
gola è , che la doppia X delle voci Greche , 
Latine , ove quelle fi facciano Italiane , richie- 
de di pafiare in ,5 , o femplice , o doppio . Sem- 
plice , ogni volta che , o- Ila nel principio della 
parola , e.g. Xer/es 3 Xyfius , Xenecrates isc. a 
non il trova in mezzo a due vocali , e. g. Finxitì 
o la parola comincia per £x, e.g. Examen, Exer- 
citium , Exhortari ist c. Ne! quali cafi perciò le 
voci italiane fono, Serfe , Einfe , E/ame , Efer- 
ci\io 3 Efortare , Doppio poi, tutte le volte—» 
elic la^, fuori della Prcpofizione far , fi ritro- 
va tra due vocali : come nelle voci , Maffimo , 
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Xxiffb » T>lj !^ , CoJJè , Al^dfandro , IJìone ire. di 
Miximits } Luxus » Dixit 3 (-oxit , Alex^indt*' > 
Ix7on <b-c. f-ccettu.itine M^xil/iat e Axìl/a , che 
fi voltano in M-ifiella , e Afcella : ficeome pur 
fi eccettuan le voci , chchnn la X nel fine, e.g. 
Pax 3 Lex 3 Sex, Rtx 3 Nix 3 Nox 3 Fex 3 Ponti" 
fex3 Fei'ixi^c. la mutazione delle quali nè fi fa 
per 5 , nè i attefa la fiia gran varietà, può ridurli 
a redola certa e uniforme . Apgiungo folameiue 
due cole intorno alla Prcpofizione Ex nel princi- 
pio delle parole ; l’una , che , feguendole Cfenz* 
altra Cpnlonante apprefl'o , non fi muta in 5 nè 
doppio , nè fcmpltce , ma bensì , conforme alla 
feconda regola precedente , in C ; ficeome lodi- 
mofiran le parole , Eccidio 3 Eccezione 3 Eccitare ^ 
Ecceffo 3 Eccellente . da Excidìum , Exceptio , 
Excitare 3 Exceffin , Excellens . L’ altra, che le be- 
ne , quando è dinanzi a vocale abbiam detto , 
mutarli il fuoXin un folo 5 ciò tuttavia non è co- 
sì certo , che non polTa da ognuno tenerli , e pra- 
ticarli anche 1' opinion di coloro , che ivi più 1’ 
amano doppio , fcrivendo e. g. Esortare , EJame^ 
EjfercÌTfo Ì 3 c. 

425. Il fecondo capo, a cui deve rifletterli, è la 
compofifion delle voci : eflèndovi alcune di lo- 
ro , che quando fi unilcono in una parola con al- 
tre , raddoppiano la prima confonante di quelle . 
Per veder dunque quali abbian una tal forza , e-» 
quali non abbiano , lerviran gli avertimenti che 
qui foggiungo. Primo ; Tutte le voci monofilla- 
be de' Verbi, che non fon tronche, nè perciò 
apoflrofiue , c, g. i?. Fu , Ho , fifa ,!><;, I><2 , 
&to 3 Su , So 3 Sa 3 Fo 3 Fu 3 Oi <ù> c. Siccome pur 
tutte le altre di più fiilabe , che han nel fine 1’ ac- 
cento , e. g. Mor} 3 Amò , Sarà, Per 7 63 Pendè «fif e* 
raddoppiano la prima conlonantc di qualutique-» 
parola , che loto nella compofizione fi unifea , 
trattone il pronome O/i ; e, g. Evvi flato , Fiimmi 
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Cojd. , Orti già detto , F.icci J'ipfre , Pinne la. verve 
tà» Amollo i Ferracci, farotti pentire , Venàell» 
fer tre /oidi is c. Me ho elclulo però le voci mo- 
li fiilabe tronche, e quindi apoftroiate , come-< 
fé per fare , De' per Deve isrc. La quale efclti- 
Cone diflendeiì anche all’ altre, che edeiido di pii 
fillabe , a cagioii di qualche accorciamento lor 
fatto nel fine , vi compajoii fegnate di apoftrofo , 
come Sarj* per iam? , jFara’ per farar ire. 1-e 
quali tutte lafcian femplice , qual prima era , la 
confonante delle parole fcco accoppiate, e. g. De» 
fijdpere , felo Pigliare , Votene dir una , Se fu 
vorrami fare piacere isc. Secondo , l’ ifteda virtù 
di raddoppiare la prima confonante de’ vocaboli 
lor aggiunti hanno le particelle A,Da, Ra, S«,5o: 
e.g./ì sconciare, AbbafTo^Dappoco, Datt orno, RajfigU‘ 
rare,Sovvenire,Suggerire, Suddetto 'Ùt-c. Il che tut- 
tavia deve intenderli , quando i vocaboli feguenti 
fi accoppian con dio loro in un iftelTa parola • 
Perchè, quando vengono meramente appreflb, 
difgiunti , e da fe, fi rimangono fenza niun rad- 
doppiamento delle prime lor confonanti • Laonde 
chi volelTe fuggir quello nelle voci , Addofa , Al- 
lato, Addì , bupprejfo, Dattorno , Dabbene , Dap- 
poco , Dallato , Dapprima , Dappoi , Daddovero » 
Dappiiisre.. Scriva difunite le ludette particeli^-» 
da’ feguenti vocaboli , e potrà fenza niuna taccia 
fcriverquelli colla prima lettera femplice : e. g. 
Da prejfo , Da torno , A hajfo, A piè, A lato, A dì. 
Da piè , Da poco , Da dovere iS'C. Oltre a ciò 
due cofe ci convien oflervare. Primieramente, 
tion parlarfi qui di tutte le parole, che in qua- 
lunque modo comincino per A, Da,Ra, So, Sa, 
ma Ibi delle conipofte , cioè di quelle , in cui al- 
le particelle fuddette fi congiunge altra voce , 
avente alcun proprio lignificato da fe, come Av- 
vantaggio , Raggio , Soccorfo , Quali è chiaro non 
alfere le parole , Avanzo » Avanti» Ragionamento, 

ex» 



CAPO SESTO." 3ot 
Soverchici e fimili . Secondariamente, che al- 
tro è unirfi la jiarcicella A con parole , che co- 
mincino per B,o Di come Bajare, Dimandare ec» 
altro unirli le prepofizioni Ab t o Ad con parole » 
che comincino per vocale , come Alienare , C»r^p■ 
Ond'è, che, quantunque ne’ comporti 
della prima maniera fi raddoppiano le confonantì 
Bt c Di e.g. Abbaiare , Addimandxre , in quelli 
nondimeno della Icconda fi rimangono Icmp'lici: 
e.g. Ab alienar e , Abominare , Abondare , Aborri- 
re i Adorare , Adattare , Adottate itre. Terzo , al- 
cuni pretendono , che il medefi;no raddoppia» 
mento di confonante feguir debba ne’vocaboli 
uniti alle particelle accentate , Ciò , Acdih , Perciò^ 
Però i Coftà , Co;à , , ià , Gì» , Già , Tre , 

Fra i O'i i'i isre. fi che debba fcriverlì Giammai ^ 
Ovvero , Ciocché , Acciocché , Perocché , CofiafTu * 
CoJaggìu iGìubbaffo i Sicché i Siccome i Treypiede^ 
Frammettere ire. Ma , quanto al pocerficiò fare, 
l’ammetto ; quanto al doverli, lo nego . Il Bar- 
toli certamente ndi’ortografia al del capir.t^. 
pretella, dì tener Io ftile contrario, nè raddop- 
piar la confonante a ninna di tali voci comporte • 
Edio, cui il fcmplice , ficcome più naturale, 
più aggrada , e par , che debba fempre elegger- 
li, dov’è libera il farlo , volentieri me Sa tenga 
con lui . Ma molto anche più approvo il fuo pa- 
rere , circa la libertà di fchifare un tal raddop- 
piamento nella compnfizione con altre particelle 
non accentate , cioè Pro , Sopra , Centra , Men- 
tre i Altre z talché, in luogo dello fcrivere che 
alcuni fanno Proccurare , Sopraccarico , Sopraffa- 
re i Contraddire , Mentrecchc i Altrettale , e Altret- 
tanto i polla , con uguale , fe non forfè maggior 
lode , ancite fcriverfi , Procurateci . Sopracarico. , 
Soprafare , Contradire , Mentreché , Adretalìi Al- 
iretanto . Quarto , la prepofizìone In , iicll’umrli 
. a parola , che oómiuci per I, M, Rf raddoppia le 
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< 3 etce confonantijCon mucare in e(Te il Tuo N, e.g» 
llleàto > Immergere 9 Immortale t Irrigare t Irriso- 
ne » Irreparabile i^c. Ma iinendoiì a parola , che 
cominci per vocale , fi rimane fcnza ninna nm» 
taxione o in fe , o in quella » e. g. Inetto , Inorna- 
to , Inumidire i^c, Avvi nondìmeao delle voci* 
nelle quali » avvegnaché dinanzi a vocale , fi ero* 
va raddoppiato il fuo N: e g. Innanìre « Innalza- 
re , ìnnanellare , Innaciiuare * Innanìmare 9 Inne- 
fiare * Innaffiare , Innahijfare , Innalhare , In- 
naffiare » Innorare i Innafprìre i Innebrìare t In- 
namarìre , Innalberare , Innagrìre , e forfè altre ; 
alcune delle quali però 9 come le fei ultime 9 le 
«rovo fcricte anche conunfolo iV. Quinto 9 Is 

f tarticella TU ne’corapoftl, o propriamente Ita- 
iani 9 o prefi dai Latino fuol Tempre raddoppiar 
la confonante J'9 per cui le voci leco mute co-< 
anincioo • e. g. Diffinìre , Diffalcar eyDifforme <ùfc» 
toltine due , cioè Difetto 9 e Difendere 9 co* lor 
derivati . L* ìfiefib fa della conl'onante 5 9 a cui 
fegua vocale > in tutti i componi vegnenti dalla 
lingua Latina > e. g. Dìffimìle» Dìjfoluto ìb-c. Ma 
ne' puri Italiani varia : or contentandofi di un fo- 
lo S » come in Defeccare , Dìfegnare 9 Difer-nre 9 
Difertare 9 Difennato 9 Difelare , Dìfonnare» Difot- 
terare j or raddoppiandolo t come in Differare 9 
Difetare > Difapore 9 Diffipo , Dìjfodare , Quanta 
poi alle altre conlonanti le lafcia tutte9 e Tempre» 
Quali di natura fua t e fuori della compolìzione 
fono femplici . Sello 9 piò univerfale è il raddop^ 
pìamento 9 che richiede la particella Co ; ficca- 
ine diftefo ad ogni forte di confonanti pure 9 cioè 
feguite da vocale « che in qualunque compollo» 
c Italiano 9 o Latino le vengano appreflb ; ec- 
cettuatene folamentc le voci t Cotale 9 Cotanto » 
Colà 9 Comandare * Comare $ e Colai^one % per il 
'Latino . Benché quelle due ultime 

polTano anche dirli QQa L| e Ridoppio ,■ Cam- 
biare , 9 Collazione « Fi* 
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42^. Eioalmente ancora il dittongo » fpecial» 
mente lo »c la , ha gran forra di raddoppiar le 
confonanti » che gli precedono . Quando dunque 
vi occorra fcriver voci » che in alcuna delle Jor 
fìllabe abbiano , (j/o , e G/a ; olfcrvate , feconda 
le regole del capo antecedente > fe quel /» • e 
fìa dittongo ; e trovando, che non Tè, con- 
tentatevi di un fol G , e. g. Prtgìo > Palagio » Ra- 
gione is c% Ma ove vi apparifca , che sì j raddop- 
piatelo i e.g. Peggio , MeggiOi Pioggia ijrc.L’ifìef- 
ib vai delle iìllabe , do, e Cia : le quali pur elle , 
ogni qual volta fon fenza dittongo , hanno il C 
femplicc» come Ufficio, Beneficio isc. Ma» ei- 
fendovi dittongo » quali fempre il raddoppiano 5 
e.g faccia. Secchia > Occhio , Vecchio* Apparecchio, 
Vomaceio is-e, toltine Bacio , Cacio , e forle alcun 
fllrro . Avverto bensì » che la regola qui propella 
vai folamente» quando il Ciot e G/o dittonghi non 
Iran preceduti da altra confonaute diverfa • per- 
chè in tal cafo fi rimangono col fuo » C > e Gleni-' 
plice ; come in Mangio , frangia , Sconcio , Ler- 
cio , Guancia , Sovtrthio . Siccome pur avverto , 
chei Verbi Piaccio, 7 aetio, Giaccio raddoppiana 
il C , dovunque gli fegue ib , t la , c.g. Piaccia , 
Piacciamo , Piacciano , Piaeciafe • Ma nel Parti- 
cipio Preterito, dove gli fegue/’a , l’hanno fem- 
plice , e. g. Piaciuto , Giaciuto , Taciuto , 

427. Mi rimane la conionante Z : la qualc> 
con avendo potuto ridurre a nefiuno de’ predetti 
tre capi , talché cavalli indi la regola , del dove 
abbia da raddoppiarli , c dove no , porro qui fe- . 
paratamente, e per giunta quel , che ne ho po- 
tuto olfervare , e raccogliere. Dico dunque-# « 
che nelle voci totalmente Italiane fi addoppia.^# 
dovunque Ila in mezzo a due Vocali, e. g. Poi{-{Ox 

1 » P/aijija » Amma^\ai » Strapagai » Am- 

ma\\iamù » StrapaT^T^amo . Dilli, nelle voci total- 
ipcntc Italiane , perchè , quando fien preie dal 

Òca Cre- 

I , 
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Greco j quale ivij o Tempi icc, o doppia è la con- 
fonante Z, tale Thanu) pur cfle ; come per ^fein- 
piole v'oci Z::^ania, Na^iatt^o , Na^iirtno isf^c. lìc- 
comc altresì le preTe dal Latino , con mutare il 
Tdi quello in Z , ogni qualvolta il Tdellc Latine 
c fempiice , lì contentali pur effe difempliceZ: 
e. g. Vi-^io , Grafìa , Avarnia <ù> c. Sì eccettuano 
dalla regola delle voci totalmente Italiane alcu- 
ne poche , nelle quali il Zfeoue a fillaba breve , 
e.g. PoH^a , AlbÌT^isc, ffccome pur la voce Stra- 
Ijw , co’luoi derivati . Perchè , quanto a Magata 
\inì y la qual parola il Battoli contende doverli 
aggiugnere alle eccettuate j i Vocabolarj ciella__» 
Crufea , del Pergamini , del Francic-fi'ii y e del 
Politi lì accordano > a darle ftnza ninna contro- 
verlìa due J?. • ■- 

CAPO SETTIMO. 

Tklla. Vocale I , dove Jì& necejfarì» V ag^unger» 
io., e dove l'tberoy o anche meglio Pefctuderla : 
fìccome fier delle lettere U * E y G » 
quanto al foterjl , o non foterfi - 
ben togliere da alcune voci • 

428. V’ E parole , incominciate per S con altri 
I , j coiifonante appreflb , non IbfFrono da 
lèguìre iraraediatamente a parola , che finifea in 
confonante , Onde è , che , dopo le particelle « 
Aic/n » In t Per y Con » prendono Ti nel principio . 
e.g. Hon iffero » In Ifcoi^a , Per ifpianare » Con 
iftufore -, Se ne eccettuano Tolaraente i nomi di 
Perfone, ne’quali affettata e innaturale farebbe 
una tal giunta , come le dicelfìmo , Ifitfatm Jjd- 
flone y 

Quindi avvezze le fuddette voci ad un sì 
^^^^^f^l'cimento y feguono ad ufurparfelo an- 
* «lenza bilògoo, e dove lor prcced^a vocale*- 
‘ Onde 
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Onde corron per le bocche , e incontranfl da pcÉ 
tutto nelle fcrittiire , J/memerato , lfiolto> Jfpejfa^ 
Jsbarbare , J/piantare j i fcompìglìo % Jftraordina» 
rio , JJpavento , Jftradat con altre tali voci d’ogni 
fona , e in sì gran numero » che appena trovcraf- 
fene alcuna, principiata da S con altra Conlònan- 
te appreflb, la quale non coflunii di comparir» 
talora , con queUo quafi fregio dell ’ 7 in capo . 

430. Nè folaraente fuole intruderfi T/cosI 
fenza bifogno nel principio delle parole;ma fpef- 
fo anche per entro . £ ciò fa talvolta con dar lo* 
ro maggior gentilezza di ftiono : come quando 
(da'nomi terminati in Aro caccia via la confonan- 
te Kt e fottentra in ino luogo » mutandogli per 
cagion d’efempio di Marinaro , c Marinari , in 
Marinaio , e Marinai . Altre volte poi coll’inna- 
turale fuo entrarvi piuttofto la peggiora, ne vi Ha» 
che per foverchio e difutile ingombro ; cornea 
quando fa palTare da Ge in Gie la prima fìllaba di 
Cerufalemme , Gtrenimo , Gerico: o da Ce, e 
Ce in C/e, e Ghie ultime fillabe de’ Nomi fem- 
minili plurali Guance, facce , Piogge, Spiagge i^c, 
o fimilmente da Ce, e Ge ,e Gne , in Ci» , Gie j 
e Gnie le penultime fillabe de’Futuri Caccero,Guer^ 
i Spegnerò . Dove però non entrano i no- 
mi Pajfaggiere , Mejfaggiere , Prigioniere , e fimi- 
li , a cui c naturalmente dovuto , nc potrebbe.» 
fenza fiorpio levarli dalla penultima fillaba 1’ /. 
Il che vai parimente quanto alla feconda fillaba 
^ del nome Burbieria,^et officina di Barbiere . Ag- 
^iiigneievi molte altre voci, le quali talvolta il 
ricevono, ma nè veruna per necefiità lo richie- 
de , e le piu meglio nc ftarebbero lenza : come 
Qragniuola , Ujfgniuo/o , Debbia , Milia , Sera- 
nio , 'miào , Siete , Veggio , Picciolu , Vadiu , Tie- 
I fido , Brìeve , Kieve , l'riema , Nhgo , Leggier- 
I mente , Racquietare , Veggtndo Ì!tc. Per licere di 
1 J^rnuch/co > Ciò ti , Conofeie , Benignio , Signiote, 
... C c j ■ LanQ* 




Digitized by Google 


itS PARTE QìjTI^t'A^ 
Conojcienyi ^c> dove ii Barbcriiiia e di Cireir^^ 
e Rttfcìe/io , dove il Boccaccio l’introdulkro , 
ma l’ufo prefente ne l’ha totalmente , quali fu- 
perflua e odievol riempitura , sbandito . Sicco* 
me pur lo sbandifce dalle voci Me/e , e Cherica 
icorrilpondenti alle Latine Me/^ e C/erkus . 

( 431. L’ ir parimente entra in molte parole fen- 
4 a necfcffìtà , come in Ruota , Scuopre » Tuona , 
Pilota , "Jì iiova , Pruova , Ruoto ^ òcuo/uy Tnmuo- 
to Vfc, Siccome al contrario fuol toglierli da altre 
voci , che di natura lua 1’ hanno : quali fono ie 
prime , c terze perlòne lìngolari , e le terze pln- 
rali degrimperfetti ,che non appartengalo alla 
prima Conjugazione , e. o,Sedea , Lep^ea , Sea» 
fin y Sedeano > Leggeano y Sentiano , Anzi il Verbo 
Avere , non lolamcnte nell'Imperfetto » ma di più 
ancor nel Futuro , e ne’xempi da quello formati fi 
contenta di rimanerne fenta , o che in luogo del 
confueto Avrày ed Avrtbbcy fi dica Arky ed Arebbe» 
432« Paflando poi all’i?, può quefta vocale 
torli via dinanzi all’ R di parecchi Verbi , e. gr. 
Adoperare , Comperare y ògornbrare y lemperare y 
e fi.nili, che rinìangon feiu’efl'a , AdoprareyCom* 
piare y Sgombrare , Temprare c. Anzi, fuori an- 
cora di quelli , ufo aliai frequente c il tor P E a 
più altri Verbi si nel Futuro , quando quello tcr- 
Inina in Ero , fi ne’tcmpì da efló iormati , talché, 
'per cagione di efempio, in luogo di Aver'oy e Ave^ 
i'eì y fi dica Avrò , ed Avrei. Dove tuaavià è da 
notare , che alcuni Verbi, come Vivere y Cadere, 
■Sedere is-c più volentieri ritengono 1 ’ £ in ta^ 
voci , che fe quelle da Piveròy Caderò , Sederò , 
’Vivereì yCidereì y Sederei i fi accorciafìero in P 7 - 
'vrò y Cadrò y Sedrò ist e, altri, come Andarcy Ave- 
re y Vedere 9 sc- guadagnancol perderla : fonando 
meglio. Andrò y Avrò, Vedrò ,che Anderò Averà, 
Veder}) : altri per line , come Potere , e Sapere , 
Mipn ve la poflono ,|nè fanno foffrire eligendo , 
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da chiunque ama parlar colto ^ che in luo-jo di' 
Foterot Saptro, dica Potihy e Saprò . 

. 43 S* quel fìnalinente , che cocca alla con- 
ionance G, ficcome ella può iòttraifi d nome ta^ 
migiiare yco fuoì derivati, e meglio li cj'clude da 
Aumento y nè lì tollera , o aggiunta entro la voce 
Oùo y o ioitituica alla t’ nelle'" voci Braccia , AVvf- 
care , Buda , Fatica , benché altrove foglia Ipefl'o 
con quella fcambiarfi • così ha libertà di eu trare 
in molte altre , dinanzi alla confoiiante X , cd jV: 
o feuiplicemente accrefcen’dole , taLhc , in Ino- 
PO delia lor maniera più tifata, cioè Btni-jolcnte , 
3 eniyoltm ^ , Salsy Ajfalcy Salendo , Condo/endo/t y 
Venendo y Venente y Veniamo y leniamo. Fonia- 
mo is Cm polfan dirli Benivogliente , Benivogliem^a , 
Soglio y A {faglio y Sagliendo , Condog 1 ie 7 tdù/ì y Ve- 
gnendo , Vegnente , Vegaiamo yTegniamo , Fognia- 
mo ó^c.o lottentrando al primo de’ loro due L , 
come nella voce Bollente , che quindi li muta in 
Bogliente , e come altrerì in ^eùi , Belli , Capel- 
li y che , lèguendo lor .vocale , o S con altra con- 
fonanceda lato , poflbn dirli Quegli, Begli, Cape- 
gli . La qual libertà ebbe già anticamente ezian- 
dio le voci, Frateg/iy Uccegli, Fanciugti , Cavagli: 
lllonde a’Moderni è paruto meglio l’ efcluderla . 

V CAPO OTTAVO. 

JPel/e Particelle , e copulativa , e negativa , e 
delle lettere , H , e Z • 

434. T A particella copulativa può fcriverlì in 
1 i tre guife . E ,£t , Ed : ma le due ulti- 
me non han luogo che dinanzi a vocale ; la pri- 
ma, comechè più ordinariamente li ulì dinanzi 
a Gonfonante , può tuttavia ufarlì , quando an- 
I che vi fegua vocale , puichè non fia i'L , e. g. 
Le Vaili y e i Monti . 

435* La negativa altresì è di due forte » cioè 
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fio , c Hen : ambedue d’un ifteflb fionificatO.j ttll 
diverfe quanto al luogo , che richieggono nella 
coftruiione . Perchè la feconda npn fi ula mai do- 
j)0 il verbo da ella negato > e luol perciò ftare nel 
principio del fcnio : e. g. Noti jò j Hon a.ltroà.iJfe.» 
La prima al contrario vuol feinpre andar dopo il 
verbo , e. gr. Rìfpofe rhe no , 0 c/ò fegtta 3 o no a 
tne poco imforta . Qiiando però fele loggiunge la 
feconda’, può aver luogo nel principio del fenfo ^ 
e precedere al verbo , e femplice , e. g. Ho , che 
non ci underh , o replicata » e.g. No tno »ia soft 
■non andtrà così , 

4 i6. Quanto alla lettera ff, efìfa in alcune vo- 
ci neccHariamente richiedelì : cioè dopo le con- 
foiiantiC, e Cr , quando quelle , feguendovi le 
vocali i’ , ed 7 , devono avere fuono al'pro : co- 
me nelle voci , Chi 3 Che 3 Ghianda 3 Ghermire* 
Onde ancora , giufta il detto di fopra, le alle pa- 
role , terminate in Co 3 Ca 3 Go 3 ùa , fi fottragga 
l'ultmia vocale , dinanzi a parola , che cominci 
per 7 , o £■ , come in quelle corruzioni , Dico io > 
Venga Egli j fa di melliero 1 * aggiungere al C , e 
G 3 rimali nel fine di quelle parole così tronche 3 
un H 3 alfinchè non perdano il luono più afpro 3 
che prima avevano , e che loro è dovuto , e, g» 
Dick io 3 Vengh'egli. Oltre poi a quelle voci» 
che di fua natura richieggono 1' 77, è neceflirio 
per ragione ellrinfeca , cioè affine di celiar requi- 
voco , raggiungerlo , sì nelle Interjezion: O3 Ah^ 
Deh 3 sì nel nome Hamo , a dillinzionc del verbo 
Amo 3 sì in alcune voci del verbo Avere 3 come 
77 » , 77jì 3 Ha 3 Hanno : in conformiti delle quali 
pare poi meglio l'accomunarlo a tutto quel verbo. 
Alcuni vorrebbero dargli luogo anche ne* nomi 
Uovo 3 Uomo 3 Uopo , quafi per legno del doverfi 
pronunziare ivi 1’ C/"a foggia , e con fiion di vo- 
cale. Ma qn cotal dilliiitivo non fi di mellicr agl* 
Italiani , che altrqj,; 4 e gu Ìaiwo f quale fia la tna- 
. ' , nìefa 



CAPO SET-TIMO. sop 
iiJcri legittima di proferir que’ vocaboli . Che pe< 
rò Icmbra più Ipcdiente il non tifarlo , falvochè 
nelle Intcrjezioni fopraddette , nel nome Hamo , 
nel verbo Avere , e aove le confonanti C e G ri- 
chieggono afprezza di fuono innanzi alle vocali 
I JTjO J i fcrivcndo del refto 3 badare alfiifo de’La- 
Cini , Onore , Or a , Off ite , Carità , Crìjiiano itrc. 

437. Dimanderà forfè qui alcuno, come deb- 
ba fcriverfi » quando la particella Che va innanzi^ 
o a parole aventi nel principio ^ , O3 U3 e. g. 
Che altri 3 Che odono 3 Che tifa ; o a qualche vo- 
ce del verbo Avere , e. g. Che abòÌAi Che ebbey Che 
ho 3 cioè l'fc nel primo cafo • che ne vii- 1 troncar 
r E , debba torvi pur VH : come lettera non aven- 
te ivi altro ufo 3 che di dar fuono afpro al C pre- 
cedente : fuono , che il C innanzi alle vocali ìiid- 
dette fempre ha * eziandio lenza 1 ’ /f: e fe nel le-* 
condo cafo 1 maflimamente quando al Che feguon 
le voci 3 Ebbi , Ebbe , Ebbero , chi a quello toglie 
r £■ ; deva pura quefie tor V Hi mentre , rima- 
nendovi elio» darebbefi una fiilaba j compcftadi 
due H 3 l’un dopo Paltro , e. g. Ch' ebbe . Rilpon* 
do quanto al primò calo » elier lecito > per len- 
tenza del Battoli nell’Ortografia al 8 . del c. 3» 
O il togliere a! Che la fola ultima vocale , fcnven- 
do I eh' altri, Ch* odono , Ch' ufi j o il diminuir- 
lo' inlìeme dell' H, fcrivendo C* altri • C odono « 
C ufi . Ma che a me non loddisla nè l’un modo, 
nè l’altro . Non il primo , per la ragion da princi- 
• "pio motivata » del rimaner che larebbe ivil' H fu-t 
pertìuo * e difutile al Ilio unico fine . Non il fe- 
condo f perchè rende affai olcuro ,e difficile ad 
àntcnderfi il fenfo . Laonde » non apparendo niun 
bìfogno > o vantaggio importante > per cui debba 
qui accorciarli la'particella CA<r » ma piuttoUo in- 
convenienti confi.lerabili, in qualunque modo ella 

fi accorci > ottimo ifpedjcntc- > anzi unico da do- 
verli legiiir giudico > Io fcriverla intera 

ol^ 
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AÌtrì , Che odon , Che ufo . . Che fe pur taliiiio > 6 
per neceflìtà de! verfo j o per alcra Ipeciai fiia ra- 
gione > volefle accorciarla j io configlierei a farlo- 
per io men reo nella prima maniera : rilponden- 
do » a chi per avventura interrogane > quale iilb 
ivi abbia quell’ i/; che ,fe non ferve al particola- 
re » e proprio fuo fine , d’inafprire il fuono della 
confonante C , ferve tuttavia all’ imiverfaliffirao 
fine di tutte le lettere, cioè a render più chiaro 
c intelligibile il fenfo . Intorno poi al lecondoca* 
fo rifpondo» che , quando mi occorreflè di Icrive- 
re dopo la particella Che le voci i-hhi > Ebbe , Eb~ 
bere > torrcì via 1* £ dal fine di quella le 1’ //dal 
principio di quefte , fcrivendo CA’ » CA eb» 
beis-c, per evitare in tal guifa quindi il mal fuono 
de’ due £■ » quindi la fuperfluità de’ due//» fuc- 
cedenti immediatamente l’un dopo l'altro ; fenza 
far cafo di quefta picciola eccezione alla unifor- 
mità poco avanti ftabilita dell’ R in tutte le voci 
del verbo Avere . E quando , fufl'eguentement® 
all’iftefia particella Che* dovefll fcriver le voci « 
Ho I Hai , Ha * Hannoùrc, ficcome niuna ncceflì- 
cà e ragion di accorciamento vi avrei j così laf* 
cerei ambedue le parti • quali di natura fua fono 
intere, e,g. Che ha * Che hai » Che ha • Che hanno^ 
eie- ubb/a.Vesigaii il Barcollai $ $. del fopracita- 
to capo terzo > dove atcefta » trovarli fcritto degli 
antichi > c nominatamente dal Boccaccio > ora 
C ebbero t on Ch' ebbero * e ora* nel modo da 
me qui preferito . C' ebbe . 

' 438. Venendo per fine alla confonante Z, fti- 
mo doverli adoperare piuteofto effa che il 2’, nel. 
lo Icriver quelle voci Italiane , dove la conionan- 
te , che precede all’ /con altra vocale appreflb ,'e 
delia quale fi dubita , le nello fcrivere debba eflèr 
T. fi pronunzia col luono proprio del Z ; come a 
nelle penultime fiilabe delle voci Amicìzia , 
pra\iu , O^io , Negoj^io , Per maggior dichiaraz;ib«. 
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fté che G notarli , che la terza (ìllab% dellé 
parola Suggejfìune ha fuono nel proferirli cfiverfo 
dalla terza di Tentennone : cioè quella ottuofo « ' 
quale è il proprio del T, nelle voci * ovvero lilla» 
be , dove per fentenza comune di tutti niun altra 
lettera in Tuo luogo può fcriverG : quella acuto e 
lottile , qual è il proprio del Z , in tutte le voci j 
ovvero lillabe , che fuor d’ogni controverfia non 
col T, nè con altra coni'onante j ma con eflb deb> 
tono efprimerfi , come nella voce Zìo . Non ef- 
fendo dunque altro i caratteri > che fegni vifibilx 
di quello » o quel fuono particolare > che parlan* 
de lormiamo s manifeflaoiente riferifcefi , che la 
lettera T può > e deve adoperarli « ad efprimere in 
carta quel determinato e particolar fuono , per 
fegno del quale è iHitiiita > ma non già verun al- 
tro di quelli t per fegno de quali fono illituite al- 
tre lettere ; c confeguentemente , che , pronun- 
^.iandoli la terza lillaba di Suggeftìone col fuono 
proprio dei 1 > c la terza di renta‘;^ione col fuono 
proprio del Z> quella col Z , e quella col 'i’deve- 
fcriverfi . Il che vai nientemeno in tutte P altre 
iomiglìanti parole . 

43^. Nè giova l’opporre 1 1. che le confonan- 
ti Cf , e P r delle voci Latine > giiifla la regola 
da noi recata di fopra , fi voltano femprc nelle 
Italiano in Tdoppio ; e perciò alle voci Latine > 
FerfeBìo » e Conceptìo , deve nelle Italiane t che 
loro equivagliono , cioè Perfettionej e Concetrio^ 
ne, corrifpondere il T raddoppiato: tuttoché il 
fuono delia loro pronunzia non fia rottufo del T, 
ma l’aciito del Z. z. Che i nomi Verbali in Ione 
fi formano dal Participio Preterito , con mutare 
r 0 finale di quello in quella terminazione lor pro- 
pria } c. g. ApprenjTone , da Apprefo , Permijftùne 
da Permejfef . Formandoli dunque Tenta.\ione , da 
Tentato , e Lettzone , da Letto i non fi vede , per- 
non debbano titenwe il T del lor primitivo*; 

nella. 


■ ted by Googlc 


PARTE QUINTA 
nella gulfa , che, ove il Participio fiiiifc.iper Sot 
jutt' i nomi da cflo procedenti ricmgono il ino ^ 
3. Che due tuoni , m quanto alla pronunzia diver- 
tì , poflbno avere per lor fegiio comune un ifteOTo 
carattere, tìccome ne abbiamo nell’iftena prefcn- 
te materia l'cfemp’qrmentie que’due fuoni diver- 
tì con cui fi profL^rilce la penultima fiilaba delle 
voci Latine , .^x/fio, e Lefiio , fi efprimono nel- 
lo tcrivere colla fola lettera T. 

440. Quefle ragioni , come che abbiam qual- 
che forza, per foilenere la fentenza , e maniera 
di fcriver contraria i non l’han tuttavia , per 
muovere 1 fondamenti della da noi (labilità : pre- 
valendo a tutt’ efl'e quel principio, che al pronun- 
aiare deve conformarfi lo fcrivere , Porto il qua- 
le, per legittimae inncgabil confeguenza dedu-' 
cefi , che dove pronunziando fi efprime , ivi an- 
cora fcrivendo deve efprimerfi il 2 , Rifpondo 
dunque alla prima delle fopraddette objezioni 
che alle conlonanti C t , tPt delle voci Latine , 
deve corrifpondere il Tdoppio pelle Italiane, al- 
lor folamente , quando quelle fi pronunziano cql 
fuon proprio del T, e non con qiicrto di altra cor>« 
fonante diverfa . E così dalle voci Latine Pcr/è- 
d?ur , e Conceptus ben fi formano le Italiane Per^ 
fetta , e Concetto : in quanto querte non con altro 
fiiono , che del Tproferilconfi. 11 che non acca- 
dendo nelle voci , Concessione, e Perfes^ìone, la cui 
pronunzia ha il fuon proprio di Z ; non può ad ef- 
fe partener quella regola : nè lo C t di Perfcdìo, e 
lo Pt di Conceptìo vwolt ivi cambiarli in due f , 
mapiuttollo in due Z. Per difcioglimcnto poi 
della feconda , nego , che i Verbali in Jone , ben- 
ché fi formano comunemente dal Participio del 
Preoerito , ritengano Tempre la confonante di 
quello , quando ancora non ne ritengono il fuono, 
-Mentre i Verbali Ruccomand^igione , Guarigione , 
i£njfagìgne altri fimiii t in luogo del T» che^ 

tro«* 
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trova ne* Participj , Raccomandato , Guarito. t Enr^ 
jfiato i prendono il <? . In rifpofta finalmente alla 
terza , dico, che quantunque un ifiefio carattere 
polla efler legno di più filoni diverfi ; non mai pe- 
rò veruno de’fiioni, cive con eflb fi fogliono cipri- 
mere , può edere il luon proprio di qualche altro 
carattere > giacche , quando lo folle , iwn dovria* 
nc potria , falvochc con queU’altro carattere , ef- 
primerfi . Così il Z per cagione d’efempìo ha pià 
l'tioni fra lor differenti ; cioè l’ uno afpro , come 
nelle voci , Zuffa , e Zucca ; l’altro più dolce, 
come in Zaccaria, Zifiro, Zdo\ ma neffun d’elTì è 


il proprio di altra confonante , c. g. di 5'; conciof- 
lìacliè , quando ciò fode , la fillaba che con edò , 
lì pronunzia , non con Z, ma con quell’ altro ca- 
rntrere , cioè con S , dovria fcriverfi . Venendo 


ora al T, dico primieramente, eller probabile , 
che i Latini coti fuono diverfo in diverfe parole 

10 proferiffero ; cioè con fuono più ottulo nelle 
parole, ^xftio , Moleftìa , Funejìiin j e con più 
dolce in Le&io, Grada , Nfgotium s non vedendo- 
li altra cagione , ondefia rimafo appo noi sì co- 
mune , c tanto ab ìmmemorahili 1’ ulo ,di pronun- 
ciarlo qui in una , e ivi in altra maniera . Dico fc- 
ìcondariamente , ignoto a noi edere , di qual for- 
ra folfero appredo gli Antichi que’due fuoni diver- 
lì : ficcome ignoto pur ci è , come fi pronunziaf. 
fero d;*medefimi le fillabe brevi , e lunghe , le as- 
pirazioni , e i dittonghi . Dico p^-r ultimo , parer 
-cofa certa , che neduno di quelli due luoni fodé 

11 proprio del Z . Altriintiiti , di quello, e non 
del T(ì farebber ferviti nello fcriver le lìllabe.. 


che col fuon proprio di lui avedèr pronunziate . 

441. Che fe alcuno m’interroga : Perche noi • 
dunque nelle voci Latine , Otium , Grafia , Nego^ 
tium , proferiamo quel 7’ col fuono propri » del 
Z\ O perdiè , così proferendolo , non ufi un, 
nello lìcriver tali voci, anzi il Z, che il rii- 

D d poa- 
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ponderò ^ la cagione del pronunziarlo cosi impro- 
priamente a foggia di Z , edere , perchè non Tap- 
piamo indovinare , qual foffe quel fuono più fot- 
tile , benché differente dal proprio del Z, con cui 
•eglino il proferivano . La cagion poi di non fo- 
ftituirgli nello fcrivcre il Z, col cui fuono il pro- 
feriamo , edere perchè nelle antiche Icritture noti 
il Z, ma il T veggiamo , ivi tifato ; nè riputiamo 
a noi lecito,in un linguaggio forcftiere ^ quale ci 
c ora il Latino , ufare altri caratteri , da quelli 
che i naturali di éflb veggonG avervi Tempre ado- 
perati . Ci conformiamo dunque a’Latini nella lor 
maniera di fcrivere, per effercì quella palefe ; e 
ci difcoGiam da’medcGmì quanto alla lor manie- 
ra di pronunziare , per eflerci afcofo a quale ella 
folfe . ConfelTo veramente , che pollo » il non fa- 
perG da noi la diverfa maniera, con cui eglino in 
altre, e altre voci pronunziavano il T; meglio 
faremmo a proferirlo d’im itlelTa maniera , do- 
vunque nelle lor fcritture il troviamo : tifando il 
medcGmo fuono ottuofo nella pronunzia e. g. di 
Orati 0 y che ulìamo in quella di ^xflìo . Giac- 
ché , non ollante il deviar che faremmo ivi pure 
■dal legittimo fuono ; minore tuttavia e più tolera- 
bil farebbe un tal fallo , che il proferire , come 
ora facciamo , un Carattere col fiion proprio dell’ 
altro . Ma quefto abufo , circa la pronunzia del 
3’nelle voci Latine , è talmente inveterato , che 
la impollìbilità di correggerlo ci collringe a tol- 
lerarlo . Laonde privo di fenno luoflrerebbeG 
chi di quella incoerenza fra’l noftro pronunziare, 
c ’l noftro fcrivere il T nelle voci Latine G valef- 
fe , a perfuaderci la medefinia incocrenza ezian- 
idio nella lingua noftrale ; argomentando così , 
Voi pronunziate Inedia col fuono di Z, e tuttavia 
aion col Z , ma col T ne lerivete la Gllaba in quel 
anodo pronunziata . Dunque ancorché proferiate 
altre limili parole Italiane col fuono di 
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2 ì non di quefto tuttavia, ma del Tvi dovete fer- 
vir nello Icriverle . Mentre ciò 1 , irebbe, comcfe 
diccfie,Voi commettete qualche fallo,dove quello 
e condonabile , perchè non poffìbilc a totalmen- 
te caufarfj, cioè in lingua flraniera ed ignota ; 
dunque lo dovete commettere , ove ancora può 
per poco fchiyarfi , nè perciò ammettere fcufa>« 
perdono , cioè nella lingua materna . In fomma , 
le gli argomenti dell’opinione contraria provafler 
qualche cofa , proverebbono al più , che noi fac- 
ciam male a pronunziare' con fuono di Z, cioè 
come appunto prontmzian Zzo , c le altre voci , 
che da tutti fenza ninna contraddizione lì fcrivon 
con Z, le voci Perfeijone tOniTjoue y Giaya , Fz- 
^10 y NegoT^zoy e fimili , che nell’Idioma Latino lì 
Icrivonolempre con T. Ma prefuppollo, che que-’ 
fìa fotta di pronunzia è ricevutilTìma , e da tutti 
fi approva , come l’unica uluale e legittima , non 
veggo certamente , come polfa bialìinarlì , e non* 
anzi meriti la comune approvazione de’ Dotti , 
chi fcrive tali voci col Z: cioè chi li conforma 
nello fcriverle all’unica corrente maniera del pro- 
nunziarle . 

442. Aggiungo, per più piena contezza di que- 
uo^Particolare , due cofe . La prima, parermi 
piu conforme aH’elìgenza della pronunzia , e alle- 
regole univerfali delTOrtografia , che, chi nel- 
le fopraddette voci Italiane tifa il Z in luogo del 
Ty l’ulì raddoppiato , dovunque da’icguaci , e 
fautori del 1 quello Icrivtfi doppio . Imperocché 
ninno , che abbia orecchie , può negarmi , la 
terza lillaba di Perfezione divecfamente proferirli 
dalla terza di Orazione y cioè con fuono qui me- 
no , e ivi piu carico . Laonde quefta maggior 
carica , e pienezza di fuono , competente alla 
parola Perfezione , e per la quale i Parziali del T 
{limano, quello convcnirfele doppio , deve , da 
chi ufa anzi i\ Z y col raddoppiamento di queftflT 
, D d a ve» 
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venirle fupplica . Se pure alcun non dicefTe, uft 
Ibi Z equivalere a Tdoppio . Il che fe fuile vero « 
tanto farebbe rifpetto alla carica, e pienezza— » 
del frtono lo Icrivere Orai^tone con un Z , quanto 
fe li Icrivefle , in maniera a quella de’Latini con- 
traria , con due T : cioè quanto fcriverla male., 
er con fiiono più carico , di quel che per comuQ 
lentimento la naturai fua pronunzia richiede-^ « 
L’altra cofa , che mi occorre d’acoimiger , fi è, 
che non folo il T, ma anche il C Latino fuole in 

Ì arccchie voci , quando quelle dalla lingua., 
.atina fi trafportano all’Italiana, pronunziarfi 
eoi fuono del Z, e perciò con la figura deH’iftel- 
fo anche fcriverfi , come nelle voci , Bene^ 
fii^o , Pronun'^ia , Nunyo , Denum^are iste, corri- 
fyondenti alle Latine Ojficium , Benejkìum , Pro- 
nundatio , Nuncius , Venunciure . Se non che in 
quelle la fuddetta pronunzia del Z in cambio del 
C c , ad ufarfi , o a lafciarll , più libera • 

CAPO N O N Oi 

Deir Appuntare . 

443. Uatcro fono i fegni , che fervono all’ 
V } appuntamento, cioè alla difiinzion 
delle fcritture : il Punto femplice , i dite Punti , 
il punto con Virgola , e femplice Virgola , In- 
torno a ciafeun d'dfi proporro quelle regole-, , 
che mifembrano più adattate al lor fine, cioè 
alla più chiara, più propria , e più facile intei-, 
ligenza di ciò , che fi legge . Non talmente pe- 
rò , die , trattando in generale di materia sì mi- 
jutta , e sì dipendente dall’arbitrio , pretenda o 
dir tutto , o foddisfare a tutti . Giacche i cafi 
particolari , di cui può dubitarli nella pratica , 
a qual di più regole appartengano , e qual fegno 
richieggano fono sì varj , che non è pollìbile , 
a il -divifargli tuteii ficchè le perfone meno inten- , 

denti 
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denti ne refììno appieno intuite ; o il decidergli 
ir modo , che le più perspicaci non fiano fpefle 
volte di fentimenro contrarso . 

]] Punto fj ta , dove il fenlo è di già in- 
teramente compito : e (quando v’intervenga Am- 
ili ira/ ione, o Interrogazione, fe gli ibvrapongo- 
no le note proprie dtiruna , e dell’altra . Dove 
tuttavia rimane il fuo luogo al giudizio di chi 
ferivo. Perchè, le bene, quando la maraviglia 
lì erprimecon lemplice fclamazione, t^^.Ocafo 
! cialciin vede , non richiederli più ^ 
che punto ammirativo y rnttavolta fuole IpelTo 
erprimerfi la medefima, per modo d’interrogare; 
e.p.6/i che gran novità fon pei J'eguir da un fai fat- 
to^ E coTìi* 'e pojptbi le , chg tì/ìa pur venutoìnptn» 
/Ferii far eie ? Nelle quali, e altre limili coftrii- 
zioni , parrà forfè ad alcuno convenirli punto am- 
,niirativo , e ad altri interrogativo . Nc potrà dr 
leggieri, e con Scurezza dilfinirfi, a chi meglio* 
ma folamente , che ciafeun d’ellì ha la libertà di 
fentire, e operare a fuo fenno . 

44S. I due punti hanno luogo, dove il iènfo 
è compito , nè lalc'a che defiderar d’avantaggio 
al Lettore ; onde potria con femplice punto fer- 
mo conchiuderlì : ma lo fcrittor nondimeno vi 
aggiiigne qualche altra Prcpofizione, o per me- 
glio dichiararlo, o per elprimere qualche fua cir- 
cofìanza , oper addurne la ragione, o'per inferir- 
ne alcun Confegueme, o per apporvi alcun’ ec- 
cezione , o per qualunque altro tuo fine • H. g. // 
leggere in fretta molti , e dìvtrfi litri vai piuttojfo 
a confondere a che ad ì fruir la mente ficcome il 
mangiar con ingordigia molte , e varie vivande ag- 
grava piuttofio , che nutrifea il corpo , Dove fi 
offei-vi , che quella giunta dopo il lenlo compito 
può talvolta , in luogo de’ due pumi, richiede- 
re avanti di fe , o il femplice punto , o la Icmpli- 
CC virgola. Può, dico, talvolta tichii;dcre il 
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Digitized by Googlc 



jrS PARTE QJJINTA 
femplice punto : come quando neH’efempio ap»> 
portato comincialTc non dalla particella Siccome , 
ina da altra più indcpendente » e (laccata , qual 
farebbe la particella ; e.g. il Legger fretto/o^ 
fiimente molti , e dìverji libri vaie ani^i a confonde- 
re i che ad iftruìr /’ Intelletto , Cosi per infogna^ 
mento de' Medici il cibarfi di molte , e fra lor varie - 
vivande aggrava piuttoftoyche rifiorì il corpo , Ma- 
niera ufata dal Ta/lo in quella fua Ottava . 

Sai j che Ih corre il mondo , ove piu ver fi 
Di fue dolce7^\e il lufinghier .Parnafo * 
fi che il vero condito in molli ver fi 
Jpìtf Jchivi allettando ha perfuafo , 

Cos'i air egro fanciul porgiamo afperfi 
Di/oave licor gii orli del vafo I 
Sughi amari , ingannato y intanto ei beve f 
E dair inganno fuo vita riceve , 

Dinanzi al quinto de’quali verH, che comincia 
per Cosi f parrà facilmente ad ognuno richiederli 
il femplice punto : benché , quando lo fcrittorc , 
in luogo di quella particella , avede adoprato il 
•sSrccame , o ideila giù fa che is c. meglio vi prece- 
derebbe due punti - Che fe poi que’ due fend ^ 
capaci di fepararfi con l'interpolìzione di punto 
O femplice , o doppio , fi rifìringono in due pre- 
polìzionf brevi , c amcndue da un fol verbo pen- 
denti, e.g. La troppo varia lettura ivgombìa la 
vnente , come il troppo vario mangiar e lo Jiomaco ; 
kaderà in mezzo ad elfi una femplice virgola . 
Così pure , per arrecarne un altro elcmpio , fe io 
dica , Chi ama , tien per fuoi prcprj gli accidenti 
« pro/peri , o avverfi della pcr fona da fe amata , 
fante al detto de'Savjy chei' Amico è Alter ego j al- ' 
tn giudicheranno , doverli fecondo la coniun re- 
gola dinanzi alla giunta ivi fatta due Punti ì al- 
tri , ballarvi , in riguardo della fua brevità f una 
fismplice V ùgola . Che fe io la diftenda più 'IUj 
, e le dra più afl'oliuo priucipiq » logguiu- * 
' - gea. 
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«cndo a quel primo fenfo compito » Impn acche 
eh: non fa , tanto cifre la per fona amata , rifpetto 
A chi da dovevo /’ ami , quanto un Alter ìpfe , cioè 
una quafi r eplìcaT^ion di iui fttfo ? pochi forfè vi 
avrà , che non iflimino, dinanzi all’ Imperocché 
richiederfi un Tunto . 

446. Segue il Punto ii fii.-mc con Virgola ; il 
cui luogo è dopo quelle propc fizioni , che ne vo- 
gliono neceflariainente alcun’ altra , affinchè il 
lenfo per ancora imperfetto c pendente venga 
quindi a. ricevere il iuo compimento : e. g. Siccom 
me il mangiare con aviditàdiverfe vivande ani^i ag~ 
grava , che / iftorì lo ftomaco 5 coi'iil hgger con fret- 
ta libri di materie diverfe vale amg ad imbrogliare^ 
che a pafcer la mente . Dove ognun vede , che il 
lettore dopo la prima propefizione non riman pa- 
go , nc può concepir dentro di fe niun fenfo com- 
pito , ma conviene che afpetci perciò la feconda, 
Queflo poi fofpcndi mento di iènfo interviene in 
più cali . Il primo , e princìpal è , quando la pri- 
ma propofizionc comincia dalle particelle Qome , 
^lale , ^anto , Se , Benché , e altre iimili , che 
non poHon iuilìnere , fenzache feguan loro inai» 
tra propofizione appreflo le particelle corrifpon- 
denti , Coiì , la/z. Tanto , Ntthadimeno iste, fe- 
condochè apparifee sì nell’ elenipio già addotto > 
sì in quefìo altro , che per maggior chiarezza vi 
aggiungo , Benché molto fi dicaj e penfi interno al- 
la ^randeiggi di Dio ì poco tuttavia anij un nulla 
farà rijpette all^inpuito juo (Jfere , Jlche vale, 
quando ancora le fuddette particelle , non più 
fhe vrtualmente , fi trovino nella prima propofi- 
zione : come quando io dicellì : Ptnfi pur uno * 
quanto fa t e puh, delie grande^e di Jho j che tutto 
il fuo penfare farà qiiafi un nulla , lifpetto all’ In- 
tuito plus ultra di queiVincomprevJìbii ef 'tre . il 
lecondo calo c quando fi divide il genere , oqua- 
liiijque altro tutto in più parti 3 e. g. De' faldati 
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altri ììmafero moxti fui carneo , a, Ut fi àìfferjet 
fv^pendo ftr le ittre vicine : dove quel j<rimo Al- 
tri non Irticia quìct.irc il Lettore , tin a tanto che 
non abbia ir telo j! leconclo . I- 1’ ifìeflo può Icor- 
geifi in <]uello altro cfcmpio : 'Due qui fon le fin- 
ietrj^t ; Duna tennt S. ioniafo j /’ altra Jeguoro Ucc- 
io ^ e Durando .11 terzo , quando fi paragonai! due 
fugP'-tti fra loro, c.g. hientt è piu aifiruile j che il 
Mondo y e Dio . Quello per via di momentanei pia- 
ceri conduce ad eterni tox menti ; ijuefi con beatitu- 
dine eterne riccmpenfa un momentaneo patire, ^iel- 
la 4sc. queiiiip-c il quarto , quando una propo- 
Czione , inlcrita dentro ad un’altra , ne interrom- 
pe , e quindi arche folpende il fenlo . Come fé 
fulla tojii^ba del grande Aleflandro fcrivefiìnio 
quello lllogio , Alejfundro Re di Macedonia y per 
capir cui , angufo pareva già il Mondo y ridetto 
dalla morte alla vera e naturai fua mifura , in que- 
Jfa breve urna r acchiude fi'.y e ne pur tutta può con le 
J\ie ceneri empirla . Dove la Propofizione , Per 
capir cui , anguflo pax eva già il mondo , ficcome 
interrompe, e folpende il feiifo dell’altra princi- 
pale , dentro a cui s’inferifcc j così par che nel fi- 
ne, per fegno del ripigliarli ivi il lénfo interrot- 
to , deva aver Punto , e Virgola . 

447 . f.‘ ben vero , che molti non riconofeeran 
forfè in quelli tre ultimi cali tanta folpenfione , 
che meriti più di una femplice Virgola . Anzi an- 
cora nel primo , dove e più palefe l’ interrompi- 
meli to del l'enfo , e ’l bifogno dì punto con virgo- 
la, potrà fpefle volteiiaft.'i- quella loia i cioè quan- 
do i due membri da djfiinguerfi fieno aliai brevi , 
e dipendano da un medefimo verbo ; e. g. Aliente 
fa taxxto mifex 0 T uomo , quanto la mala cofiiem^a , 
Utente deve piu aborrir// che t'offefa di Dio . Sicco- 
me per ToppoRo in alcune divifioni , fra l’una , e 
1 altra delle parti , le notabile ne Ila la lunghez- 
*a , dovrà ìnterporfi il lemplice Punto fermo : e. 
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Pr'ov^/z ciò COTI due rogìonì , La. ptÌTTiA t » pf/"** 
cAtf isc. Nel qual cafo , k la fpiegazione di quel- 
la prima ragione fi diftendefle , come fpeffo av- 
viene , per una mezza facciata ,0 più ancor lun- 
gamente , converrebbe nel find’elTa, e prima di 
fojTgi«n?cr la feconda , che necelTariamente ha da 
fe^uirle”, (lampare' il lol punto , fenza niun ac- 
compagnamento di virgola ; anzi talora potrebbe 
clTere , che la feconda , per maggior feparazione 
della prima, oltre il Punto frapoflovi , richiedel- 
fe di effer trasferita al capo del verfo , quafi nuoi^ 
vo e differente paragrafo . 

448. L’ ultima a farcifi innanzi è la Virgola : 
e ’l Principal fuo uffizio confitte in dittinguerc r 
una dall'altra le cofe diverfe*, che dipendono dal 
medefimo Verbo , c medianti le particelle , 

Nè, Or, in un’iftefl'a propofizione fi unifeono: e.g. 
Giacea tra l'eròe , e t Mori . Potete feguìre luna , 
o r altra fenten\a . Ne cibo , nè fanno il riflora . Or 
liete , or merto . T, ciò vale , quando ancora la par- 
ticella copulativa non fi aggiunge efprcflamente , 
ma l'ol tacitamente s'intende , e. g. Vedevanjida 
quel monte camft,feh>e , fumi , ville, città . Oltre 
poi aU’officio predetto, ne ha quello fegno piu al- 
cri.Il primo,di feparare le propofizioni più corte, 
e. rette da un medefimo agente : e. g, Or ride , or 
piange L' affali con la fpadafguahata , e recifegU 
il capo dal hnfl 0 . Il 2. di accennar T ifiterrom- 
pimento del fenfo , quando fra 1 Retto , e. 
Verbo principale s' inferifee o Softantivo con- 
tinuato , e. g. Il Sole , Occhio del Cielo , e Padre de 
lumi , rima/i , da improvifa ecclift acciecato , O 
Participio afl'oluto , e. g. ira pochi giorni, muta^ 

to il primo diflgne,part'r,oGzxKmà\o , e. g. 

: feguitando pure a pianger, ri^pofe‘,oh particellaóe, 
e, s. Potrete ,fevi aggrada , vederlo ; o l Avverbio 
piando , e. g. Ivi , quando alcun travaglio t, mo- 

leftajfe , fi ricreava ; o 1* Avverbio Come , e. g. i 
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Sole f come mojlran gli Afiro/ogi 3 è piu volte mag^ 
giare di tutta la terra j o il Pronome ReJjiCfvo , e. 
g. Egli 3 che piu \,oltefperiment.ite avea tali vicen- 
de 3 nanfe ne prefe fafiidìo. . Vero è 3 die , quando 
1 interrompinienro lìa di qualche lunghezza 3 co- 
me par che ha in quen’ultimo efenipio j potrà 
doppo dio accompagnarfi con la V'’/rgola il pun- 
to . Il 3. di feparar le Propàllziont , che hanno 
intrinfeca conneflìone fra loro , in quanto la fe- 
conda ovvero è oggetco della precedente, e. 
Prega Dio , che mi'Uberì da quejffa mo eftia . De^- 
dero grandemente 3 di egli venga . Afpetto dì vede- 
re 3 come rìufcìrh dìmprefa , o efpnme qualche 
fila circoflanza , più breve per altro , che da do- 
vei fì con due pmui diflinguere , e~. g. Vijf dieci 
anni 3 dappoi eh' era venuto in ltulìa\ Dove pur fi 
iloti , o per nuova regola , o per dichiarazione 
delle precedenti , aver io nelle parole or ora fcric- 
te , cioè , ^laiche fua circoffan^a , piu breve per 
3 cheisc. fegnata dinanzi airAggcttivo,/>/à 
breve 3 la Virgola , in quanto dibequit'aie ivi ad 
un intera l^ropofizione , cioè la (puale/ui per altre 
piu breve . Il che non efTendo proprio d’ogni ag- 
gettivo ; nè pur proprio dovrà dl'erglt-l'aver fera- 
pre innanzi quel legno. 

44p. Circa 1 ’ ulb delle Virgole deve averli ri- 
guardo di fchivarne Tecceflb non adoperandole, 
come alcuni coftumano , poco men che dinanzi 
ad ogni parola, e a qualunque circoftanza del 
Verbo , o quefla fia ftromento , o differenza di 
tempo , di luogo , e di modo , e. g. Lo ferì con la 
fpada nel petto . L afalì con gran furia . Se ne an- 
dò pajfo .3 puffo . Morì fra breve tempo . Dove ogiiu- 
iw facilmente vedrà , foverchianiente aggiunger- 
h virgola dinanzi a quelle circoftanze, che non 
lono ne cola , nè propofizione diverfa , ma mere 
parti integrali di un bolo, e medefinio fenfo . Ao. 
guuijjO tuttavia , taltnence doverli fuggir quello 

eftre- 
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fcftremo > che non s’ incorra nell’ altro, e ancora 
peggiore della troppa fcariezia . Ho detto peg- 
giore , in quanto più fi oppone alla chiarezza e 
intelligenza delle fcritture , cioè al precipuo loc 
fine . Laonde , parendomi meglio ( fe non può 
fra tanta varietà di coftruzioni , c pareri darli 
Tempre nel punto ) il foprabbondare , che ’l man- 
care al Infogno , (limerei per ben fatto , ufar fem- 
pre la Virgola dinanzi ai Che , qualunque mai uf- 
fizio , o di Pronome , o di Congiunzione eflb fac- 
cia ; lìccome pur avanti le particelle 
Se , Mentre i Dappoiché i Primaché y Nella guìfn 
che y e fimili ; con quedi tre avvertimenti però . 
Il primo, che i membri , e fenfi, aventi da prin- 
cipio le commemorate particelle, fian corti , 
Perchè d'altra maniera potrebbero richiedere di- 
nanzi a fe punto fermo , o due punti ; cominciali-- 
doli fpelTo il Periodo , da f, o ; e. g. Eprìmìe» 
r amenti vuol faperfii^c. Ne vi mancati ragioni y che 
f ale/ino la verità del mio detto . Il fecondo , che , 
quando la particella copulativa unifce più nomi 
deH’iftefTo lignificato, e, g. Con grand' arte e mae- 
Uria j ricufi , quafi ingombro uiperfluo , la vir- 
gola ; benché d'altra parte volentieri l’ ammetta, 
quando congiunge propofizioni (i-ionime , mafiì- 
maniente s’ elle fieno di giuda lunghezza , e. g. 
AleJTaudro Magne Jì conquìftò afori^ d’armi il Re» 
gno di Per /la , e per altrettanti gradini y quante fu- 
rono le vittorie ottenute da Dario y falla rìfedzre 
con ajfoluta fodeftk nel juo trono . Il terzo , che , 
quando le particelle <9, £■, Nè, fi raddoppiano 
nella codruzione , fenza niun bifogno uè efigenza 
del fenfo , ma per mera figura ; dinanzi al primo 
lor luogo , dove fovrabbondano , e mancandovi 
effe , correrebbe ugualmente il fenfo , non ha da 
metteriì virgola : e. g. Non poffo nà tacer , nè par- 
lare . Gli fomminiftr'o largamente e da mangiare , 
€ da bere . Si occupava, o in lavori manuali , o in 
far orai^ione , . 4SO- 
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450. Specie di virgola è ancor la PareiHc^t J 
cioè due quali C., il primo fecondo la figura or- 1 
dinaria , il fecondo al rovefcio , dentro a’ quali fi 
chiudono le propofitioni, che , llaccate dal feiifo 
principale, foglion talora inferirlègli dentro: o 
quelle Sano fclaniazioné , e. g. dopi> averla, 
■uccìfo , teme ( 0 Jlere^'^a pitt che da barbaro *) di 
ieverne il j o pongono qualche eccezione 

e modificazione a ciò , c^ie vuol dirli , e. g. l’.i/- 
f et mar cofe avvenite {fe pure per divina rivelai^io^ 
ne non fifapeffero ) è temerità . Non parlò (^benché 
mò/ti/Jimo vi farebbe da dirne ) deJla fua liberalità J 
o ne contengano qualche conferma i e- g. L i Ca* 
rità ( COSI Jàrijfe a*Coriìiti S. Paolo ) è differente . V 
amicit^a ( -errarebbe 'chi credejfe altrimenti ) non 
può ejibr , che fra virtuo/i, T uttavia , le il tramez- 
zo fofle aliai breve , nè , quanto alla forma , total- 
mente dillaccato dalla propofizione , dentro a cui 
entra , baftecebbe il chiuderlo fra due femplici 
vìrgole ; e. g. La Carità , giujta il dir dell* Appo~ 
ftoìo , e f offerente . L'amicizia , come ho già mostra» 
to , non può darfi , che fra virtuoji . 

‘ 4SI. Defi-lererà di fapere qui alcuno, qual 
fotta di fogni debba ufarlì , quando il parlare è 
per incili brevi, e ciafcuno dc’quali fulfilta da fe . 
Dico , che fecondo la loro diverfità, polTono l’im 
dall’altro dividerli o con femplice Virgola , o con 
due Punti , o con Punto fermo . Con femplice 
Virgola , quando o ciafcuno non è più che d’ una 
fola parola ; o tutti lì riferifcono ad un mcdelìmo 
Agente > e- g. Smaniava y fremeva , batteva la ter- 
ra co' piedi , Con due Punti , quando ciafcun_# 
tnembretto abbia verbo , ed Agente proprio ; e. 
g. Sembrava una furia : gli fcintillavano gli occhi', 
eran vivo fuoco le guance . Con punto finalmente : 
ove la torma del dire fia piu fpezzaca , e varia : 
fecondo che può vederli nell’ elerapio feguente . 
^àitto era lutto t e ffrage , Le cafe avvampanti di 

fuo^ . . 
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fuoco \ le fit ade ricoperte di cadaveri . Quegli fug^ 
gire-, quefiì cader motto . Un gridar confu/o di vo^ 
ci , altre minaccio fe y altre mefte: ovvero inqueft* 
ahro : La virtù è fuperiore a tutti gl' in/ulti della 
fortuna . Niente può abbatterla : più fi avant^a fra 

oracoli ; prende maggior animo fra' pericoli • 
ie percojfe la rinforzano ; le rovine t innalzatfOt 

452. Nè vuole ometterli un’altra forca di fe» 
paramento fra le parti più lunghe , e notabili ; 

è t quando « terminato alcun palTo di quelli ^ 
onde lì compone la fcrittura » queùa non fi contU 
nua nel inedefimo verfo ; ma da capo del feguen- 
te piglia quali un nuovo principio : Dove tuttavia 
deve avvertirli , che ciò non lì faccia ad ogni trat» 
to , nè con la minutezza e frequenza di un per al- 
tro celebre autore : la cui ftoria dopo alcune po« 
che righe,fpeflb quattro>e talora anche tre,torna a. 
ricominciar da capo lino a poterli contar non di ra« 
do in una fola facchta fei , fette, e più Capiverli . 

453. E quello badi aver detto , per fuggerire ■ 
à’Lettori di caj>acitàe giudizio non tanto ciò, 
che debbano iudifpenlabilmente oflervare ; quan- 
to ciò , a che debban riflettere , per regolarli po- 
feia fecondo i dettami più particolari della pro- 
pria prudenza , circa il dillinguere in una , o in 
altra maniera le loro fcritture . I quali nondime- 
no o voglian guidailì con le regole qui propofte , 
o con altre, chelor feinbr in migliori ; uovran 
procurare , che la maniera fpeciale da fe eletta 

Ita , per quanto fi può , Tempre la medelima , aè " ' 
difeordi almeno feopertamente in un luogo , d^ ■ 
«quella li è adoperata in un altro . 

CAPO DECIMO. 

Jklle Parole , che richieggono di effere fcritte 
con lettera grande , 

454. Ali primieramente fon tutte quelle, 

JL che ricominciano il parlare dopo i| 

. ** 


Digitized by Googic 



iiS PAR TE QUINTA 

* 45 5 - Secondo, i iiomi proprj , e cognomi, sì 
^c!le Perfone , sì delle Provincie , Città , lible « 
Moliti., Mari , Fiumi , Venti , e ancor delle Be- 
ftie, come Cì/laro, MelamfOy Arjonef Bucefuloec* 

4 S 5 . Tetto, i nomi di dignità, o aflratti , 
come Pufato t Vefeovutoire, o concreti , come 
P-ip.ii Imperatore f Re, Confo /e ^ Patriarca i Abt» 
te , Co'ondlo , Arciprete , Senatore , Magiffratì « 
Confervatoriitre Ma non parimente quelli de’nie- 
fìieri , come Marinajo » Satto , Pittore, Merccf 
tante , Soldato ÌS"c, 

457. Quarto, i nomi Appellativi , prefi ad'ufo 

di fip.nifìcar qualche fòggetto particolare : com# 
i’ Oratore Romano , per Cicerone : T Appoffolo^ 
per S. Paolo x- Il Morale Seneca : Il Pilo fo fa i 

per Ariftotele ; V Angelico , per S Tommafo Scc. 
Pove pur fi riducono i nomi Chiefa , per la Con- 
..gregazion de’ Fedeli ; Religione, per la vita Reli- 
gìoià : Padre , per nome di Autorità : c così pa- 
rimente , 7 Frati Predicatori , o Minori , o Mini- 
mi i La Fede no/fra i L'Ordine di S. Fran~efcoi 
Za Regola di S,SaJiliois-c. Nomi tutti, che quan- 
do fi lafciaflero nel lor fignificato più univerfale , 
non richiederebbono lettera grande : come quan- 
do dicelTìmo per efemoio, V.ra un eccellente predi» 
catore. Frequentar la Chiefa» Onorare i/ Padre, e la. 
Madre . E_ffire il minimo . Prejfar fede . Metter 
V efercito in ordine , Proceder con regola nell* fue 
•peraifioni ÌTC, 

45 8. Quinto, i nomi del genere , o della fpe- 
cie , quando non per alcuni determinati indivi- 
dui , nè per quelle, o quelle parti , ma per lo tut- 
to fi orendono: e.g; L Angelo 'e fofian\a fpirituale . 
1 Cieli fono incorruttìbili . La Terra è ritoi.da , / 
Fiumi corrono ilmareisc. Che fe di celle , Oli 
comparve un Angelo X II fiume inond'ì x Batterla 
terra Co* piedi X Mirare il Cielo isc- ficcome ivi 
parlerebbclì di uu lol Angelo, e Fiume, nè di tuo 

to 
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co t] Cielo , e di tutta la terra , ma di una deter- 
aiiuata lor parte ; tosi non converrebbe a' lud- . 
detti nomi altra lettera, che ordinaria e ju inore . 

459. Serto , i nomi di cofe inanimate , quan- 
do fi npprefentano idealmente quali perloiie, o 
fi prendono fecondo il lor genere : La coìùm 

è èrei>e ìnfania . V amor fa travtdtre i p’» ptrfpi- 
caci . L' Erefia nafce da cofttimi corrotti . La Guc.rm 
ra'e flagello ùì Dio . Il che non avverrebbe, quan- 
do dicelTìmo , Montar in collera ; Concepir amore 
verfo alcuno ; Seminar erefie ; fl\uover guerra tr e, 
4<Jo. Settimo, inomi, che, eliendo per lo 
piu aggettivi , lì prendono in forza di Sortantìvi » 
e. g. L' Amico è un altro lo . Il Commune degli uom ^ 
mini . Il Eorre prende animo da pericoli , Ninno y 
j>ÌH fiaccoi V Codarde ire. 1 quali iictni, quan- 
do lì ulano come aggettivi; non vogliono Icri- 
verli , che con lettera picciola : e. g. Le Jchier^ 
amiche ; La vita comune’. Gii animi folti ; Pe) font^ 
coda rdu , 

46^1. Ottavo, fogliono anche fcriverlt con let- 
tera grande I nomi, che lignificano moltitudine, 
come Repubblica , SenatCy Concilio , Dieta , Parla- 
mento y Concistoro y Stati , Comunità y Capitelo^ 
lurchi y Ebrei , Gentili , Pagani G c. 

462. Nono, l’irterta prerogativa par che deb» 
bali a'nomi delle materie , di cui principalmen- 
te trattiamo , e. g. alla Penitente , o Limofina , fé 
quella , o quella lìa il foggetto del nollro dilcor- 
iò. SicQou’e pure a’nomi delle parti precipue, 
nelle quali lì divide alcun genere ; e. g. Suole qui 
peccar// in due modi : cioè, 0 per Ignoranti , e per 
M iliìfa . Per Ignorami vi peccan coloro , che ir e, ^ 
4O3. Decimo hnalmente , quando s* induce 
taluno a parlare ; convien che da lettera grande . 
incominci il ìfuo dire , e che quefta li dilgiun» 
ga dal noftro racconto , o diicorlo talor con vir* 
gola t talor eoo due punti : e. g. Rivolto all oré 

£ e à . 9 (r" 
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Ver/o il Cielo S. Paolo , dijfe : Signore y qualco/avo- 
Irte eh' io faccia ; Chele il parlare folle notabil» 
mente lungo ; meglio forfè farebbe il fcparailo 
dal conteso della narrazione con punto fermo:c.g. 
introdotti gii Amhafcìatori del Senato , in tal forma 
frtfero a dire : fe non cifojfe nota y o Padri , la 
voitì a /ingoiar moderatone y o ■£ruden\a : avremmo 
- gualche occafion dì temere is c, 

464. Sò y che quanto ad alcuni di queAi pun» 
ti y molti faran di contrario parere : nè di ciò mi 
prendo faftidio : non avendo pretelo di Aabilirc-» 
'in materia sì arbitraria regole certe : ma di pale- 
far folamente, qual vi folle il mio feruimento . Il 
^ale coiriflefla indifferenza , e moderazione et* 
primerò ancora nelle rifpoAe ad alcuni dubb)« 
che » intorno alla prima , feconda , terza, e nona 
delle fopradettc reggle , mi fi potrian motivare . 

455. Il primo e, fe inducendofi nel raezzg 
(del Periodo alcuno , che interroghi y debba dopo 
il punto interrogativo profcguiifiquel, che riman 
dei Periodo , con lettera grande da principio , 
in riguardo del precedervi un punto j o con let- 
tera piccola , attefo il non effer quel punto nota 
di tutto un fenfo compito . Rifpondo , che la pa- 
rola vegnente dopò il Punto » allor folamente^ 
deye feriverlì con lettera grande, quando comin- 
cia un nuovo fenfo 11 che non facendo la parola, 
che fegue all’interrogazione nel mezzo del Perio- 
do inferita, non. appare , .ch’abbia a pretender 
lettera grande , più che la pretenderebbe , fe-6» 
^quella Interrogazione fi elprimeffe narracivame»'- 

f e , e iblo In obliquo . Laonde , nello fcriverli il 
eguente periodo , Avendo San Paolo dimandato al 
•Signore , ^alcofa richiedete che io faccia ^ adì da 
ejfo rifponder/ì y Va dal mio fervo Anania ; la paro- 
la adì , non oAante il precederle punto interro- 
gativo , dovrà fcrivcrfi nel principio con lettera 
^ordinaria e minuta* 

-, • , ,4«.U 
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^ 66 m II fecondo, fé gli aggettivi derivati da' 
nomi proprj, di cui iì c fatta menzione al nume- 
ro feco'ndo» e. g. Fede Crìffiana , Setta lurchefca^ 
lÀngua Cìnefe^Sc. q dagli altri foftant vt raccor- 
dati nel numero ttno , Confo lare , Patriarca- 

le t Senatorio isc. debbano , a guifade’lor primi- 
tivi , fcriverii con lettera grande . Rifpondo pa- 
rermi ben fatto , e conforme all 'ufo comune, die 
la prima Torta di Aggettivi comincino da lettera 
grande . Ma , quanto a quelli del fecondò gene- 
re » notigli fcriverei, che con lettera picciola. 
E quella , ficcome è più naturale , e più lempli- 
ce } così (limo, che , univerfalmente parlando , 
e dove non appare preponderanza di ragione per 
la grande , debba più volentieri ularll ; maflìma- 
mente che nè pur ioddisfa molto all'occhio una 
l'critcura, dove tali parole quali ad ogni tratto A 
veggono', e non fapere , perchè incominciar da 
lettera grande . 

4Ò7. Il Terzo , fe lo fcrivere , giuda il detto 
al numero nono , con lettera grande i nomi della 
materia , fopra cui lì difeorre, e delle parti prin- 
cipali, nelle quali (ì divide alcun Tutto , debba 
olfervarli (òl da principio , e la prima volta che 
cotali nomi efeon dalb penna ; o pure ogni qua- 
lunque altra , che nel progrelfo del dilcorlo , ci 
bilogna ripetergli . Rifpondo, poterfi ciò lalcia- 
re in arbitrio di chi Icrive ; benché , quaHci al 
mio fentimento, (timo più lodevole il procedere 
con uniformità ; e perciò ( prefeindendo da que- 
lli , e que'c. fi part'Colari 1 ne’quali potria forfè 
elTer meglio il (ervii fi della prima niauiera j più 
inchino ad ular la feconda . 
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CAPO. UNDECIMO, 

Jìello fpeT^T^ar le -parole in due farti JuIIci 
fne de* Verji . 

458 .'!^ ER far quefta dipifione {éniaftorpio 
Jl delle voci, nè fecondo il tagliare alla 
grolla oe’Macellari , ma colla maefìrevole fotti- 
'glieaza degli Anatomici , fcrviranno le fegiienti 
Regole. Prima, Qiiando una confonante li ri- 
trova iti mezzò a, due vocali:: deve fempre unìrfi 
colla fegueute : e. g. Armare ^ 

, Seconda , Ove in mezzo a due vocali li 

. ritrovino due confonanu deirKlefia fpeeie: una di 
cflc daralE alla vocale antecedente, l’altre alla 
ieguente : e. g. nif-fttare 3 Som-mergere. El’i- 
Reflb vale di due V conibnanti, e. g. Av-vederfi • 

' 470. Terza . Se fra due vocali lì diano tre^' 
confonanti, le prime due delle quali llenoun’i- 
ftelTa raddoppiata; alla prima vocale ne apparter- 
rà una fola , c l'altre due alla feguente , e.gr. Ab" 
Sbracciare . 

47 1. Quarta. Se 1 e confonanti intramezzate 
a due vocali fon di tal forra , che dividendoli al- 
' cuna d’elle dalla vocal. ftiflegucnte , formerebbe 
jiiòn diverlb da quello , che richiede la parola • 
f\ attribuiranno amcndue alla feconda vocale : e. 
g. SJ’gnare , Si-gnor e * Le-gno , Confi-glìo , Co- 
gliere , Pa- fiere 3 Pe-fiì ifc, 

47 2. Quinta . Quando le confonanti di mez- 
zo iìan Cg« , come Ac^ua , Acquìftàre ; benché 
alcuni fogliati tutte unirle colla vocale che vicn 
dopo 3 e.g. A-cqua ; fi imo tuttavia migliore afle- 
. gnamento di diftribulrle in tal modo , che la_, 
pritna‘lì unifca coll’antecedente , e le altee due 
colla leguente , e. g. Ac-qua . 

475. Sèlla* Nelle voci coinpofte odi Prepo» 

fizioJ 
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fr/lonc , come J^figìo , Inacerbite àt c. o di av- 
verbio , zom^ Malagevole \ la Preponi iòne , e 
l'avverbio devono diftaccarfi dal refto della voce 
compoda, e,^^.T>ij-agìo Traf-curaret Mal-agevole , 
474. Settima. Se la coidonante 5 con un’al- 
tra ditìfercnte apprltlTb àbbìan due vocali dì <jul,e 
-di là, mcglioè unirle amendue colla vocale, che 
vtien dicit<0 , z.g Na-fcondere , Pui^è nelle voci 
Kouipofte la '5 non ila parte dèlia prepofition còm- 
poneistc 5 -perché aU’or fi dilìacca dalla Conlb- 
aiance di dietro', e reguità lenza lei la vocal pre- 
cedente , e g. Df/ coprire , Dif-porre . 

. 475. Ottava . Le note de’ numeri non mai fi 
dividono 4 E còsi dovendoli fcrivert , i7to. noti 
fi porrà nel fi>io del verlb imafiia parte, e. g. 
e nel principio del feguente 1’ altra , cioè io. ma 
tutte quelle quatto nOfé'dovramro (iar infieme, o 
nel line dell’ unb ,‘0 nel principio dell' altro . i * 

- 476; Nona'w Le vocali e- Dittonghi , a dnì 
vengono apprelfo due , o tre confonant? diverfe « 
la prima delle quali non lia liquida'* niunane pb 
glian per le , ma tutte le cedono alla vocale fa'* 
«ucnte , C- g- grò , Au lirò ^ Pie-ira . Salvo ft» 
rtellà! voci còmpollcnoit òllaflè la regola feda di 
Copra , come nella voce , Difpregiare . Può tutta- 
.via elTcrvi dnbbio Ile debbano ecceriUarfiidi qui 
IdncrTT quellc^wci dove alla confonante R precel. 
-da la confoniiite T, cM«e uìvrù , Avrei , Dovr^ 
Jìovrei t Vivrò , Vivrei talché quell’ V richiegga 
di eflère feparato dalla R , e unito alla'vocal pre- 
cedente , e.g. An-rò , Au-rei , Negale il P. Bara- 
toli , allegandone par ragione , cbeificcome 
neirinfiivto Avere t e nel parcicipìo P l'’ 

confonante non adcrifocalla voealè d''avacitr-co- 
nè pur deve aderirle nel Futuro, e ne! tempi da 
igiiefto formati , ma buttafi inlicme colla R alla.-» 
parte della vocal fuilèguente , e. q. A-vrò, A rei . 
jbove nondinieuo.foagiunge , Se grà-noa/tvole/Ji 
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itt ciò feguìr Fufot e rtnitrfi ali* autorità Jegh 
Stampitori y i quali a non pìccol fallo nell' arte/! 
^echereìheio il divìdere atrmentey che Au-rei Au- 
rehbe , Donarti , J>ou-rebbe . Ma , quanto a me ,* 
ftiino, che gli Stampatori abbian giuda ragione « 
onde recarli a fallo nell’arte quella maniera di di- 
videre Pofciachè nè fuol cominciar niuna filla- 
ba per due coofonanti , per le quali niuna parola 
incominci; nè frale parole Italiane, o Latine 
ve ne ha alcuna , che cominci per V confonance 
occompagnata da R • Laonde , rendendooii non 
taoi;o alla loro autorità', quanto alla lor ragione, 
tengo per meglio ufo di ortografia l’attribuire , 
«om’elfi fanno , nelle voci fuddette la confonante 
y ami al fine della prima fillaba, che al princi- 
pio della feconda . ^ . 

477. Decima. Le confonanci liquide , cioè 
A/, iV, d, fe nel mezzo delle voct-abbia- 
xio qualunque altra Confonante appceflo , non cm> 
arano mai con quella in una medeiima fillaba;ma, 
lafciandola alla vocale feguente , elle collante*» 
cedente fi unifeono: e.g. Alrma : Sam-buco : Lìn* 
gua : Pl>r~to • » 

47S, Undecima, Le vocali de’Dittongh'i iioa 
mai fi dividon le une dall’altre , giacche tutte 
collituifcqno una fola fillaba ; nè le fillabe , ma 
‘le parole fiagliono fcrivendo partirli tra '1 verfo di 
fopra , e di forco . AvendoG però da divider pa- 
rola-, in cui fia Dittongo, o Trittongo ; noa.^ 
converrà farne la divifione , che o avanti , o do- 
po quello: e.g. Pìog-gia, Oc-chh y Trava^glìo t 
• Piu^mU'y ' Pia-cere , Uo-mo , Giuo-co , Ft^liuo-lo^ 
'Uomie~cìuo-lo iS‘c> J • 

. 479. Duodecima. Quando la confonante spo- 

ftrofatadi qualche voce , oraonofillaba j o anco- 
ra contenente più fillabe, noni può pronunziai fi 
da fa ,.e fenza la vocale di altra parola , come 
in quelli due Efempj , L' amore . Lo ’/iferno , nel 

pri- 
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primo de'quali la confonante L ddl'arcicolo Lo 5 
riniafa fenza 0 » non può proferirli altrimenti a 
che inlìeine colia prima vocale della voce prodi* 
nfa Amore , come fé facefle con elTa una fìllaba * 
cioè La. I e nel fecondo la confonante ^della^ 
voce Inferno a rimafa lenza il luo /, non può 
.pronunziarli^ che inficine coli* articolo prcceden- 
Xe Lo a rifukando di ainendue così unici una lilla* 
ba, cioè Leni quando, dilli, ciò accade, di* 
merci non doverfi divider fra due verll quelle lil-' 
labe virtuali X' a , L*on : talché nel fine del pri* 
mo verfo fi fcrivclTe l'articolo £e , o tronco , e 
apodtofàto , come nel primo elèmpio i o intero ^ 
come nel fecondo ; e nel verlo feguente la parola 
Amore intera , o la parola Inferno , tronca della 
fua prima vocale : ma nel fin del verfo , fe noti 
vi capon tutte intere le voci Amore , e Inferno • 
doverfi fcrivere almeno la prima fillaba di Amerei 
iidla forma feguente , l' a , e almeno pur la pri- 
ma fillaba tronca , e apoftrofatp della voce Jn/er~ 
no , nella forma feguente , Lo' n : rigettando le 
due fillabe , che rimangono , cioè more, e fer^* 
.no a al vcjlo di fotto. £ la ragion, che a ciò muo- 
ve mi, è r Union quali di una fillaba , che , ne! 
pronunziarfi , neceflariamente harmo quelle due 
particelle r onde non par bene , chè fcrivendo fi 
.dividano , con aflcgiiarne una al fine d’un verfo-, 
e Taltra al principio dell’altro . Oltre la qual ra- 
gione , che milita iignalraente in amendiie i'cafi 
iuddetti i ve n’è un’altra piu valida, e propria del 
fecondo : cioè , che non Inol cominciare mai il 
verfo da due confouami , onde non può comin- 
ciare ninna parqla , nè fillaba, quali fono le con* 
fonanti Nf , Ne , Ng, Ni , che rimangono nel 
principio delle Voci tronche * ed apoftrofate, ’n- 
ferno , *ncanto , ’ngegno , 'ntelUtto . 
ei 4 «o Aggi ungo , tutte per poco quelle rego- 
le poter piu brevemente riduifi ad una foia , 
■j ■ do©. 
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cifte a queftà . Che' quelle confonanti , o' • 
o<luc > ó 'trc’j le 'quali- poflbno ritrovarli unite 
infieme ftel prinorpìb dit qualche*, vocabolo , o 
Italiano i d L&tifio ; devono tutte , quando s’in- 
concronò in meitiO.dèlle parole , non colla vo- 
cale antecedente , ma colla fufleguente far filla- 
ba , dove li fondanole regole » prima*, quarta , 
léttima, quelle poi y die no/iv. mai'tuttc > 

inlleme fi- trovano ne’ principj di ve«ina *. voce ó 
ItaJianaj.-oLatina • devono, quando fieno nel 
-mezzo delle parole, talmetice dillribuirli. fra 
la vocale precedente ,/ c feguente ; che alla fe- 
conda non appartengono altroché quell’ una , o 
più , che polfono così unite formar la prima lìl- 
daba di qualche ^vocabolo, e’I rello , che va 
(avanti, còlla prima li accoppi Dove iì fonda- 
no le regole, feoonda, teirza , quinta*, idecima*, 
.ed in parte la nona^ e duodecima : lenza forlé, 
altra eccezione di quelli regola così univerfale l 
circa le voci propriamente Italiane ^ che la fo 
/la quanto alle conipuQe-; e lènza bilògno di ag' 
giungerle, altro , che l’ottava , circa le note de’ 
numeri: l’undecima , circa i dittonghi, e ia 
duodecima cifea le confonanti apullrofate. . 

c'ap’o duodècimo.' 

"Velh ^uantità^ di alcune voci nelUìor penultime 
fillube » ' . ■ 

-481, A Ggiungo quello capo , non perchè ap- 
parteuga airOrcograba , ma perchè 
è parte della Grammatica , nè miglior luogo rr- 
•trovo da all’egnargii ,ischequì, (lance l’amnicà 
■del pronunziar collo feri vere . Nel quale ciictai» 
via.noii-tratcerò in particolare , fenondi alcune 
voci , incorno alla qui quantici più fuol efler di 
dubbio? nè apporterò in generale altre regole , 
«he dove meno abbia di eccezioni , A chi 

noa 
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non baflafle cjiiefta anzi breve Iceha che piena ri- 
colta , ha il dove , e’I come più interamente lod- 
disfarh , con ricorrere alla Profodia Italiana del 
P. Placido Spatafora , Scrittore , che non ha per- 
donato a diligenza, nè a ftiidio, per elaurire 
quanto più fi potea la prefente matèria ; e da'fon- 
ti del* quale ho io ancora derivato fecondo la 
majtgior parte qiiefto temi* riguardo . 

48z. Cominciando dunque da’ vdSaboli di 
origine , e Rampa Latina ; quefli per lo più 
prendono da! Latino la lor qiKUitità ; e, g. Nego- 
zio 3 Arena , Pittura , leone is c. Per lo più ^ 
dilli . Giacche fe n’ eccettuano primieramente i 
nomi proprj in Ace 3 qoxwq Farnace 3 Arface 3 
Candice itre. o in laco , come Ciriaco , Sihinia^ 
co 3 Pontìniaco Ì 9 -c. o in One , come Filemone , 
Milantone 3 Polemonei^cSvzcomt^ni Baldajfa- 
re 3 Orfeo , Polijfena , Ungaria : e i Ibflantivi Pal- 
pebra 3 Faretra , Chìragra , Podagra : e i Ver- 
bi Impero , e Denigra , coll’ infinito Capere : vo- 
ci, tutte nella noRra lingua lunghe , comechc nel- 
la Latina fiàn brevi . Si eccettuano fecondaria- 
niente quelle , che per converio hanno appreflfo 
di noi la penultima breve r tuttoché i Latini U 
pronunzino lunga : come i nomi Femminili , m 
Ica 3 e. g. Agatonica , Andronica , Stratonica , Ve- 
ronica 3 Tefalonica isc. e quelli di Città , in Ja , 
e. g. Antiochia , Alejfandria , Seleucia , Nicome- 
dia iy-c. e alcuni , in Anto , o Ento , e. g. Taran- 
to 3 Lepanto, Scurpanto , Ferento . A’quali aggiun- 
gi Dario, Agapito , e l’infinito Mefcere. Terzo 
fi ecce.ttuan le voci , che nella lingua Latina fo- 
no Tempre , e fenza controverfia altre lunghe , al- 
tre brevi, ma nell’ Italiana o comuni , o almen 
varie, e controverfe intorno alli lor Quantità . 
Dove appartengono DIfputa , c Difputo : inliem 
co’ nomi proprj , o in ILo , c. g- Cleobulo , Arìflo- 
hvh i ZaJiulg ; 0 in » e. a. Proteo , £ urìéteo * 
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J^ereo » Achìlho , Doroteo fimoteo-if-c. i quali g 
tolcone Or/eo , pofiTono aver la penultima u breve , 
o lunga : ma meglio per mio avvifo l’haii breve . 

Vi appartengono parimente le voci • Lugubre y 
Funebre y lntegro''f Infuòri y Feretro y nella Tof* 
cana lunghe, ma nel rc-fto dell’Jtalia comuni , 

Vi appartengono fanalmcnte le prime Perfont 
ritirali deir Impecetto dimoftrativo , Amava- 
mo , le quali avvegnaché fecondo 

riiio più comune patnn per lunghe j 'da molti 
nondimeno fi prófjrifcono colla penultima breve ; - 
ficcome pur l’Infinito Empire: il quale altri infe- 
gnano doverli pronunziar breve , altri lungo . 

483. Paffaiido di qui a gli altri vocaboli, pof-- 
fi lmo dividergli parte iiì nomi Proprj , per io piu 
barbari , o Greci - parte in nomi appellativi , 
non ufati , filvochè nel noftro Idioma . Quanto 
dunque a’ nomi prcprj , fogliono eflere infiniti , 

In Abo , brevi j e. g. Àgabo , Nejtanabg ire, 
toltone Acabo • 

• * In ^c^> , fe filli nomi di Perfone , brevi , e. g*. 
Litico ire. tranne Ciriaco . 

In- 4 ne, lunghi, o fi.m nomi di mafehi , o dì 
femmine, e g. Ariobxr^^ane-y Egicane y Bardane y 
Figrane y Mandane ire. 

In lunghi, e. g. Lippomano, Ottomano ire, 
eccettuatine Concano y Se<iu^.noy Cenomanoy Mat- 
comano , Dardano , 

In Are , Ari y c Aro , brevi , é. g. Amilcare • • 
Vrfmaro , Audomaro ire. eccettuatine Baidajjarcy 
e alcuni pochi . 

InAf, e Afo , Ìunohì y e' n, jiniajftOromafo 
Artuba/o ire. ma Ltgi/b è breve , 

in Azio, luiiohi , e. g Mold.<vOyMoravoire, 
ma Bitdvo connine . 

- In Elio t ed Fne , brevi , e. g- Demoffeney Fi- 
ìopino is c. eccettuatine , àanneao , Ceireno , Po- 
lìffena.‘ . t 
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In Ero t lunohì * c. g. Guntero , Ruggiero iscm 
In Rìco y e Vicoy lunghij e, g. Roderìcoy Alarico^ 
ludovico in c. eccenuacine Tricarico, 

In Eiko y e Uicay brevi toltone i nomi mafchi* 
li di jjerfone » compofti dal f jrcco , i/kj) cioè Vii» 
torta y e Andronico y CalVtnico y Eoiinìceirc, 
(ìcconie altresì il teniniinile Berenice. 

In Ila, brevi , e. g. Md/a. > GudiU in a tranne# 
^tifile , 

In Silo y comuni, ma fecondo l'ufo più frequerv* 
ce lunghi , c. g. Vandregi/i/o , Aufiregifito is c. 

In Imo y brevi , è. g. Soìtno , Geromo , Gera/ìm9 
toltine Selimo , QÌQchìmOy Ibr etimo , Efraimo # 
Caimo • 

In Ino y lunghi yC. g. Ehroìno • 

In Irò j lunghi , e. g. Cajìmìro isc, ' 

In I/o , lunghi y c. g. Vìligifo . 

In Ito y brevi , e. g. Democrito,Anito , Agapito g 
Melito ùrc. eccettuatine Bonito , ed Er adito , 

In Ocoy lunghi , e.g. Diadoco 
In 0/oy brevi, e. g. Carolo , Urfeolo yiif e, tolti* 
ue i diminutivi Mattiolo , Tobìoio isc. 

In Omoy lunghi , e. g. Fi/oromo , Anger omo • 

In Oncy lunghi , e. g. Eilemoney Polemoae , Gii- 
fine isfe. eccettuati , Mennomcy Agamennone , e i 
nomi di popoli , come Macedone (tre. 

In Ponoy brevi , come Eilopono , Andropono , 
In U/oy comuni , e. g. Mofcopulo y ChobuLoi 
Zabulo , 

484. Per quel poi che fpetta a'vocaboli proprj 
e nativi della lingua Italiana: il dubbio princi- 
palmente può edere circa quelli , che lìnifeono in 
Io yo'in Olo y e Ola , oin Ino , e Ina . Intorno dun- 
que a’primi, tralafciando da parte quelli , dove 
è manitcRo , la vocale I, coRituita del Io iìnale, 
non eRer capace di pronunziarfi nè breve , nc lun- 
ga , in quanto fa dittongo inRcme coir<?rulTeguen- 
te , nè perciò è Ivi penultima # ma ultima (ìllaba# 

, . come 
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come nelle voci Vantaggio , Crepaccio ire, e fer- 
mandomi a parlar di quegli alrri , dove niente- 
meno apparilce, la predetta vocale /etlereo bre- 
ve , in quanto talmente la proftrilcono i Latini 
negli lUcifi vocaboli’) come in Oìjo , Privilegio , 
Mifierìo , o lunga , per ragion dell’ accenio > da 
cui è premuta, come in Pendio 5 Keff'.o j Mormo* 
r'io j dirò lolamente di alcuni , ne’qu di non c co- 
sì noto, le la detta vocale faccia una fillaba di- 
ftiatada le , la quale perciò (la la penultima j o , 
fecendola , debba ivi pronuiiiiarfi anzi breve , 
che lunga . Dico per t.rato , i. Che negli Agget- 
tivi , Morticcìof ì'raciaiccio , Cafcaticcìo , e limi- 
le , il lo finale è dittonga, nè più che una (illaba 
foia ; Laonde mal pronuncierebbe tali parole « 
chi vi ftaccaffe la vocale 1 dallV> leguente , quali 
che folle una fillaba diftintae da fc : comunque 
poi, breve, o lunga, la pronun^iaile. 2. Che i So- 
(lantivi StrafachìoyFavellìoyStroffiniotDimenìoiTen 
temiioy Frucìdio, cioè Fracidunie, o materia fra- 
cida , non hanno dittongo nel fine , ma ion voci 
di quattro fiilabc , colla penultima lunga . j» Che 
par meglio il fare pur di qu><ttro fillabe , c lunghi 
nella penultima i no itìì Sca/piecio , e Sn appiccio i 
benché vi fia , chi gli flimi di tre fillabe , e coi 
dittongo neH'ultima . 4. Che la voce Peftio , quan- 
do lignifica paftameiuo ; ha 1*7 della penultima 
fillaba lungo ; ma fé li prenda per Catenaccio , il. 
fa breve , 5. Che i Softantivi Spendio , e Abominio 
polTono pronunaiarli colla pcnulti,ma breve ; ma 
' ch’« libero tuttavia il pronunziargli anche lunghi . 

485, Circa i fecondi , che fihiiconoin e 
Oia ; può valer quella regola ; che » quando alla 
detta ior tenninaziune precede la vocale 17, fi 
unifeano in dittongo con efla , e li profenfeano 
lunghi , come per elempio i lèguenti , Figiiuoio , 
"\Jfignuoh , Comìccìuolo , Stradicduala , Chiefiuo^ 
io . , Loghiceiuoio i Vjduolo i Pa\ 7 ^uala t Flijdualot 


» 


Digitizeò by 


Googic J 


1 


CAPODUODECTMO. 3^9 

cioè Cicolina , Uoccìuola ,• c Inocchia , e Noc^ 
ciuo'.o , cioè 1 aloero > che fa Noce! i > Vinacàvo- 
, 7^7 Vìa non prececienciovi V V i fi pronUnrinc» 
' brevi, comt e. o,Stio^nacciuo/ot Legacciolo jUo» 

' mìcciatolo i 0 czh.ìbag,\oi 9 i Scìlìngu. agnolo y Riven- 
duglioio , e Nocciolo , quando corrilponde ndla fi- 
griificazioiie al Latino , Nucleus . A’quaJi Ji ag- 
giungono anche Seggiola . , e Lucignolo , fecondo 1* 
ulo più comune brevi pur efiì , e,fenza If: ben- 
ché pollano anche in contraria maniera Icriverfi^ 
e proferirli . 

^ 85. Quanto a’ terzi, la cui definenza è in Ino, 
e Jnay oltre i diminutivi , gli Aggettivi , e altri , 
che a baftanza fi fanno elTer lunghi ; quattro qui 
mi fovvengono, di quantità non tanto comune- 
mente faputa ; e fono i.^ifcina, cioè Pufeina g 
la cui penultima è breve ■ 2. Sucino , e Sucìna , 
cioè Brugno , e Brugna , che fono dell’ iftcfla__» 
«quantità . 3. SuUno , e SuJ/na , fi^onimi de’ due 
antecedenti , che l'hanno per contrario lunga . 4. 
Tritino y che quando fignitìcala Treggia , cioè ia 
Latino Traila j vuoi pronunziarli lungo ; ma , 
quando fi piglia per pano di cavallo , detto anco- 
ra Portante y e. g. Andar di traino ; fi abbrevia . 

487. Mi rimane per ultimo foddisfare ad un 
dubbio , che potrebbe pur qui motivarli , rilpet- 
to a que’nomi , che , terminando nel {ingoiare in 
Io non dittongo , e dovendo perciò finir nel plura- 
le in due I , lafciano bene fpelTo , conforme la li- 
cenza dall’ ufo lot permelTa, un di quelli : come 
Tfefi y Negozi y Auguri y Aufpìci y Lacedemoni g 
Demoni itre. in luogo di Efes] , Negoy , Au^,urJ , 
Aufpici y Lacedemoni , Uemonj ; e ’l dubbio è , fe 
la loro antepenultima lìllaba , la quale dopo il 
troncamento dell’ ifinale , vìcn ad effer perniiti» 

, ma debba pronunziarci quale di natura fua è » 

1 lunga e.g.in Negoijyt breve in Auguri ‘o pure ,a 
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Hirpondo, che, fe bene i Latini coftumano di 
pronunziar tali no lìi nella peniiltima (ìliaba bre- 
vi ; quando quella nell’ antepeniiltimo luogo di 
eflt interi era breve , e. c». Suparbos Imperi t Faf- 
ces . Puttperis tuguri culm^n ; l'ulo tuttavia al- 
meno più connine , e perciò da oflfervarlì nella 
noltra favella è , che tutti effi fenza niuna diffe- 
renza fi pronunzino lunghi . f. Piftefia regola va- 
le , quanto ansile al minor numero di altri fimilì 
nomi, terminati in /?/<; , quando, tolta indi la 
vocale 7 , (ì riftrìngono in Ro , come Vitupero da 
Vituperio , e lmpero da Imperio , I quali così ab- 
breviati , tanto nel ringoiare , quando nel plurale 
hanno lempre la penultima lunga . Devo tuttavia 
qui avvertire , che alcuni de’fopraddetti nomi, e. 
g. Lacedemoni i , pofTono in fingolare ave- 

re due terminazioni, una in E r e. g. Lacedemo* 
Tie , Vernane , fecondo la quale non richieggon 
nel plurale più di un Polo 7; e , ficcome nel fingo- 
lare , così pur ivi hanno la penultima breve . L' 
^ akra terminazione è iri. lo , cioè Lacedemonio , 
Demonio : fecondo la quale deciinandofi, richieg- 
gono nel plurale P jf, e. g. Lueedemonj 3 Demonj : 
e di eilì , in quella feconda maniera declinaci» 
vale , quando*!! (ceman di un 7, la regola qui fta- 
bilita, che abbiano nel pronunziarli la penula* 
ma lunga. 
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INDICE 

Delle Materie 3. 

Dove fi numero notai Capiverji^ 

A 

A » l’rima lettera dell’Alfabeto , talvolta fi to» 
glie di capo alle voci, 184* Talvolta vi si ag« ’ 
giunge , i8j. Talvolta li cambia eoo i’ £ , ifip. e 
35 !• ocon l’I. ipo 

A , fegno del Dativo , può tacerfi dinanai ad alcuni 
Pronomi . 6 - Si ufa talvolta peri fegni del Geniti» 

■ \o , e dell’ Ablativo , e per alcune Propollzioni • 
IO. e II. Suole accreÉ;erli di un D > innanzi a pa« 
rola , che cominci per vocale « 407. 

A> Propofizione, li ufa elegantemente in var/fcnlì, 
3 < 5 S. 

A» particella ne Componi , raddoppia la prima con» 
fonante rielle voci , che fe le aggiungono , fe puc 
quella non folle S con altra apprelTo . 304*^6 43$, • 

A . fuol prometterli talora all’ infinito . 3 < 7 * 

Abbadia > e AbbadclTa , o Badia , e Badella , meglio 
dicelì , che Abbatia, e Abbateffa . 197, 

Ablativo j non fi ufa mai fenzail fuo legno 1 o fera- 
plice , o unito all’ Articolo > 24, 

Accento grave , e feo ufo, 395. In quali voci Ita ne« 
cellario J’cfprimerlo , fcrivendo • 395. a 402. in 
quali convenevole , e richiello dall* ufo - 3$7- 401. 
in quali lecito e in quali fuperHuo • jyS-Non fi ag« 
gii’gne a voci tronche. 399. Le voci , che , fepa- 
rat e e da fe , Jo richiedono : accopi'atidofi con etfo 
altra voce, lo perdono . 400, Quando a vece di elio 
fegnata col fine lì aggiunge altra voce , feinpre lì 
raddoppia la prima Confnnante di quella . 4 ì'5.Sc 
dalla filaba , thè ha il Dittongo Uo , palla a pre- 
mete akun’aitra feguente , muta il Dittongo del- 
la precedente in fcmpiice O . 419. Onde polTi co- 
nofeerfi , Qiiantlo llia , o non ftialòpra qualche fil- 
laba di mezzo . Ivi . Niuna voce , che con dio lì 
pronunzi, ofcrivancl fine, può ivi accorciarli , 

• 40d. 
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Accio. Tcrininaiioncdinomiacctcfciuti, non fuo» 

Je adopera rfi che in mala parte > come uomaccio. 
Libraccio 6cc. 174. 

Acciocché, liiol dirli piuttofìo > che Acciò: e pud 
ben dividerli con intramezzo di altra voce . 3P4« 
'Accorciamento di alcune veci nel principio > lenza 
apoflrolo. 184. 6 con apoflrofo . 403. 404. 
Accorciamento di alcune voci per entro. fi- 

no a a7z.4^i. 432.4^1. 

Accorciamento di alcune voci nel fine, 187, zffj, . 

4(^. 407. 408. 410. I, 

Adei^ , può bendirli . in vece di Ora . 388» 
Aggettivi , ufati indeclinabilmente a foggia di Av« 

' verb; • 125. 378. 

Aggettivi . ufati in luogo de’ Participj preteriti. 220. 
Aggiuntarli qualche lettera, ofillaba nel principio 
delle voci . uBz. 183» 428> 43^. nei mezzo i8<. nel 
fine » 187. 

Al s Articolo del Dativo , ficcome pur Dei . e Dai » 
articoli del Genitivo , e Ablativo > perche non li 
fttivano con apoltrofo . 417, 

'Alberi .comunemente fon digener Mafchile • 134» 
Alcuno . Pronome , e fuoi uh . 101. 

Alquanto > Pronome , e fuoi ufi ,pi 
Aitretale, e Altrettanto, Pronomi. Sii. 

' Altri 1 Pronomi fol dì perfena ragionevole nel Retto 
fingoJare . 7^ 77. J lUoi obliqui fono . Altri , o Al- 
trui , 7£, c tanto elfi , quanto il Retto fingolare , 
Altri, convengono anche a femina • £i« 

Altro , Aggettivo Mafchile , o Neutro Sollantivo . C 
loro ufi . 83- 84. , 

Altiichè, e Altroché» 94. 353, 

Aitiiiiienti, può entrare in alcune Cofiituzionifen* 
za bifegno , quali empitura , 382. 

Anelila, più ulàto in profa , che Ancella . 1^7. 
Andare, verbo Anon>alo • Inflefiione fua . c de 
fuoi Compoiti , Trafandare. e Riandare >138. 
Anomali Verbi . -ciré Irregolari, in che confifia* 
00 , di quante forti ficjio : e come ciafcu,uo s* in- 
fletta . 2j4.fino a joo> 

Apoflrofo , che cofa lia . 413, Non conviene , che_j 
a voci tronche . 4*4. Ma non a tutte . 4 i^.Quali 
d’effe il richieggono , 415.417. 

Appieflo, o Preffo, Prepofizione , e vari fuoi ufi , 65* 

Articolo, e fua declinazione 17^ Quandi- <lebba • 

ufarfi Pariicolo 11 , e quando Lo , ip. Quali ar- 
ticoli fi tronchino nel fine , dinanzi a parola , che 

co- 
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cominci per vocale ; ao. Come fi compongono iti 
una voce gii articoli con le particelle , 0 ,E ,se* 
Nè , Ne , Che , Chi , Tra , Non , Per , Su , Con » 

In .21. 22. 23. Dinanzi a quali nomi pofla , o deb* 
ba lafciarlf- 4 ’ Articolo , e dinanzi a qua li debba_r- 
fempre efprimerfi - zó. fino a IJ. I’ Articolo pre* 
cede non a’ foli nomi , ma talora ancora agl’ Infl« 
nitide’ Verbi , e agli Avveri^ > e alle Prepofizio* 
ni* 3J. Quando di due nomi , che fi corrifpondo* 
no nella Cofiruzione , 1 ’ uno pofia aver 1 * artico* 
le I e r altro darne fenza . 34. 

Artigiano , dirai , non Artcgiano . 1^7, 

Afpido , o Afpe , non Afpide .Ivi , 

AlTal , Pronome indeclinabile , e fuoi ufi . 57. 

Avanti, può fignihcare il tempo o paflato , o futu- 
ro , ficcome pur Innanzi 1 jS8. Talvolta emra_« 
nelle Cofiruzioni per puro vezzo, e maggiore 
cfprefiione , 382, 

Aumento I meglio dicefi , che Augum erto . 1^7. 

Avvegnaché, può unirfi , oltre il Congiuntivo *n« 
che col Dimodrativo , 

Avverbi > poflbnoavcr dinanzi qualche articolo . o 
fegno di cafo , 377. In luogo di efli può ufarli fpef- 
fe volte l’Aggettivo, oaJtro nome . 37l.e 379. 
Alcuni d’efli fogliono ufarfi in fignificatodi So* 
llantivi . 380. Alcuni fi declinano a foggia clfAg* 
gettivi , $>..38. Alcuni fi ulano fenza biiogno, per 
puro vezzo > e Aumento diefprelfione . 382. Con 
raddoppiarli , accrefcon la forza del fign ideato • 
383. Terminati in Alente mai fi troncano . 381* 

Avverbj di luogo , e lìto 384. fino a 388. Di tempo j 
Ivi . Di Quantità . 389. di Cagione , Effetto, Ope- 
rare • e Accadere ,3170. DiConofceie , Sapere» 
Parlare, Verità , dubbio , Certezza , 391. Di Vo* 
lere * non Volere', Piacere, Dispiacere 8ic. 392, 
D> Relazione , Somiglianza , Didinzione , Unione» 
Attitudine, Contrarietà, Tutto, e Parti. 393# 

Avverbi di dato , e moto fi confondono per lo più . 
gli uni con gli altri • 38$. 

Avverbi di luogo, terminati in Oni » o meglio ia_» 
One. 387, 

Attivi , ufaii affolutamcn’te a merlo di Neutri : e-» 
viceverfa Neutri , in lignificazione attiva • 30®» 
301.302, 


\ 
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. - B* 

B , Prima Conforante , fi ufa delle volte in luogo 
tlcirv. 1P4-27J'- 

badia . Vedi Abbadia . . . „ , . „ 

Paibiera , diteli 1’ officina del Earbiere , non Bar- 

bcria . ity. . , . 

Benché , oltre il modo Corg.untivo, pno avere 
dopo fe arche il D molìrativo . 354» ^ ' 

Bene , Avrerbio , fi inferifce taUolta nella C olir u- 
zicne , fenza bifogno > o per vezzo della lingua i 
c per maggior efpreHi''ne •jSz» 

Pcniflimo , men ufato, che Ottimamente . jSp* 
Bevo, Verbo : e fua licenza di lafaar ne] pm delle 

Bifognare, che fcnfo abbia . CosipurBifogno- 
fo , e Bifogncvolc . 


C > Lettera > talvolta fi muta in G , q in Z . 

In Gusli voci fie V^crbi » fìiiitipcr Accio > li ufi 
icmplice. o dcppia . 27 1. Dinanzi a quali vocali 
abbia fuono afpro , o molle . 407- 
■ Cado ) Verbo Anomalo , e fua i'iuehionc ,540» 

Carpio'^^* Vcibò ; fila Infleflìone j 352, fao fe.nfo > e 
. CcUn zione, 5<55. , ,, r ' r,. 

Cali richiefli da' cjucllo > 0 quel Vcr* o« LS — # 

quello, o quella propclìzior.e , 37<5. 

Cavaliere, fi «lice, non Cavailietc > ne oavagbe- 

re • , . 

Caufa , non è V illeffo , che Cagione • ivi « 

Cel, fi fctive fenza apoflrofo ,417* 

Certo , Pronome , e fuo ufo « 103 Certuni , e Ccr* 
rane , non li trova , che In plurale , Ibi» 

Che , pionome , può ufatli indeclinabilmente , 0 
(’eclinaifi : « quali allocaficno i fuoi obliqui , 70. 

Varjfuoiufi , «fenfi .. . 

Clic , in fcnfo di Ut Latino , dopo quali verbi pofr 

fa lafciarfi . 3$p. - 1 i- /• 

Che , tome li tronchi nel fine , quando gli Icguono 
voci , cominciare per A , O , V , 0 qualche voce 
del verbo Avere . 435. , 

Che che , in carnbio dell* Antico , c già difufato , 
Chtuuque , equivale al Latino Quidquid • 1 10. F, 
... 7 ' - piò 
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può anche- tifarli per QaaliinTiie , Aggettivo : è, g. 
Che che pericolo feguirne rlovelfc « 71. 

Che’l , cioè Che il . 2U Ch‘ cl j cioè Che £ 1 , o 
Egli* 5 ? 4 « 7 » _ 

Chi > pronome rii fola perforu ragionevole , anche 
femmina .72» fnoi obliqui , Chi , e Cui , 7;. Io 
feti fo fliftributivo fi Preiule per Alcuno » con coc- 
nfpbndenea rii Chi , o altro pronome . 74 
Chi che, o Chi fimplice , per Chiunque e fi pren* 
de 0 indeclinabilinemc , 0 mutato in Ciiiche ne- 
fji obliqui .75. 

Chi’J , cioè Chi il . 21» 

Ci’iirqiie, femprc è pronome di fofianza ragione- 
vole , c comunemente fia in forz i di fo'taniivo : 
eh’ è la fua d.ffercnza da Qualunque . 

Cherico , fuol dirli , non Chierico . 1^7, 

Ci, oltre l’ dTcr Dativo , c Accufativo plurale del 
pronome Io , cioè Noi , A Noi , iVefio è affino <!el 
Verbo nella prima perfona plurale . 5B. Talvolta 
ancora è Dativo fingola»e , o plurale d’altri pro- 
nomi , Alcune volte vale per Avverbio di luo- 
go , equivalente a Qui , Qua , Cofii , Co.'là , Li , 
Là , Ivi . 59 Nel qual fenfo fi aggiugne tilvo[ta__» 
per empitura ad altri avverbi di luògo , cioè Vi , 
Qui , Colti . <jo. Segue' fpeffa al verbo , compo- 
nendo con eflb una voce , c m qualche mutazione 
dalla parte di quello # 42 Suol parimente preporli a 
primi nomiObliqui* Lo, La, Le, Li.eallap.irticel- 
‘ la Nc : o reflando da fe , o iinemiofi con clli in_^ 
una voce, mutato però fetnpre da 6i, in Ce ,42 dj. 
Ciafeuno , o Ciafeheduno , pronome . 107. 

Cilicio » li dice , non Cilizio . tp7* 

Cinghiale , più in ufo , che Cignale • Ivi . 

Cingo , Verbo , e fua Iiiflelhoiie , *59. 

Ciò, pronome , e fuoi ufi . 94. 

Cirugico . 0 Chirurgo, nsiiGirufico • 197 
Go, Tavticclla competente, raddoppia le confon.in» 
ti , che le vengono appreilb . 

Cogito , o Colgo , verbo , e fua Inflefiìoac . odo. 
Col , li fcrive fenz’ apoftrofo , per Con lo *417. 
Collo, Còlla, Colli, Celle, per con lo. Con U 

&C.2Z. 

Colui , c Colei , Cofiul , e Coflei fon pronomi di fole 
Perfone , Nel Retto « e negli Obliqui del plural^.^ 
hanno , Coloro , e Coftoro,ofi parli di Mafchi , o 
Femmine . 4(5. , 

Come , Avverbio ; può aver dopo fe i Verbi di ma- 

F fj nic- 

/ ■ 
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«icra n»n folatnentc Congiomlva , ma ànctie di* 
moftrativa • ?<?<}, l'rendefi talora per Quando , o 
Subitochc.388* 

Comechè , vai per Benché , o Comunque , Ne quali 
amendue fenfi può ularfi in fuavecc ilfemptice 
Come . 394. 

Comparativi, pochilTimi nella lingua Italiana , 132» 
L’ Avverbio di Alcuni, come Più , e Meno , può 
ulariì inluogo de Nomi, Maggiore, e Minore* 
Ivi , 

Componi di due nomi , quando fien declinabili , o 
indeclinabili , sì quantoalla prima, si quanto ajl* 
feconda lor parte . latf* 

Componi Verbi » c qualfia la loro infleflionc • 30?» 

Di quali particella fi componganone! principio « 
304. Qual fignificato cen quefle , o con quelle par< 
ticélle abbiano • 30; .fino a 33a,E lecito formarne 
de puovi . 334. fino a 338, 

Componi di qualunque forte , quando pollano o 
debbano accorciarli nel mezzo • i 8 ó. 

Con , Propolizione , quando fi unifee ad altra voce.^ 
cominciata per B, o P, muta il fuo N* finale in M. 
e, g. Combattere &c. Ma fe la voce unitagli co- 
minci per S , avente altra Confonante addietro j 
fuol lafciarlo,e* g Confeienza &c. 304* In che mo- 
do fi unifea co’ Pronomi Me, Te, Se, Noi. Voi, ^ 
Concioifiachè , o Concioifia cola che , 0 Con ciafoUe 
che : fuo fignificato , e ufo , 394. 

Congiuntivo modo, e formazion de fuoltempi, ai3« 
Congiunzioni , qual ufo > e fenfo abbiane • 394. • 

Con/ugazione rie Verbi , quante fieno , è onde 12 
. cliftinguano . 198. 

Confonanti, che in alcune voci poflbno fcambiarll 
1’ una con l’altra • 194* 

Confinanti , quando debbano raddoppiarli • 424; 
fino a 4^& 

Contento , può ulàrfi per Saftantivo • i97« 

Contra , o Contro , prepofizione , può pigliarli ia 
più fenfi 307* Nel C omporfi con altre voci noa 
raddoppia la lor prima Confonante . 4zf . 
Contrariare , Verbo , e fua Inflefiione • 237- 
Cortigiano fi dite , non Corteggiano . I97* 

Corto, con la particella Di avanti , è Avverbio di 
tempo, opaffato, o futuro. 388, 

Così , o Si , prendefi elegantemente perUtlnam^ 
35>a- 

fiolUuzipae de Nomii quanto al Cenere, Nume- 
ro, 
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ro , c Perfona , fra loro , e col Verb* . 1^7» fino 
a 1 ) 1 . 

Coftruzionede Verbi 1 quanto a’ cafii che richict*» 
gono-jSS. 

Goftruzione , e ufo Hi alcuni verbifpecialì . 

Coftrnziene rlcir Infinito . 

Cofiruzionc de Nomi numerali .compolti Hi Singnla* 
re , e Plurale . ijO. De Nonvi lìngolari , fignifi. 
canti Moltitudine . iji- De Nomi femminili, che 
significan Mafchie • 127. De Particip; Preteriti 
?<}. e 228. finca 233» De Gerund/ aflbluti 

Cotefto , in che fi differenzi da Quello .47. 

Cucchiaio fi dice , non Cucchiara» 197» 

Cui in Accufativo , non tanto Gene &0I dtrff di coft 
Inanimate •7Q> 


D , Lettera • può In alcune voci ufarfi , in laeg» 
diX ( o R« iP4« 

Da , Segno dell' Ab'ativo « fi prende talvolta per A 
oDi I per alcune prepofizloni • 10. li. 553 » 

Da particella^ fuole dopo alcuni Verbi precedere all*^ 
Infinito . 1^7, Nel principio de Compofti raddoppia^ 
la prima Confonante delle voci fecounite . 42^. 
Dal , e del , Articoli > fi fcrivono fenz’ apoftrofo i 
417. 

Dativo , non fiufacommnnemcnte fenza il fuo fo- 
gno . o femplice , o com pollo con l’articolo : e do- 
ve tal regola patifta eccezione . g.ea4« 

De> o di particelle , entrano nella Compefizione di 
parecchi Verbi * 31 a* 37 3 . 

De , o Di , innanzi a‘ nomi di tempo fi dice elegan- 
temente per la prepofizione , In e. g. De* miei 
giorni. Di quelli tempi, 388» 

Difettivi Verbi . a/id. 

Derivati nomi da Verbo ,0 altro nome; e lorovaciO. 

terminazioni» i? 5 , finoa iSz. 

Deflb pronome , e fuz diverfità da effo , ^o. 

Devo , Verbo Anomalo , efm inilefiìone « 243, 278* 

^ 9 ' 

Di I Segno del Genitivo , può làfciarlì talvolta dinan- 
zi al fuo cafo . i- 4 . ^.7. 8, Talvolta fi aggiunge a* 
nomi fenz* alcun bifegno • ^ Si ufa pur delle volto 
in vece di A > di Da « e delle Prepofizloni ■ Con , 
_ Per , In . ro il. Suole dopo molti Verbi precede- 
re all’ Infinito . 

Ffà Di» 
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£)i^ oD!s, particella che entra nella Compofizione 
di molti verbi . 31 3*3i4* Quali Confonanti foglia 
ivi ra.ldop,''iare . 4a<, 

Dico, Verbo Anomalo , efua Inileflìone. 2S4» 

Diè, Preterito, in luogo di Diede , fe rirbiegga_-i 
1‘ accento » o 1‘ apoftrofo . 414. 

Dìfettiiofo dicefi , non Difcttofo, i^ 7 » 

Dimane , o Domane , piu nfato > che Dimani, 6 
Domani. 388. 

Dirninutivl, e lor varie terminazioni i^^.finoa — 1 
» 7 ?- 

D'nmgo , Verbo Anomalo, cfua Infteluone ■ 255* 
D rimpetto , PrepoiTzione di più fcnft • 37 J* 
Dittongo , e fuoi requifiti . 418* 

Dittonghi Uo , e le , in quali voci poffqno ufàrfi , 0 
laftiarfi . 27 3,43o>43i, e quando ccfiì , 0 di poter 
ritenerli ne‘ derivati rlalle medcfime . 41^» 
Dittonghi , Io , e la , raddoppiano quafi fempre 
Confonanti C , e G , che lor vanno innanzi . • 

Conte pofla difcernerfi , fe Io , e la , nelle voci 
dove entrano , fiano Dittongo , o pur due fillabe • 
420 421. 

Divifione delle voci , fra il verfo di fopra , c quel di 
fatto , quando non entrano tutte intere nel pri- 
’ mo , come fi faccia . 458 . fino a 481» 

;Do . Verbo Anomalo , e fua Infleifione .3 3d» 

Doglio , o Dolgo • Verbo Anomalo , e fua la* 
flefiione * 249 , Spello fi coflruifce imperfonalmcii- 
te, 35 P- . , . 

Dopo , non e Avverbio , in fenfo del Pofiea Latino , 
ma Prepofizione equivalente a Poli ; ne però dice* 
11 Dopoi , c Dopoché , ma Di poi , o Da poi , 
Dappoiché. 588. 

Dove Avverbio , fi prende talvolta per Quando , o 
Mentre . 38^. Può mandare il Verbo feguente , o 
al Congiuntivo , 0 al Dimoilraiivo . ^94, 

E . 

E Voc.tle.può detrarfi ad alf une voci 0 nel princh, 
pio .• 184. 0 nel mezzo tSó, e 421. può anche_> 
talora cambiarficon 1 ‘ A , o coni* I . 188. iFp. e 
324 . In alcune voci c libero 1 ' ufarla fempUce , o 
• doppia . 423. 

E‘ per Egli in amendne i numeri .44. 

E, oEs, particelle ch‘ entrano nella coinpofizione 
di molti Verbi , 315. 
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E , Et , o Ed p.irticelle copulative . 4j<|. 

Eclifle , o EcclilTi , fol di genere mafchile . i ip. 

Egli, etl Elia pronome . 4a: Nel retto non fuole ado> 
perarfi , che per fortanza ragionevole . ■jj, Lui , 

■ Lei » Loro fon voci fol degli obliqui , 44. Le quali 
fono di maggior Cgnitìcazione , che II , Lo , La , 
Le, Li , Le, Glié^p. Né fogliono , maflimanieii- 
te le due prime , aitribuirfi acofe irragionevoli. 
6 z, Il L uivo ringoiare , Gli , può unirli con la par. 
ticeila Ne , e con gli Accufativi Lo , La , Li , Le , 
aggiungendo allora un Eal fuo f : equan.Io fi uni- 
Le to‘ detti Accuditivi ; può valere anche per Da- 
tivo iìngolar femminile . ór . L‘ Accufativo » oltre 
Lui , Lei , e Loro , c II , a cui nei pJulare corri» 
• fponde Li , e Lo , che nel plurale voltali in Gli : e 
quando fi ufi i] primo , o ‘1 fecondo . Ó2. L‘ uno , 
e l'altro fi ufitno talvolta nella Corruzione , fen- 
za niun bifogno , e folanientè per maggior chia- 
rezza , 48. Gli obliqui monolillabidi quello Prono- 
me poflbno feguire unitila um voce al Verbo , e 
quali mutazioni dell* una , e dell' altra p.utcivi 
feguano*. 04* PoiTono ancora pofpotli , o dìfgiuuti, 
Guniti in una voce, alle particelle , Mi, Ti, Si, 
Ci 1 Vi , Ne : e come ciò fi faccia . ó. eóó L‘ lecito 
tuttavia ancor 1* antiporgli alle dette particelle : 
benché ciò non Ila feinprecosi naturale . Ó7. 

Egli ( fd E‘ entrano fpelTo per empitura, e inileclina* 
biimente nella Cofirurione . 40, E l‘ iHelTo pur va- 
le di Elia, ed Elle j fe non chea quelle rleve cor* 
rifpondere il numero del Verbo . s7. 

E‘, quando fignifita Egli: non fi fegna conapofirofo, 
ma follmente quando è voce compotìa di E II. 4 17. 
Ella , ed Elle, benché voci proprie dei Retto , tro, 
vanii ulate/la‘ Poeti in obliquo . 6 ^. Talvolta poi , 
in luogo di Ella , eri Elle , c lecito ufar La , e Le « 
58. -- . , 

Empio , Verbo Anomalo , e fua InflcITione 24 j. 

Efeo , Verbo Ano nalo . e come i‘ infletta . a J t> Z77* 
Elio, pronome , fuole fpelTo tifarli indeclmabij men- 
te, e per modo di empitura flopo la Prcpolizione 
con . 40. Sifcco-ne pure lenza la detta prcpeliziane 
fuol premetterli per empitura a‘ Nomi proprj , e 
a‘ Pronomi Lui, Lei, Loro, ma non indcclina- 
bil.mente , Ivi . 


Ff? Fi- 
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F iglio » per Figliuolo > può ufarfi ancjie in proti ì 
bfnchè fia più in ufo prelToa* Poeti . ip7i 
Figliuoli , può dirli anche di fole femmine . Ivi . , 
Finifco , Verbo Anomalo > e fua InflelTione . 26^» 

Fo » ©Faccio , Verbo Anomalo 9 e fua Inflelfionei 
a?p 2$^. può ufarfì in cambio diqualunque^vecbo» 
che gli preceda . 559* 

Forfè 9 più tifato 9 che Forlì . 391. 

Fra 9 particella I onde fi compongono alcuni verbi ■ 

Fra , o Infra 9 prepofizionedipiù fenfi . 3T0. 

Fral 9 per Fra II fe richiegga apoflrofo .417» 
Frequentativi verbi 13321 

Fruiti degli. Alberi > communemente di gener Fenw 
minile • 134. 

Fuori 1 prepolizionidi più fensi t 399. 

Fuor folameme , in qual fenfa 9 e come fi ufi •39J. 
Futuro del Dimollrativo 9 e fua formazione • iio« 
Da alcuni verbi fuole accorciarli di una fillaba nel 
mezzo 9 tanto eflb , quanto i tempi da elio forma- 
ti 9 26S> 

G 

G t può torli dal mezzo di alcuni nomi . ii 6 , 43?.’ 
Può ancora fcambiatfi, colC ,0 celi Q . 193* li 
Verbo Trao la prende doppia in alcune fue voci • 
a’ 4 Altri Verbi , come PolTiedo , Cado t Siedo » 
Chiedo 9 Vedo , mutano in effa pur raddoppiata il 
ior D • 280. Altri al contrario , come Svelgo Ja_* 
mutano in L • 282. In alcuni può antiporfi , o pof« 
porli a N 9 come in fpegn» 9 o Spengo : in altri a 
L 9 come in Tolgo 9 0 Toglio . 284. fino a 291. Ta- 
lora ha fuon duro 9 taJor molle , e quando • 407* 
Quando fi raddoppi dinanzi a • Dittonghi 9 (o 9 la > 
e quando nò . 424. Mal s‘ intrude nelle voci , OJioi 
Fsilio 9 Navilio 9 ficcome pure nelle voci , Bacio « 
Fatica 9 Nevicare , con efcJuderneil C , 197. 
'Genere de‘ Nomi > negl' iftelli nomi può talora eflere 
. o Mafchile ,0 Femminile . ii 5 .fin©a 120. Alcuni 
nomi Femminili 9 diminuendoli * o ingrandendo- 
li diventan Mafehilì 120. 

Genefi , di genere Mafchile. 119. 

GcnUivo , non fi ufci- cam^nemente fenta iJ fao fe- 

gno, 


Dtgilized by Googlc 


liLf 

gno , 0 ftmpllce ; ò nnh* con 1* articolo . ^ 
quando tal regola patifct eccezione • 

Gerundio . ai<. Si ufa fpeffe volte in luogo del Par^ 
ticipio Prefente . ittì, zi?. 

Gerundio affoluto » richiede dopo fe a il Retto; o 
qualche cafo obliquo : falvo i Pronomi , Tu > e Io 
che dopo eflo femprc fi ulano in Retto # 54 

Già. Avvcrl)io> fervetalvoltadi mera empitura. 

Giaccio , Verbo Anomalo 1 e fua Indelfiona . 2^1. 

Giù, Avverbio, non raddoppia neceflariamènte la' 
prima Confonante delle voci aggiuntegli . 42;. 

Gì' > fuol porfi talvolta in luogo di L , o femplice , à 
doppia . 191 . 4 1 ? » 

Gli Retto, e A^xufaiivo plurale fi ufa in luogo di . 
Li , o L, dovunque nel fingolare fi richiede anzi 

’ Lo , che 11 • ip.Non perde mai 1 ‘ I finale dinanzis 
vocale diverfa . 407 e >0. 

Glielo , Gliela , Glieli , Gliele , poflbno effer 
femminili .di. 


U 

H , quando fi aggiunga al G , e O , nel plurale de* 
nomi terminati in Co , c Go . 12^. o in alcuno 
voci de' verbi , aventi b iftefla terminazione , 

In quali parole fia necc ffaria , e in quali nò • 479 
Ho, Verbo Anomalo, e fiialnflefiìone . 24» z7g« 
Elegantemente può ufarfi a‘ manieraimperfonale» 
in luogo del verbo Effere : 249- ' 

Harà V edArebbe , può diri! in cambio di Avrà j ed 
Avrebbe . 4|i» 

f 

I , Lettera , quandìsrefii nel plurale delle voci che 
hanno il Retto fingolare in la dittongo , e quando 
polTadetràrfene . iZ4-Speffo fi aggiunge nel prin» 
cipiB delle voci , e talvolta per débito S‘ in- 
trude pur talora per mezzo di alcune VOCI • i 84 » 
271,450. Dal mezzo di altre può torli . Sicco- 
me pur dal fine di alcune , che ivi 1‘ han toppia • 
zdp. 425. In molte voci de, verbi . Paio ,e Muojo* 
fi cambia in R . aRL Speffo anche fi cambia con A» 
E , G , V iM- 1^0. 191 19Ì Nell* articolo, 
Pronome II, nella P'-epitiziene , l‘, e in piu vo- 
ci cominciate per In , o Im . può rimanere i(f ^bie 
19 dalLultima vocale della parola anteccdente.4o4t 

Ff(S I|At* 
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f , Articolo plurale , può dirli , feguendo ad alcune 
particelle , che finifcono per vocale 40 j 
la , e lo , dove limo dittongo , e dove due fillade » 
4io.2i>e zj ElTendo dittonghi , raddopoiano il C f 
, e G * che nell* ifteffi voce lor vada innanzi • 4z5- 
le , Dittongo , in quali voci polir aggiungerli , e du- 
rare intero . i’j 419 

Il , Articolo . quando debba cambiarli in Lo . ip. 
Suol comporli in una voce , con alcune particelle , 
come , Se , O* SccJafciand» però il fuo I . ai. az« 
e ricevendo I*.tpoftrofo .417* 

Il , Accuf 'tivo del Pronome Egli, quando polli ufac» 
fi in vece di Lo . 

Imperativo , c formazione del fuo Prefente_^ 

3 < 1 . 

Imperfetto del Dimostrativo, e fua formazione . zo j» 
204. In alcune fue voci può lafciar 1 * V z7o, 

Im perfonalipolTon farli alcuni Verbi , come Dolgo» 
Ho , Sono . e quelli di ricordarli 8cc . 
Iwprovifo , o Improvifamente , meglio detto , che 
All* Improvifo . 388. 

In , propolìzione , fegnendo ad alcune p.articelle > 
può perdere la fua primi vocale . 404. Seguendole 
ne* GompolH B , P , M , muta il fuo N in M‘; fe- 
guendo R , o L , Io muta in quelle Confonanti : 
feguendo vocale luole fpeffo raddoppiarlo; feguen- 
do S con altra confonante appreflb , volentieri lo 
l.afcia . 304- 424. 

Itìco-^tivi Verbi . 333, 

Infjnrtn rie* Verbi può aver dinanzi a fe articolo,© 
p.iflar per nome . 3 3‘i4d. Quali fieno le fue terni i- 
- nazioni. 214. In alcuni Verbi fuole accorciarli di 
unalìllaioa nel mezzo . zd7, in alcuni difcordi dal 
prefente D/rnoarativo . 291. finoa soo.fiufatal, 
volta in luogo del Congiuntivo . std* Riceve fpeiTo 
Dinanzi a fe le particelle. , A, Di, e Di, 347. 
Non richiede, che il fuo Agente Iti Accufativo , 
ina può avcrloanche Retto . 348 Toltine i Verbi » 
Soglio , l'oflb-. Voglio , Comincio Scc- dopo gli 
altri, per Io più fi adopra in fia vece , alcun altro 
modo, con la particella Che .Ivi , 

Infra , o Fra , o Intra , 0 Tra , propofizioni , e de‘ 
varj lor fenfi . 370. 

Infra, Intra , o inter , particelle che entrano nella 
cornpofizione di parecchi Verbi • 518. 

Innanzi prepofizione di più fenfi . 371, può ufarfi in 
fignitìcazicne di tempo, 0 palLto , 0 futuro • 388. 

ino, 
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Ino , e In.i , terminazione dì alcune voci, quando ab- 
biano la penultime breve , o pur lunga . 4^5, 

In fu , prc volizióne eli piiifenfi .371. 

Intorno , prepoftzione , e varietà 'lc‘ fuoi fenfl . 374. 

Inverfo , o Dirimpetto , prepofizione , e de‘ varj lot 
fenft 373* 

Io , Pronome ,ha doppio Accufativo , cioè Me , 

> Mi ? a‘ quali corrifpomiono nel plurale Naì , e Ci , 
o Ne: quando più convenga ufar l'uno , e l‘alt-o • 
37. Co‘ Gerundi alToluti non mai fi ufa , che i n . 
Retta . 

Io, Terminazione di alcuni nomi ,quandofiadi due 
fillabe , e quando abbia la penultima breve , o lun*- 
Ea.484. 

Ifco , Terminazione di alcuni verbi Anomai ideila 
Quarta Conjugazione . 26^ > 

Ivi , oltre il figniticar luogo , prendefl fpcflb pei* 
tempo , o flato eli cofe . 385 • 


L , Lettera , può trarfi dal mezzo di alcune voci , 
ofcmplice, oiloppta i85. Si fcambia talvolta 
conR,oconG 194.282, 

La , Le , prò prcnderfi talora per Ella , ed Elle , <8 . 
Là, e Lì, Avverbi, pr.ffjno lervire amendue a‘ 
Verbi , o di flato , odi moto . 3’’5* 

Le , e Lo. Articoli , fogUono lafciar 1' ultima vocale, 
innanzi a qualunque vocale , che lor fegna . 20, 

Le , Lui ,c Loro , non fi ufino , che in obliquo • >54. 
*- Sonodi maggior forza nel fignificare . che La, Le, 
Gli , Il , Lo“, Li . $9. Ne fogliono molto ufarfi , 
ove fi parli di cofe irragionevoli, malìimamente i 

due primi , 5o, , r n- 

Lo , Ob'iq.iotii Pronome Egli , quando fi ufi m ve- 
ce di II . d2 

Libreria fi dice noa Libraria. 197* 

Liquide Confonmti . polTon perdere la vocale lor fé* 
guentc nel hn delle voci , eziandio innanzi a Con- 
fonante, purché qiiefla non fia S con altra appreflo» 
410 Quando nel pèrderla ricevan 1' apoltrofc.41 5, 

”Le*t*erè grandi , quando , e a qivH voci convengano 

nel lor principio . 4') 4. finca 68. 

Lettere delle voci fpezzatenel fincrle' Verli , quali 
apparicngon» al verfo di fopra ,dovc tutte non en- 
trano c quali aquel (lifotto . 4^8. fino a oi. 

r>i -I I » 
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M AÌ, quando fignifichi Nnnquam, e quando Un ^ 
quam . 388. Tvlx/olta ferve di empitura . 38»^ 
M dlun.imente , piu ufato , che Maflìmc. 389. 

Me . Mi T^fon 1‘ uno , c 1‘ altro Dativo , e Accuiativo 
del pronome lo : con quella differenzi > che il Pr^ 
mo fi ufi in fignificato di maggior forzi •• e di piu 
lichiecle nel Dativo il fegno A > che dal fecondo 
non maiammettefi . 37* e *‘4 . „ 

Mi 1 oltre 1‘ eflere obliquo del pronome . Io , li ag- 
I' giunge a moltj Verbi quali loro affiffo. 38. Può an- 
cora , ritenendo la forza di cafo obliquo , foggiun- 
gerii al verbo » etm qualche mutazione in quello . 
4a. Suo! di più unir feco in una voce gli obliqui 
. monoftllabi del Pronome Egli , mutando allora il 
fuo I in E . Anzi così mutali . ogni qualvolta gli 
vien dietro alcuno degli obliqui faddetti » benché 

difuntione.4^. di* _ , r i 

Medefimo , ( che da certuni mal dicefi Medemo) li 
ufa talvolta indeclinabilmente , come fc foffe Av- 
verbio . Si. Tempre ufarli > dove s‘ ufa—» 

Ifteflo.Si- , . .. 

Mediante , fi afa indecHnabil mente quando anche il 
Sollantivofia plurale, -pò. 

Meglio , può dirli elegantemente per piu . 3dp. SI 
come pure , Il migliore > in vece del Neutro» H 
meglio 1 3>* 

Mele , li dice non Miele. i<^# 

Meno'. Pronome', e fnoiuli , pp. Può dirfi , in cam- 
bio (Il Minore. 1 3a. 38p. Trovali talora col Super- 
lativo : ma non è da feguirnei* efcmpjc» . 389. 
Mentre , Avverbio , non raddoppia la Confonantejr 
delle voci , che gli vengon dietro unite . 4zS. 
Mica, Avverbio, entra fpelTo nelle coSruzioniftn» 
za bifo^uo . per puro vezzo . 38*. 

Milenfo , non Melenlb . ip5. 

Molto , Pronome , e fuoi ufi , pa. 

Mondo , fi aggiunge fpeffo in Genitivo a' nomi , per 
efprcirione di eccellènza , o univerlàlità , 389. 
Muojo , Verbo anomalo , efaa inileflione , 153, 281» 

N 

/ 

N . Lettera, può toglierli da alcune voci • 38^» 
Nc t alcune volte flgnilìca obliquo plurale del 
I Pro- 


I 


I • 


I 


iss 

Pronome to : altro obliquo del Pronome EiTo • o 
equivale ali* Avverbio Quindi , Talvolta ancora è 
particella meramente riempitiva . 40- Su. lefpeffo 
aggiungerli in una vote al Verbo , ruldoppiando 
all* ora il fuo N , oveJl verbo abbia acc ento nel fi* 
ne • Siccome pur può cosi unirli con le partitelle » 
Mi > Ti , Si.Ci , Vi , Gli :agi?i ingendo aqueita ul- 
tima 1<E> e mutando in E1‘ I delle. iltrc • 41.61.0^, 

Nè , talvolta fi'piglia in fenfo «li Benché 394. 

Nè I particella di Negazione > li trova talora ti cinta 
nella prima p.arte della Coftruzione , benché nella 
fecontla fi efpritna , e, g Prete , ne Frate farà > che 
òcc. Ivi . 

NclTuno , o Niuno , ma non anche NilTuno , Prono* 
me. log Quando abbia fenfoaffermativo, e quan- 
do negativo . Ivi • Si laftia bene dinan zi al fuo So* 
flantivo nelle pPopofizioni ncguivc - Ivi . 

Neutri Verbi , ulati a foggia di Attivi > e viceverfa • 


300< 0|« 02. 

Niente, e Nulla. Pronome indeclinabile, e fuoi ufi 9<i 
Noi , fe include articolo , riceve I* apoftrofo : fe ac» 
culàtivndi pronome ,ne da fenza . 417. 

Nomi , chefempre ricufan 1* Articolo .i 6 > che fem* 
pre il richieggono • 27. che poiTono averlo , o dar- 
ne fenza . 2b. • 

Nomi , èqualilianole lor terminazioni nel Singola* 
r« , e plurale .112.11 J. Capaci di più terminazio- 
ninel fol fingolare . 114. di più terminazioni nell* 
uno» e nell* altro numero - 1 1<- iid. di piu ter- 
minazioni nel fol plurale . ii7- n8> 

Nomicapatì di più generi, iiò- fino a 120. Alcuni» 
che accrefeiuti dilillabe mutan genere . 120- 
Nomi Indeclinabili . 121. Privi del numero plurale , 
o avanti fol quello . *22. 

Nomi terminati Co » erGo, quali in plurale aggi un- 
giungano 1‘ H al C » e G : .. ^ . 

' Nomi femmile terminati in la Dittongo , quali nel 
plurale ne ritengano 1* 1 > 1*4* . , 

Nomi componi > quando fi dccliutno » o fieno inde- 
clinabili. 125. . 

Nomi, quanto alia lor Coftruzioue : m Numero, 

Genere,ePerfone.ia7 -fiuoai 32. ^ 

Nomi Comparativi. 132. Superlativi 13 3. 1 

Nomi di Alberi , e de* lor frutti. 1 34* 

Nomi proprjdiPerfone.e Città . i3">- _ 

Nomi Derivati, e prima Verbali , 1 35. Uno a 155. 

Al«l Derivati, SoUanilvi, o Ass«»''‘’ *1’ 

a tìi» 


« 


l 
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' a Diminutivi finoa I 73 . D'Ingfadinieij' 
to» 17 5» I74- Se fi.i libero il formarne nuovamente 
degli altri . 17^ lino a r8i. 

Nomi che pofiTono altri accrcfcerfi , alfi fceraarfì di 
quaiche letttcra jofillaba* 182 finoa 188. 

Nomi, che pofTono dirli" con una , o altra lettera . 
i 83 . finoa o che pofiono variarli , quanto al 
numero, ordine, e qualità delie lettere , ip'j.E 
qual riguardo debba averli circa il così diminuirli , 
accrcfccrli , e variarli . 1^6. 

Nomi ,che poffono dirli in un modo , e non in altro i 
o meglio in un modo , che in altro . 

Non , e NÒ , iu che li diflercnzino « 4S<. 

Non che : varj fuoi fcnh : e quando aobia fenfo affer» . 
mativo , o negativo . px» 

Non oilante, può tlirli , ancarcliè il Softantivofe* 
guente lia tli numero plurale . J90. 

Non per unto , può aver varj fenlì . 3^4, 

Numerali, Nomi, o Pronomi . 111. Numerali, 
compofii di ringoiare , e plurais , fc debbano aver ■ 
iingolare, o plurale in Soilantivo , e Verbo fc- 
guentc.130. •' 

Nullo j fi trova talora ufato per Neffano , si Agget- 
tivo , si SoUantivo • 51Ò. 

O 

O , Lettera , fi toglie talora dal mezzo delle voci . 

165. Può ancora in alcune parole fcambiarfi con 
1 , o con V . ipi. r< 73 . 

O* Particella difgiuntiva , può accrcfccrli di un D » 
innanzi a Vocale • 407. 

O* nel principio de* CompofH , raddoppia la Confo- 
nantcfenipiice delle voci, che ci fi aggiungono.504. 
Obedifeo , Verbo Anomalo, e mutazione che am» 
inette . 277. 

Ode, Verbo pur Anomalo , e capace di fimili mu- 
tazioni. 254 c 277 

■Ogni Pfoneine , rare volte fi trova in plurale , i oi. 

Può lafciar 1 ‘ I nel fine , dinanzi a qualfilia vocale 
anche diverfa . 407. 

Ognicofa, può aver dopo fe l'Aggettivo mafchile.io^. 
Ognuno , c fua differenza da Ciafcune . 10$, 

Ol , fe include Articolo : fe fi fegna di Apofirofo *• fe 
pronome , può non apoltrofarli - 417. 

Olo , e Cl;i , Terminazioni di nomi , quando abbiali 
I‘ U lungo , o breve 48s» 

One , oOni, Terminazirmi di Avverbi locali . 387. 
Ottativo Modo , e Formazion de fuoi tempi - 212. 

" • r, »-5t- 
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P , Lettera, può in alcune voci cambiarli con v 
V confollante , 194. 

I Pillo, Verbo Anomalo , e fua infleifione . 24S. z8i. 
Parenfii , quando , e in che modo fl ufi . 4S0. 

Participio Prefsnte 217. In fuo luogo fi ufa fpeffo il 
Gerundio . Ivi , c 2 i5. 

Participio Preterito , fua formazione , e Termina» 
zione, 2 i 8- 219 Nelli prima Coniugazione peò ro- 
vente troncarfi dell'ultima filiaba, con tlivcniie—» 
Agg'ttivo . aao. Q_^.an(h fi con)unga col Verbo -- 
Avere, e qu-mdo con Ellere . 221. fino a 217 E 
che debba farli quando nella Coìruzi«ne fe ne in- 
contrano due , richiedenti 1‘ uno quefio : e i‘ altro 
quel Verbo. 227 Qii indoli ufi indei Inabilmente, 
e quando fi accordi col Sofiantivo , in genere , e_o 
I numero. 238 (ima 2 3» 

Peggiore , con i‘ Articolo » può afarfi in luogo di 
Peggio. IJ2, 

Pel, mcgliolifcrivefenz'apofirofo, 417, 

Per, con 1‘ Infinito , può ufarli in vece del Congiun- 
tivo . 3^5. 394» 

Perchè , in fenfo di Perlochè « 394 

Perchè cagione , in fenfo delfcmplice , perchè • 390» 

' Perchè che , in fenfo di per qualunque cagione che 
òcc. Ivi . 

' Perlochè , non tifato dagli Antichi : i quali anzi difie- 
ro , il perchè . Ivi . 

Però ,fe polfa ufarfi in fenfo di Contuttociò . 394." 
Perfona , può unirfi nella Coflruzione con pronome, 
o Aggettivo Mafchile : c 1‘ illello vale di altri no- 
mi Femmin li , figmficanti M ifchio . 127. 

Pefeina , fi dice , non Piteina . 197- 
Piaccio , Verbo Anomalo . 2^1. 271. 

Più , prenome , e varj fuoi ufi . 98 Si adópra talvol- 
ta per Maggiore . Ivi , e;i 32. Si trova anche ufato _ 
col Superlativo . Ivi ,e 389. 

Poco .prenome , e fuoi usi . 92- 93, 

Pongo, Verbo Anomalo, efua Inficinone , 257, 

Porta , in che fi differenzi da Ufeio . 197. 

I Polficclo, Verbo Anomalo, e come sùnfieita- 240-280. 

Peffo , Verbo Anomalo , e fua inflellionc , 24<y. 

^ rropofizioni . 350. Altrcfcmplici , altre compofle . 
561. Significalo delle compofle divcrfe talora ila 
^ quel delle femplici . -352- Alcune li adoprano per 

me- 
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mera efflpfttna, o elcgmaa. ?« 3 • j 

aver di più fenli differenti • 364» finca 3 . 7 ^. • 

cafi a ciafcuna convengono . 375. Suol talora pte* 
nietterfi loro 1‘ articolo. 377 ’ e il» 

Prcfemc Dimoùrativo de* Verbi > c tua formazione* 


100. zoo. aoi. 102. ^ 

Pretlarnemei più tifato» che prello in avverbio • 3884 
Preterito perfetto de' Verbi , e fua formarione . *05. 

fino aio. . * 

Preterito perfetto della quarta conjiigazione.fc quan- 
do fi accorcia nella prima perfona ringoiare , deb- 
ba avervi 1> accento , o 1* apoUrofo. 414. 
Prigioniere, fignifìca tanto l‘/Incarcerato , quante 
il Cuflode della Carcere • 1^7. 

Pro , prepofiiioae nel principio de* GompoRi » non 
raddoppia neceffariamente la prima Conlonante 
delle voci feco unite . 4^^» . 

punto femplice , dove fi adopri nello fenyerc , 34 f« 
Differenza fra 1 * Interogativo, el‘ Ammirativo.Ivi» 
Punto doppio , dove abbia luogo. 44 ^« 

Punto , e Virgola ,dove fi ufi. 445 e 447» 

Pure, fi ufa talvolta per empitura , opcriusggwf 

efpteflìone. 383» 


d 


Q , Lettera, fi adopra in alcune voci per G 

Qua , Avverbio , in che differifea da Quì./o85« 
Qualche , e Qualcuno, in che fi differenzine J ioi. 
Quale, Pronome relativo , equivalente al Latino 
Qui, può pigliare elegantemente per Chi » 
più altri fenfi . dp» 

Qualche , per Qualunque . 109. 

Qualunque , diverfo da Chiunque , ma può anchCL-t 
pigliarfi per quello . iqp Può in luogo del Congiun- 
tivo aver dopo fe il Oi’nriftrativo . 39.^ 

Quando . e Quandoché, in quali Lnlt poffan prender» 

fi • 388. — , . .1 • j. • • 

Quantità delle penultime fillabe .nelle voci di origi- 
ne e (lampi Latina. 48^. Ne* nomi propri foreflie- 
ri. Greci, e Barbari .484. Nelle voci Italiane, fini- 
te in lo , OIo, e Ino, e nelle plurali, da I doppio ri- 
dotte nel fine ad 1 femplice . 484. 8<* Sd. 87» 
Quanto , quantochè , quantunque , pronomi ,e lof 
fcnti . ^ pò, 

Qi^iantochè . Avverbio , e fuoi ufi • 89. 389 » ‘ ’ 
Qu.antùnque > Cengiunaione , in fenfo di Benché può 

unir- 
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Unirfi anche col Modo Dimoflrativo 394 . Varf 
funi fenfi . 90. 

Qyafi > Avwhio, talora adoperata per empitura , o 
maggior efprenionc . 3^2. 

Qj.cgl‘> Pronome, in Retto Angolare dicefi fo! di per» 
fona : talora però fi trova anche in obliquo fingola. 
re: ficcome altresì pnòeRcr Retto , e obliquo plu- 
rale , dinanzi a parola , che cominci r^er vocale ,0 
per S con altra Confonantc apprcll'o : e ciò ancora 
dove fi parli di cofa irragionevole . 4^. 47. 

Quella 1 0 Quel , Pronome , c varj funi ufi , 49» 

"Quelli, -in Retto Angolare dicefi fol di Petlbiia , ed 
equivale a Cofhii > 4^, 

Quello, Pronome : puòufarfiin luogo di Coteflo •' 
47. Vari funi ufi • 48 Con alcuni Sollantivi può ac- 
corciarli della prima filiaba Pi. 

Qui » Avverbio di lungo , può ufarfi anche co' Verbi 
di moto . In che fia diverfo da Qua, Talvolta è 
Avverbio di tempo . J85. 

Quindi può elFerc Avverbio non di luogo , ma di «• 
gione , Ivi , 

R 

R , I Lettera , può trarli dal mezzo di alcune voci • 
165, Talvolta fi cambia con D , o L , ol. 194, 
Ra , particella nel principio dc‘ CompoRi , raddoppia 
la prima Confonante dell# voci , che fe le unifeo- 
noi fe pur quella non folTeS con altraappreflb . 
304.42^. , 

Reina , piu uiato in profa , che Regina . 197, 

Rello » Terminazione de' nomi Duninutivi , ama di- 
nanzi afe piuuollol' E che I< A. 171. 

Ri , Particella , come fi varJ nel principio de* Verbi 
Componi • 2x3. 

Ricolta , in che fi differenzi da Raccolta . 197. 
Ricordarli , e altri verbi di memoria , ben fi ufano 
impeìfonalmeme. 5^9. 

Ro , Terminazione cól Preterito nella terza perfona 
plurale , in vece di Rono , può talvolta accotciarli 
di nuovo , lafciando 1 * O tinaie . 410. 

Rovefeio , fi dice non Roverfdo • 197. 

■ . ' S 

S , Lettera , può torli d i capo ad alcune voci , 184.’ 
e aggiungerli pur nel principio ad altre « 18 j- 
Talvolta fi prende per Z , »94* 

Sai- 
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Salgo > 0 Sa gl Io , Verbo Anomalo, e fue proprietà* 

i5i* 

Salvo j Salvo fe> Salvo rlove in qual modo fi prenda* 
no* 393. 

Se , Obliquo del Pronome di terzi Perfona . 5<5» Può 
in luogo fuo dirli Si , e quando ciò fi faccia . 37, 
Vedi Si . 

Se, Particella nel principio di molti Ve.-^iCompo, 
fli S2?* ^ , 

Se’ accorciato di fei , feconda perfona fingolare del 
Verbo Sono , fe richieggaP Accento , o P Apofiro* 
fo . 414* 

Se , fi ufa elegintemente per Benché * 394.' 

Se bene , per fenchè , non ufatodagli Antichi , ma 
i n ufo fra buoni Scrittori moderni , Ivi . 

Sfgnicafi : quale ufficio abbiano i e quanti fieno . f. 
a. Se in quallilìa Ccftruzione riteogono la lor prò» 
prietàe forza di dcierminare i noniifeguential lor 
cafo . i2»fino a 17. 

Sei , quando include P Aniccln , ben fi fegna d' Apo* 
firofo : ma non così , quando includa obliquo del 
Pronome Egli. 417. Quando però includeffeil Ret- 
r? de 1 fiìddetto Pronome,accorciato in El, Tempre 
li apoRrofa , ma dinanzi aÌJ‘ È , Ivi , e 55. 

Se non che , e Se non fe , Vedi il lor ufo , 394. 

Si , o Cosi , in fenfo del Latino Uttnam . 492. 

Si » Dativo , o Accufativo del pronome da terza per- 
fona , quando il fignificafo è di minor energia , 37, 
SpclTo ancora è affiilb di alcuni Verbi ; c quali- fien 
quelli . i8- può feguirè .quando ancora non e me* 
ro affino , ma obliquo del fuo pronome ,al Verbo, 
facendo con eflb una voce . 42. Siccome altresì pi* 
glia fpelTo dopo fe gli obliqui inonotìllabi del pre- 
nome EgliT e la particella Ne con mutare all' ora 
il fuol ,in E . 41, 42, 

Sì veramente che , e Si veramente! , Lorfenfoj 
ufo , 394* 

Sciolgo , Verbo Anomalo , e fua proprietà * 21^0, 

Siedo , Verbo Anomalo, e fue proprietà . 240. 280. 

Sinché , può unirli non folamente-co' Verbi di Mod® 
Congiuntivo , ma anche DimoClrativo • 394, 

Sinodo , è di genere Mafchile . 1 19, 

Su • Verbo Anomalo . e fue proprietà • 24*. 

So , particella, nel principicele' Compofli raddoppia 
la confonante prima delle voci che le vengono 
dietro , purché non fia S, accompagnata da qtfalch* 
altra appreffo. 304,425. . 
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SocJcIiacona, fucl dirli rnnn Suddiacono . ip7t 
Soglio , Verbo Anomalo e fue proprietà 747. 

Sono I V'erbo 1 e fua lanelfionc • zjs* Spcfio > c bene 
fi adopera iinperfonaJrnente . 

Sopra , prepofizione, e vatjfuoi fer.Ii . 37?, Kelcom* 
porli con altra voce apprctlo , non ne raialoppia Ja 
prima Confonante • 4^7. 

Sovrano > Verbo , e Ina Inflcirione .237. 

Spengo . Spingo , Verbi Anomali , tome s‘ infletta» 
no , 258. 2^p. 

Sto : Vetbo Anomalo » 237. 

Stra , particella > e fua proprietà nc'Ccmp&fli . 
Stringo , Verbo Anomalo • 

Su , particella . nel compoificon altra voce raddop» 
pia la prima Cc.nfonance diquclla . 3o4-42>), 
Succedere, ufato d'gli Amicai per Vcmrdietro ;da 
Moderni lì ufa comunemente anche per Avveni- 
re. 339, 

Svelgo , e Divelgo , Verbi Anomali . 281, 

Sul , meglio fi fcrivc con Apoltrofo , c he fenza . 417. 
Suo , e Suoi , fono aggettivi più pmprj di Soliantivo 
Singolare , che plurale . 42. _ 

Suo > e Sue , in Alcune coiiruzbnihan forza di So- 
fia mi vo. Ivi . 

Superlativi. 133, Varia lor formazione . Ivi . Si tro- 
van talora con Avverbj » di Accrclcimento ,0 Mo* 
diheazione .ivi» e^Sp. 

T 

^ 4 "' , Lettera j talvolta fi muta con D » ip4« 

X Taccio . Verbo Anomalo . 2^j 271 . 

Tale , Aggettivo di Qualità, e llioi ufi . 1C4. Si pren« 
de talora in forza di SolUutiVO , per Alcuno , nè in 
quefio Icnfo coju iene , che a perfona ragionevole, 
ivi . 

Tale , o Tal, fi ufa ancorper Talmente, feguendcgli 
pelò la paiticeila, Che, o iii.ii.ediaiaiuciuc , o 
con intei pofizion d‘ altra voce . Ivi, e jSj' 

Tanto , pronome . 87. 18. Tanto quanto , o Aicun__» 
tanto ) per Alcun poco, ivi • 

Tempo , preceduto dalle particelle , A , Di 1 In , for- 
ma varj Avverbj, come A tempo , di tempo in — » 
tempo 5 cc. leni ufi vedi ?£8. 

Tengo , Verbo Anomalo , 244. 

-Teruwnazioni dc‘ Nomi • 112. lino a i{p. 
li j Dativa* o Accofativo del prenome Tu , li ufa in 

luo- 
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luogo <li Te , quanrio il fenfo è rii mioor energia j 
37 Qumito all* edere affilo rlei Verbo , aUeguirli 
unito in una voce , c fili* aver dopo fe gli obliqui 
monofillabi del pronome Pgli > feguita lo fliJe s di 
Mi , c Si , Sb. 43 
Tingo ) Verbo Anomalo • asp* 

Toglio , o Tolgo , Anomalr^. ztfo. ^ 

Tra , o Fra*, o Intra , o Infra , prepolizione di piU 
feiifi . S70 Ne‘ comporti non raddoppiano la Con- 
fonante , che lor viene appreflo • s2'!< Ne‘ rompo- 
ni de* Verbi , Tra fuol cambiarficoa le particelle 
Tras, o Trans. 3 3 o- 351. 

Trai , meglio si apnrtrofa . 417. 

Trao , Verbo Anomalo , e fue proprietà ; 274* 

Tuo, e Tue, qualche volta vagliono per Sortanti vo, 44 » 
Tutto pronome. lotf.Quando voglia, o ricusi l'arti- 
colo . Ivi . Con tutto, e per tutto, può ufarfi avver- 
bialmente , eziandio che feguano Sortantivi digr- 
ner femminile ,otli numero plurali Ivi . A vverb/i 
Tuttora > Tuttavia , e loro fenli. 388. 

Tuttoché , oltre il Congiuntivo , può unirsi anche al 
Dimortrativo . 34141 

Tuttodì , e Tuttogiorno , fe vaglian 1 * ifleffo , che-» 
Tutto il di , e tutto il giorno jbS. 

V 

s 

V , Lette'ra , dal mezzo di quali voci poffa j o non 
prffa ben toglierfi • 186.268, 27». 431. Tuò tal- 
volta cambiarfj coni, 152, conQ, 253.0 con 
Vaglio , Verbo Anomalo . 250. 

Ubbedifeo . Vedi Obedifeo . 

Vedo, Verbo Anomalo . *40 

Vel , meglio feriversifenz' apoRrofo» 4 * 7 - 

Vengo, Verbo Anomalo 262. 

Verbi , e lor Conjugazioni . ip8. Formazione di 
^ c iafeun de’ lor tempi . 155. sino a 221. fcfrmpin de’ 
Verbi di ciafcuoa Conjugazionc , fecondo tutte le 
lor vocl.233. 

Verbi Anomali . 234. fino a 266. , 

Verbi Defettivi . 266, 

Verbi . che piflbno , e fogliono accorciarfi in alcune 
Jor Voci . Ì67. sjno a 27 5. 

Verbi , che in alcune voci ricevono aumento • 273, 
i 74 * ^71 

Verbi , che ip alcune voci poffono mutar quaKhp « 
lettera , in altra diverla j 270, sino a a84. 

Vera 
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Verbi , che in slcunjr voci tramutano bordine del* 
IcJnrConfonantI 284 finoaapi. 

Verbi t che nell' inlinito difcordano Hai Pre entp ^ 
Diinoiirativo j api . Irnoa 300. 

Verbi Neutri, ulati Attiva mente , oviceverfa • joo» 
oi< 02. 

Ve;bi 1 Gompcfli di varie partirei le, o piepofizioni c 
quallignitìtato con ciafcuna di effe abbiano . 303. 
sino a 3 32. 

Verbi frequentativi 332, 

Verbi incoativi3 3 L libertà di formarne altri nuo* 
vi . In ciafcuna di queAe tre nltime dadi. 3 34. si* 
no 338. 

Verbi ,falval‘ iflelTa significazione , diversi In qua la 
che lettera ,0 illaba . 338 sino a 353. 

Verbi, che ornale, o men bene fcgliono variarsi > 
353 . 354. 

Verbi , quanto all* ufo in cui si prendono, e a* casi » 
che nella Coftruzione richieggono . 3^5. Scelta di 
alcuni più ipeciali , quanto al lor ufo , e significa- 
to . 3J3> 

Verbali , Nomi , di- quante forti sieno , che termina- 
zioni abbiano e come si formino . 135. sino a i$fi 

Vi> Dativo, e Accufativo del Pronome Voi • 37.Spct» 
io è meco aSìlTo del Verbo «38. Talora equivale al 
D rttivo singolare o plurale Ji altri Pronomi o all* 
Avverbio lui • Nel quale ultimo fenfo può anchg^ 
unirsi con la particella Cj . 39. Siccome pure può 
unirsi per mera empitura ad altri Avverbi locali . 

Suole pure accoppiarsi in un' ifleffa voce co* 
. 4», Seguendogli la pa'riicclIaNe,o qualche 
opliquo monosillabo dri i>ronome Egli » muttil 
funi > finale in E, -41, 42. e 6$. Saa differenza da 
Ci, 3 ^, 

Via , entra delle volte per empitura nella 
ne 3B2, 

Virgola , dove abbia luogo nello fcrivere • 448» 

Uno , Pronome , e fuc Proprietà . loct 

Vò ,0 Vado Verbo Anomalo .238, 

Vocale ultima , in quali parole poffa toglierli eziandio 
che fegua Confortante . 410* 41 1. in quali non poffa 
lavarsi , fe venga appreffo v jcale diverfa . 407. In 
quali non si tolga mai , ne pur feguend» 1* iUeffa 
• vocale . 406. 408. 

Voci , che od hne delle righe si fpezzino, con lafcia* 
re una pane Hi le nella riga , dove non capono 
'inicic, e trasferite il reilo alla riga , feguente , 



' 3«»4 J 

come debbano fparrirsi . Vedi Lettere « 

Vot i > che pntìcnoaccorciarsi , t'i qualche lettera » o 
sillaba > nel principio ,nel mezzo , o nel line « Vc- j 
rii Accorciamento . Nomi . Verbi . 

Voci, che poffono accrcftersi (li qualche lettera , o’. 
sillaba nel principio , nel me^zo , c nel fine * Vedi 
Aeg'unia . f 

Voci , cha falvo 1 ‘ iUeffofen^fo poflbno variarsi rifpet- 
to allaqualità ,o numero , o collocazione , e ordi* 
ne delle lettere: altre di nomi . i 82, sino a ip7, e’, 
altre di Veibi= 276. sino a api. 3 *8. sino a 3 S 3 » I 
Voci , che in una maniera bene ,e in altra male , o 
men bene si dicono ; altre di Nomi • ipy. altre di 

Verbi . ,3S3. 554. * 

Voglio , Verbo Anomalo . 248, 

Volentieri , dicesi , non Volontieri . ?p2* 

Ukio 1 in che si differenzi da 1-orta .1^7. 

Uo > Dittongo , in quali voci polla inferirsi • 273. Si 
perde , quando dalhi lua sillaba palla oltre 1« accen- 
to . 415 » 

X 


^ 1 Delle voci Greche , e'Latine , quandoquelle 
.-j fanno Italiane , per lo più si cambia in S , 
quando in S leinpiicc , o anzi doppio . 424, 


Z , In quali voci debba effer femplice , o dr.ppio , 
■ 4.17 442, Quando si usi , in luogo del T LatiV • 
438 . sino a 442, tuo talora ufarsi in lue g(; der^ 
Latino . 443* 


IL FINE. 
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